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        Non c'è nulla di realmente misterioso nella parola «Mago». La prima sillaba della parola inglese «wizard», «wiz» viene usata, nel gergo comune d'oggigiorno, per qualcuno o qualcosa straordinariamente intelligente o imponente, ed il suono si avvicina a quello della parola «wise», saggio. Infatti, la magia è una forma di "saggezza" ed il «Mago» è semplicemente un «uomo saggio».
      

      
        Poi, ovviamente, c'è il suffisso «-ard», che in inglese, con la sua variante «-art», arte, è generalmente usato per indicare una quantità eccessiva di qualcosa. Un «coward», codardo, è colui che si lascia intimorire troppo, da «cowed»; un «braggart», spaccone, è colui che si vanta troppo da «brag», e un «drunkard» è colui che beve troppo, da «drunk».
      

      
        E allora, un «wizard»? Presumibilmente è colui che è troppo saggio («wise») in confronto agli altri.
      

      
        Come è possibile? In generale, noi tendiamo a rispettare la saggezza, quasi a divinizzarla. Come può una persona essere troppo saggia?
      

      
        Dipende dal tipo di Universo in cui viviamo. L'Universo è un luogo terrificante e spaventoso per quasi tutti gli uomini di ogni generazione, compresa la nostra. Opera su una base interamente fantastica, capricciosa, perfino chiaramente malevola, e noi uomini siamo le vittime indifese di forze incredibilmente più grandi di quanto riusciamo a comprendere.
      

      
        In che altro modo possiamo spiegare le tempeste che si scatenano senza preavviso, le siccità, le improvvise epidemie di morbo e di peste, le disgrazie di ogni genere?
      

      
        Certamente l'Universo deve trovarsi sotto il controllo di esseri irrazionali, capricciosi, irascibili come gli esseri umani nei momenti peggiori; esseri incredibilmente potenti e tuttavia al tempo stesso incredibilmente infantili; esseri pronti, seppur fondamentalmente ben disposti, ad esplodere in una furia incontrollabile ad ogni minima ed insignificante offesa o affronto.
      

      
        Sebbene ci raffiguriamo l'Universo sotto il controllo di un essere tanto buono quanto potente, questi è sempre pronto a perdere la calma, per cui... attenzione! Oppure, se questo essere è così buono che la sua bontà non è mai stata messa in discussione nemmeno per un istante, si può solo supporre anche l'esistenza di Forze del Male in perenne competizione con lui e delle quali l'essere buono è costretto a tollerare l'esistenza (oppure che stabilisce, per qualche imperscrutabile ragione, di tollerare).
      

      
        Tuttavia, comunque vogliamo definirlo, l'Universo ci sembra un terribile manicomio. Eppure non potrebbe essere possibile comportarsi in modo tale da tenere tutti questi esseri soprannaturali di buon'umore? Si potrebbero uccidere o bruciare degli animali, perché un fumo delizioso si elevi in cielo, dove dimorano questi esseri, e li alimenti fino a che siano sazi. Oppure si potrebbero cantare infinite canzoni di lode a questi esseri, lusingandoli per la loro benevolenza. Ed infine si potrebbero trovare dei canti magici che li cullino per addolcirli oppure che li rendano innocui.
      

      
        Qualsiasi cosa, però, deve essere fatta proprio in un certo modo. Le parole, i gesti, l'esatto ordine degli eventi, l'intero Rituale, devono essere corretti, altrimenti il risultato sarà sicuramente peggiore di quello raggiunto se non si fosse fatto assolutamente nulla.
      

      
        Ma in che modo si può scoprire come deve essere eseguito il Rituale? Chiaramente, le uniche fonti cui rifarsi sono gli esseri soprannaturali stessi. Se qualche essere umano scoprisse i loro segreti, potrebbe controllare l'intero Universo adulando, ingannando, oppure dominando questi esseri soprannaturali.
      

      
        Ma gli esseri umani possono realmente imparare questi segreti? Ebbene, voi ed io, in quanto persone intelligenti del Ventesimo Secolo e dotate di un'eccellente cultura scientifica, sappiamo che non esistono segreti di alcun genere, né esseri soprannaturali, né Demoni, né Geni, Ninfe o Satiri... Ma lo sappiamo solo voi ed io. Per gli altri, non così ben collocati nello spazio e nel tempo, e non così istruiti e sofisticati come noi, è sufficiente che qualcuno dica di avere dei segreti. Se è abbastanza intelligente e audace da convincere coloro che lo guardano ed ascoltano a pensare che è davvero capace di controllare l'Universo, gli altri lo crederanno. (Perché no? Pensate quanti milioni di persone si lasciano attrarre da tutti i vecchi espedienti e dalle fandonie, dall'astrologia al mistero del cucchiaio che si piega, tralasciando poi tutto il resto).
      

      
        Esistono vari nomi da attribuire a coloro che conoscono i segreti con cui l'Universo può essere controllato, ed uno di questi è appunto: «Mago».
      

      
        La gente dovrebbe sentirsi grata nei confronti di questi controllori del fato, poiché è sicuramente a loro che ci si deve rivolgere per assicurarsi dell'arrivo delle piogge e per evitare le infezioni; sono loro i salvatori, quelli che rispondono ad ogni domanda, i portatori della buona sorte, i protettori nei contrattempi e nella malattia.
      

      
        Pensate a Merlino, l'antico Mago di tante leggende, forse in assoluto il Mago più popolare. Chi potrebbe parlarne male?
      

      
        Ed allora, perché quel suffisso finale «ard»?
      

      
        Un Mago non è capace di irascibilità e di collera come qualsiasi altro essere umano? Non potrebbe essere ferito nei sentimenti? Non potrebbe bramare maggiore potere? Insomma, i Maghi non sono in fondo pericolosi come gli esseri che controllano?
      

      
        Certo.
      

      
        La Magia quindi è una lama a doppio taglio e, se ci occupiamo di storie di Maghi, fin dove possiamo arrivare? Ricordate che la catastrofe è più drammatica della pace; che il pericolo è più drammatico della quiete e, certo: che anche il Male è più drammatico del Bene. Gli scrittori, in quanto esseri umani desiderosi di raggiungere i lettori, sono propensi quindi ad accentuare i mali ed i pericoli della Magia.
      

      
        Quello che troverete in questo libro, è un gruppo di storie piene di drammi, di pericoli, e di azioni spaventose. È il miglior genere di storie da leggere purché siate seduti comodi nella vostra poltrona preferita, oppure rannicchiati comodamente nel vostro letto...
      

      
        I 
        miei migliori auguri e buona lettura.
      

      
        
           
        
      

      
        
          Jack Vance
        
      

      
        
          MAZIRIAN IL MAGO
        
      

      
        
          
             
          
        
      

      
        
          Jack Vance apparve per la prima volta sulle riviste di fantascienza alla fine del 1940 e conseguì subito un grosso successo di pubblico sia per i suoi lavori nel campo della Fantascienza che in quello della Fantasia Eroica.
        
        
          
        
      

      
        
          Tra i suoi lavori più famosi, annotiamo il Ciclo della TERRA MORENTE (da noi pubblicato nella Collana Orizzonti) del 1950, IL MONDO DEGLI SHOWBOAT, del Ciclo del GRANDE PIANETA, (che pubblicheremo entrambi nella Collana Il Libro d'Oro della Fantascienza), il Ciclo di ALASTOR, quello di KIT GERSHEN, e poi SIGNORI DEI DRAGHI, Premio Hugo, che pubblicheremo anche questo nella Collana de Il Libro d'Oro della Fantascienza. Se poi, a quanto vi abbiamo detto sin qui, aggiungete che pubblicheremo anche CUGEL'S SAGA (l'ultimo volume uscito del Ciclo della TERRA MORENTE), e ristamperemo CREPUSCOLO DI UN MONDO che è ormai esaurito, vi potrete facilmente rendere conto da voi di quali spazi editoriali riserviamo a questo grande Maestro americano.
        
        
          
        
      

      
        
          Vance è uno dei pochissimi scrittori americani ad aver vinto il PREMIO HUGO, il PREMIO NEBULA e il PREMIO EDGAR riservato quest'ultimo agli scrittori di Gialli.
        
        
          
        
      

      
        
          MAZIRIAN IL MAGO, tratto dal suo Ciclo più classico 
        
        — quello della TERRA MORENTE — è uno stupendo esempio di come Vance riesca a scrivere i racconti di Magia ambientati nel futuro.
      

      
        
           
        
      

      
        Profondamente assorto nei suoi pensieri, Mazirian il Mago passeggiava nel giardino. Alberi dai diversi frutti velenosi erano curvi sul suo cammino, ed i fiori s'inchinavano ossequiosamente mentre lui passava. A pochi centimetri dal suolo, gli occhi opachi come agate delle mandragore seguivano i passi dei suoi piedi calzati di babbucce nere.
      

      
        Il giardino di Mazirian era diviso in tre grandi terrazze e vi cresceva una strana e meravigliosa vegetazione: v'erano delle piante che palpitavano d'iridescenze cangianti, altre con dei fiori pulsanti come anemoni di mare purpurei, verdi, lilla, rosa, gialli. Alberi simili a parasoli di piume, altri dai tronchi trasparenti venati di rosso e di giallo, altri ancora dalle foglie come metallo, ogni foglia di un metallo diverso: rame, argento, tantalio, azzurro, bronzo, iridio verde.
      

      
        Qui, dalle verdi foglie cristalline s'affacciavano dei fiori intrecciati di mille tubicini, ognuno dei quali sibilava dolcemente, suonando le melodie dell'antica Terra: le melodie della luce del rosso Sole di rubino, dell'acqua che stillava dalle rocce nere, dei venti languidi. Al di là della barriera di roccia, gli alberi della foresta formavano un'alta muraglia di mistero. In quell'ora estrema della Terra morente, nessun uomo poteva affermare di conoscere a fondo le valli e i burroni, le praterie, le radure nascoste, i padiglioni in rovina, i giardini bagnati di sole, i crepacci e le alture, i ruscelli, i fiumi e gli stagni, i prati, i piccoli boschi, le macchie di cespugli e le rocce affioranti.
      

      
        Mazirian camminava nel giardino, con la fronte aggrottata, profondamente immerso nei suoi pensieri. Camminava lentamente, le braccia allacciate dietro la schiena. Qualcuno aveva fatto nascere in lui confusione, dubbio e desiderio: una splendida creatura femmina che viveva nella foresta. Ella era venuta nel suo giardino — sorridente ma sempre circospetta — su un cavallo nero dagli occhi come cristalli dorati. Più d'una volta Mazirian aveva cercato di prenderla; ma il cavallo l'aveva sempre trascinata via, lontano dagli adescamenti, dalle minacce e dagli inganni.
      

      
        Nel giardino risuonò uno stridulo grido di agonia. Mazirian accelerò il passo e vide una talpa mordere lo stelo di un ibrido pianta-animale. Il Mago uccise il predone, ed alle urla succedette un cupo ansimare. Mazirian accarezzò una foglia pelosa e la rossa bocca sibilò di piacere.
      

      
        Poi la pianta parlò: «K-K-K-K». Mazirian si chinò, raccolse il roditore e l'offrì alla bocca rossa. La bocca aspirò, e il corpicino scivolò nella sua vescica-stomaco. La pianta gorgogliò e ruttò; Mazirian la guardava soddisfatto.
      

      
        Il Sole era scivolato verso l'orizzonte, ed era ormai cosi debole e rosso che già si potevano vedere le stelle. Improvvisamente Mazirian avvertì una presenza estranea che lo spiava. Poteva essere la fanciulla della foresta: già altre volte si era presentata in quel modo. Restò immobile, cercando di capire da quale direzione provenisse lo sguardo.
      

      
        Lanciò l'Incantesimo dell'Immobilità. Dietro di lui la pianta-animale s'irrigidì, ed una grande falena verde cadde lentamente al suolo. Mazirian si voltò. Lei era là, al margine della foresta, più vicina di quanto non fosse mai stata. Non si mosse mentre lui si avvicinava. Gli occhi giovani/antichi di Mazirian risplendettero; l'avrebbe portata nella sua casa e l'avrebbe tenuta in una prigione di vetro verde. Avrebbe messo alla prova il suo cervello col fuoco, col ghiaccio, col dolore e con la gioia. Ella gli avrebbe servito il vino, e alla luce della lampada gialla avrebbe eseguito per lui i Diciotto Movimenti della Lussuria. Forse lo stava spiando: se così era, il Mago l'avrebbe scoperto immediatamente, perché egli non aveva amici fra gli uomini e doveva sempre rimanere a guardia del suo giardino.
      

      
        Era ormai a soli venti passi di distanza, quando la fanciulla voltò improvvisamente la cavalcatura e fuggì nella foresta, tra il rimbombo dei neri zoccoli del suo cavallo.
      

      
        Il Mago gettò a terra con rabbia il mantello. Doveva avere una salvaguardia, un contro-incantesimo, un amuleto di protezione; e veniva sempre quando lui non era preparato per inseguirla. Mazirian scrutò le tenebrose profondità della foresta e intravvide il pallore del corpo di lei che fuggiva in un raggio di luce rossa; poi la figuretta si mutò in un'ombra scura, ed ella era scomparsa... Era forse una strega? Era venuta di sua volontà o — com'era più probabile — era stata mandata da qualche nemico? E in tal caso, chi era che la mandava? Poteva essere stato il Principe Kandive il Dorato, al quale Mazirian aveva sottratto con l'inganno il segreto dell'eterna giovinezza; o Azvan l'Astronomo, o Turjan... No, Turjan no... E qui il volto di Mazirian s'illuminò d'un ricordo piacevole...
      

      
        Accantonò quel pensiero. Azvan, almeno, poteva metterlo alla prova. Tornò verso il laboratorio, sì avvicinò ad un tavolo dove era poggiato un cubo di limpido cristallo circondato da una luminosa aureola rossa e blu, ed estrasse da un armadio un gong di bronzo ed un martello d'argento. Colpì il gong e un suono caldo cantò per la stanza e fuori, via e lontano. Suonò ancora e ancora, finché all'improvviso apparve nel cristallo il volto di Azvan, alterato dal dolore e dalla paura.
      

      
        «Smetti di battere, Mazirian,» gridò Azvan. «Smetti di battere sul gong della mia vita!»
      

      
        Mazirian si fermò, e posò la mano sul gong.
      

      
        «Mi stai spiando, Azvan? Hai forse mandato una donna a recuperare il gong?»
      

      
        «Non io, Padrone, non sono stato io! Ho troppa paura di te.»
      

      
        «Mi devi consegnare quella donna, Azvan; lo esigo.»
      

      
        «Impossibile, Padrone! Non so assolutamente chi o cosa essa sia!»
      

      
        Mazirian fece il gesto di colpire ancora il gong. Azvan esplose in un tale torrente di suppliche che Mazirian, con un gesto di disgusto, gettò via il martello e rimise a posto il gong. Il viso di Azvan svanì lentamente, e il delicato cubo di cristallo si spense e tornò del colore iniziale.
      

      
        Mazirian si accarezzò il mento. A quel che sembrava, avrebbe dovuto catturare da sé la fanciulla. Più tardi, quando l'oscurità della notte fosse scesa sulla foresta, avrebbe cercato sui suoi libri degli incantesimi che lo proteggessero nelle radure piene di mistero. Sarebbero stati degli incantesimi forti e brucianti, tali che uno solo di essi avrebbe riempito di terrore la mente di un uomo normale, e due lo avrebbero fatto impazzire. Mazirian, grazie al continuo esercizio, era in grado di tenere a mente quattro degli incantesimi più forti, o sei dei più deboli.
      

      
        Accantonò per il momento il progetto e si avvicinò ad una lunga ampolla bagnata da un fiotto di luce verde. Completamente immerso nel liquido chiaro v'era il corpo di un uomo orribile a vedersi sotto l'accecante luce smeraldina, ma di grande bellezza e perfezione fisica. Aveva spalle larghe e fianchi stretti, gambe lunghe e forti, e piedi arcuati; il volto era liscio e freddo, i lineamenti duri. Capelli biondo cenere gli avvolgevano il capo.
      

      
        Mazirian si fermò ad osservare la cosa, che aveva creata da una singola cellula iniziale. Le mancava solo l'intelligenza, ma a questa egli non sapeva come provvedere. Turjan di Miir sapeva creare l'intelligenza: ma Turjan — e a questo punto Mazirian guardò con un ghigno una botola sul pavimento — si rifiutava ostinatamente di metterlo a parte del suo segreto.
      

      
        Mazirian osservava la creatura nell'ampolla. Il corpo era perfetto: forse anche il suo cervello era in grado di percepire gli ordini e di obbedire. L'avrebbe saputo. Mise in moto un dispositivo che vuotava l'ampolla del liquido ed alla fine il corpo giacque direttamente sotto la luce. Mazirian iniettò nel collo della vittima qualche goccia di droga e il corpo si contrasse, aprì gli occhi e sussultò sotto la luce. Mazirian allontanò la lampada.
      

      
        La creatura nell'ampolla mosse debolmente le braccia e i piedi, come se non ne conoscese l'uso. Mazirian osservava attentamente: forse aveva trovato la sintesi giusta anche per il cervello.
      

      
        «Siediti,» ordinò il Mago.
      

      
        La creatura fissò gli occhi su di lui, ed i suoi muscoli furono raggiunti dai riflessi. Emise un urlo gutturale e balzò dall'ampolla al collo di Mazirian. Il Mago era molto forte, ma la creatura lo afferrò per il collo e cominciò a scuoterlo come un fantoccio.
      

      
        Malgrado tutta la sua Magia, Mazirian non riusciva a difendersi. L'Incantesimo dell'Immobilità lo aveva già lanciato da poco, e non ne aveva altri analoghi chiusi nella mente. In ogni caso non sarebbe mai riuscito a pronunciare le sillabe che piegano lo spazio, con la gola serrata in quella stretta folle.
      

      
        La sua mano si chiuse sul collo di un pesante recipiente di piombo. Lo fece ruotare e colpì il capo della creatura, che crollò al suolo.
      

      
        Mazirian — non del tutto insoddisfatto — studiò il corpo lucente che giaceva ai suoi piedi: il coordinamento spinale aveva funzionato bene. Si avvicinò al tavolo e preparò una pozione bianca, quindi sollevò la testa dorata e versò il liquido nella bocca semiaperta. La creatura si mosse, aprì gli occhi e si sollevò sui gomiti. La follia era scomparsa dal suo volto, ma inutilmente Mazirian vi cercò un bagliore d'intelligenza: gli occhi erano spenti come quelli di una lucertola.
      

      
        Il Mago scosse la testa, irritato. Si avvicinò alla finestra e il suo profilo meditabondo si stagliò nero contro i pannelli ovali...
      

      
        Tentare ancora una volta con Turjan? Ma anche sotto le più orrende torture Turjan aveva serbato gelosamente il suo segreto. Mazirian incurvò in un ghigno la bocca sottile: forse, inserendo un altro angolo nel passaggio...
      

      
        Il Sole era scomparso dal cielo e nel giardino di Mazirian regnava la semioscurità. 
        I 
        bianchi fiori notturni si erano aperti e le falene grige svolazzavano da un fiore all'altro. Mazirian sollevò la botola nel pavimento e cominciò a scendere i gradini di pietra. Giù, giù, giù... fino ad un passaggio ad angolo retto illuminato dalla luce gialla delle lampade eterne. Sulla sinistra vi erano delle macchie di funghi e sulla destra una robusta porta di quercia e ferro, chiusa con tre catenacci. La scala di pietra continuava a scendere, perdendosi nell'oscurità.
      

      
        Mazirian aprì i tre catenacci e spalancò la porta. La stanza era nuda, ad eccezione di un piedistallo di pietra che sosteneva una cassetta coperta da una lastra di vetro. La scatola era alta una ventina di centimetri ed aveva un metro di lato. All'interno della scatola c'era una specie di corridoio, una pista che girava tutt'intorno, con quattro angoli retti. Lungo di essa si muovevano due piccole creature, una lanciata all'inseguimento e l'altra che cercava disperatamente di fuggire. L'inseguitore era un minuscolo drago dai furibondi occhi di fuoco e con la spaventosa piccola bocca irta di zanne. Avanzava ondeggiando su sei zampe piatte e torceva la coda mentre correva. L'altro era circa la metà del drago: un uomo robusto, completamente nudo ad eccezione di un cerchietto di rame che gli fermava i lunghi capelli neri. L'uomo si muoveva un po' più velocemente del suo inseguitore, il quale, tuttavia, insisteva senza tregua nella caccia e usava una certa astuzia, accelerando a tratti la corsa, tornando improvvisamente indietro o nascondendosi dietro un angolo nel caso che imprudentemente l'uomo avesse continuato la sua corsa. L'uomo era Turjan, che Mazirian aveva catturato con l'inganno molte settimane prima e che aveva rimpicciolito con le sue arti magiche.
      

      
        Mazirian osservò con soddisfazione il mostro balzare all'improvviso sull'uomo che s'era fermato un istante per recuperare le energie e che guizzò via appena in tempo. Era ora, pensò Mazirian, di concedere ad ambedue cibo e riposo. Inserì dei pannelli nel corridoio e lo divise in due metà, separando così l'uomo dalla belva. Diede loro della carne e un boccale d'acqua.
      

      
        «Ah,» disse Mazirian. «Sei stanco? Vuoi riposare?»
      

      
        Turjan rimase in silenzio, con gli occhi chiusi. Il tempo e il mondo avevano perso ogni significato per lui: le uniche realtà erano il corridoio grigio e l'interminabile fuga. A intervalli imprevedibili, c'erano del cibo e poche ore di riposo.
      

      
        «Pensa al cielo azzurro,» disse Mazirian, «alle stelle bianche, al tuo castello Miir sul fiume Derna, immagina di passeggiare libero sui prati.»
      

      
        I 
        muscoli intorno alla bocca di Turjan si contrassero.
      

      
        «Pensa, potresti schiacciare quel piccolo drago sotto il tallone.»
      

      
        Turjan alzò lo sguardo: «Preferirei schiacciare il tuo collo, Mazirian.»
      

      
        Mazirian rimase imperturbabile: «Dimmi, come fai a donare l'intelligenza alle tue creature? Parla, e sarai libero.»
      

      
        Turjan rise d'un riso folle. «Dirtelo? E poi? Tu mi uccideresti immediatamente con l'olio bollente.»
      

      
        Mazirian incurvò la bocca sottile con arroganza.
      

      
        «Miserabile uomo, so come farti parlare! Se pure tu avessi la bocca riempita di paglia, coperta di cera e sigillata, parlerai! Domani ti scoprirò un nervo del braccio e lo strofinerò con un panno ruvido per tutta la sua lunghezza!»
      

      
        Il piccolo Turjan, seduto, le gambe distese attraverso il passaggio, bevve un po' d'acqua e non disse nulla.
      

      
        «Stasera,» disse Mazirian con studiata malevolenza, «aggiungerò un angolo al corridoio e trasformerò il passaggio in un pentagono.»
      

      
        Turjan si fermò e guardò in su, oltre il coperchio di vetro, verso il suo nemico. Poi bevve lentamente un sorso d'acqua. Con cinque angoli avrebbe avuto meno tempo per sfuggire alla carica del mostro, e avrebbe potuto controllare un tratto più breve del passaggio da un angolo all'altro.
      

      
        «Domani,» disse Mazirian, «avrai bisogno di tutta la tua agilità.» Improvvisamente cambiò argomento. Guardò pensoso Turjan e disse: «Potrei risparmiarti tutto questo, comunque, se tu mi aiutassi a risolvere un altro problema.»
      

      
        «Qual è il tuo problema, Mago inquieto?»
      

      
        «Sono ossessionato dall'immagine di una creatura-femmina, e voglio catturarla.» E a quel pensiero gli occhi di Mazirian s'incupirono. «Verso sera si avvicina alla siepe del mio giardino cavalcando un grande cavallo nero. La conosci, Turjan?»
      

      
        «No, Mazirian,» rispose Turjan bevendo un lungo sorso d'acqua.
      

      
        Mazirian continuò. «Conosce una Magia che le permette di essere immune dal Secondo Incantesimo Ipnotico di Felojun, oppure ha un talismano che la protegge: ogni volta che mi avvicino, fugge nella foresta.»
      

      
        «E allora?» chiese Turjan addentando la carne che Mazirian gli aveva dato.
      

      
        «Chi può essere questa donna?» chiese Mazirian accostando il naso adunco al minuscolo prigioniero.
      

      
        «Come posso saperlo, io?»
      

      
        «Devo catturarla assolutamente,» disse Mazirian sovrappensiero. «Ma con quali incantesimi, con quali incantesimi?»
      

      
        Turjan guardò in su, anche se, attraverso il coperchio di vetro, poteva vedere il Mago solo confusamente.
      

      
        «Liberami, Mazirian, e sulla mia parola di Gerarca Scelto di Maramor, io ti consegnerò quella fanciulla.»
      

      
        «Come potresti farlo?» chiese sospettosamente Mazirian.
      

      
        «La inseguirò nella foresta calzando i miei migliori Stivali Vivi, e con la mente piena di incantesimi.»
      

      
        «Tu non potresti fare meglio di me,» rispose il Mago. «Ti libererò solamente quando mi avrai rivelato il segreto della sintesi delle tue creature. Penserò io ad inseguire la fanciulla.»
      

      
        Turjan chinò il capo, in modo che Mazirian non potesse leggere nei suoi occhi.
      

      
        «E cosa sarà di me, Mago?», chiese dopo un momento.
      

      
        «Penserò a te al mio ritorno.»
      

      
        «E se tu non tornassi?»
      

      
        Mazirian si accarezzò il mento e sorrise, rivelando i sottili denti bianchi.
      

      
        «Turjan, il drago potrebbe divorarti anche subito, se non fosse per quel tuo maledetto segreto.»
      

      
        Il Mago risalì la scala. La mezzanotte lo trovò immerso nello studio a consultare pazientemente grossi volumi rilegati in pelle e vecchie cartelle ammuffitte... Una volta, si conoscevano migliaia di sortilegi, talismani, incantesimi, stregonerie e maledizioni. Fino ai confini del Gran Motholam, di Ascolais, dell'Ida del Cacicco, di Almeria a Sud, della Terra dei Muri che Crollano ad Est, v'erano Stregoni di ogni genere. Il loro capo era l'Arci-Negromante Phandaal, che aveva creato cento incantesimi, sebbene si dicesse che fossero stati i demoni a mormorarglieli nelle orecchie mentre operava la Magia. Pontecilla il Pio, allora Reggitore di Motholam, aveva messo Phandaal alla tortura e, dopo un'orribile notte, l'aveva ucciso e aveva dichiarato illegale la stregoneria in tutto il paese. 
        I 
        Maghi del Gran Motholam fuggirono come scarafaggi di fronte alla luce; tutti gli incantesimi furono persi e dimenticati, e così oggi, in questo tempo oscuro in cui il Sole si rabbuia, Ascolais è sopraffatta dalle selve e la bianca città di Kaiin va in rovina, poco più di un centinaio di sortilegi soltanto sono rimasti alla conoscenza dell'uomo. Mazirian era padrone di settantatré di questi e, piano piano, con stratagemmi e contrattazioni, si stava assicurando anche gli altri.
      

      
        Mazirian scelse dai suoi libri, e con gran fatica s'impresse nella mente, cinque incantesimi: Il Vortice di Phandaal, la seconda Formula Ipnotica di Felojun, il Meraviglioso Prisma Radiante, l'Incantesimo del Nutrimento Inesauribile ed il Sortilegio della Sfera Onnipotente. Fatto questo, bevve del vino e si ritirò a dormire.
      

      
        Il giorno seguente, quando il Sole cominciò a scendere sull'orizzonte, Mazirian si recò a passeggiare nel suo giardino. Non dovette attendere molto. Mentre smuoveva la terra intorno alle radici del suo geranio-luna, un debole fruscio ed uno scalpito gli dissero che l'oggetto dei suoi desideri era vicino.
      

      
        Sedeva dritta sulla sella, giovane donna di squisita bellezza. Mazirian si fermò con cautela per non spaventarla e calzò gli Stivali Vivi allacciandoli sopra il ginocchio.
      

      
        Si sollevò e gridò: «Oh fanciulla, sei tornata! Perché vieni qui ogni sera? Ti piacciono le mie rose? Sono così rosse perché nei loro petali scorre vivo del sangue rosso. Se oggi non fuggirai, te ne donerò una.»
      

      
        Mazirian colse una rosa dal cespuglio palpitante e avanzò verso di lei, frenando l'impeto degli Stivali Vivi. Aveva fatto appena qualche passo, quando la donna affondò le ginocchia nelle costole della sua cavalcatura e si tuffò tra gli alberi.
      

      
        Mazirian diede la massima potenza agli Stivali che fecero un balzo, poi un altro ancora... il Mago si trovò in pieno inseguimento.
      

      
        Così Mazirian entrò nella favolosa foresta. Da ogni parte si ergevano tronchi ritorti ricoperti di muschio a sorreggere altre panoplie di foglie. A tratti, dei raggi di sole attraversano il fogliame, bagnando la terra di chiazze color carminio. Nell'ombra, fiori dal lunghissimo stelo e funghi delicati nascevano dal suolo. In quell'ora del declino della Terra la natura era dolce e rilassata.
      

      
        Mazirian, con i suoi Stivali Vivi, attraversava la foresta a grandi balzi, ma il cavallo nero, galoppando senza affanno, manteneva facilmente la distanza.
      

      
        Per molte leghe corse la donna, con i capelli che le ondeggiavano dietro la schiena come un vessillo. Quando si voltò, Mazirian, come in un sogno, vide il viso di lei al di sopra della spalla. Poi la fanciulla si chinò in avanti; il cavallo dagli occhi dorati accelerò il suo passo scomparendo alla vista, Mazirian continuò l'inseguimento seguendo le orme sul terreno.
      

      
        Intanto gli Stivali Vivi cominciavano a perdere forza, perché erano andati troppo lontano e troppo velocemente. 
        I 
        mostruosi balzi divennero sempre più corti e sempre più pesanti, ma anche le orme del cavallo erano diventate più ravvicinate e più lente. Ad un tratto Mazirian raggiunse un prato e vide il cavallo nero che — senza più cavaliere — brucava tranquillamente l'erba. Gli si fermò dappresso. La distesa di tenera erba era davanti a lui e, mentre le impronte del cavallo erano nettissime, non c'erano tracce che lasciassero la radura. Dove, non era dato sapere. Tentò di avvicinarsi al cavallo, ma l'animale scartò e galoppò via tra gli alberi. Mazirian si mosse per inseguirlo: ma, nel tentativo, scoprì che i suoi stivali pendevano molli e flaccidi, morti.
      

      
        Li calciò via, maledicendo quel giorno e la sua malasorte. Col mantello sciolto sulle spalle e il volto acceso da un'espressione funesta, tornò sui suoi passi.
      

      
        In quella parte della foresta v'erano molte rocce verdi e nere di basalto e di serpentina, che preannunziavano le grandi rupi del fiume Derna. Su una di queste rocce, Mazirian vide una piccola cosa-uomo che cavalcava una libellula. Aveva la pelle dai verdi riflessi metallici, indossava una camicia trasparente, e portava una lancia lunga due volte lui.
      

      
        Mazirian si fermò. L'Uomo-Twk lo guardò senza espressione.
      

      
        «Hai visto passare una donna della mia razza, Uomo-Twk?»
      

      
        «Ho visto una donna,» rispose l'Uomo-Twk dopo un momento di riflessione.
      

      
        «Dove posso trovarla?»
      

      
        «Cosa mi darai per l'informazione?»
      

      
        «Sale. Quanto ne potrai portare.»
      

      
        L'Uomo-Twk fece roteare la sua lancia: «Sale? No. Liane il Viaggiatore fornisce al nostro capo Dandanflores il sale per tutta la tribù.»
      

      
        Mazirian poteva immaginare benissimo i servizi in cambio dei quali il bandito-trovatore pagava sale. Gli Uomini-Twk, volando sulle loro libellule, potevano vedere tutto quel che accadeva nella foresta.
      

      
        «Una fiala di olio dei miei fiori di Telanxis?»
      

      
        «Bene,» disse l'Uomo-Twk. «Mostrami la fiala.»
      

      
        Mazirian gliela mostrò.
      

      
        «Ha abbandonato il sentiero vicino alla quercia caduta per il parafulmine che si trova poco avanti a te, e si è diretta verso la valle del fiume, lungo la via più breve per giungere al lago.»
      

      
        Mazirian depose la fiala vicino alla libellula e si avviò verso la quercia. L'Uomo-Twk lo guardò andar via, poi smontò e legò la fiala al ventre della sua cavalcatura, proprio vicino alla spada dalla splendida impugnatura che la donna gli aveva dato perché fornisse a Mazirian quelle indicazioni.
      

      
        Il Mago girò intorno alla quercia e scoprì immediatamente delle orme tra le foglie morte. Davanti a lui si stendeva una lunga radura aperta che scendeva dolcemente verso il fiume. Ai lati, torreggiavano alberi giganteschi; i raggi del lungo tramonto tingevano uno dei lati color sangue e l'altro d'ombra nera. L'oscurità era così profonda che Mazirian non vide la creatura seduta sul tronco di un albero caduto. Ne avvertì la presenza solo quando essa era già pronta a balzargli alle spalle.
      

      
        Con un salto, Mazirian si voltò per fronteggiare la cosa, che tornò immediatamente a sedersi. Era un Morto Vivo, dalla forma e l'aspetto di un uomo magnifico e dalla splendida muscolatura, ma con la pelle nera, opaca e morta, e gli occhi simili a due lunghe fessure.
      

      
        Nella radura si levò fioca la voce della cosa nera: «Ah, Mazirian! Tu vaghi per la foresta, ben lontano dalla tua casa!»
      

      
        Il mostro, Mazirian lo sapeva, desiderava ardentemente la carne del suo corpo. Come poteva essergli sfuggita la fanciulla? Le sue orme passavano giusto di lì.
      

      
        «Sono alla ricerca di qualcosa. Rispondi alle mie domande e io ti fornirò tutta la carne che vorrai.»
      

      
        Il Morto Vivo lo guardò in tralice, lasciando scivolare gli occhi sul corpo di Mazirian.
      

      
        «Lo farai in ogni caso, Mazirian. O forse oggi sei protetto da qualche potente incantesimo?»
      

      
        «Sì, è così. Ma dimmi, quanto tempo fa è passata di qui la fanciulla? Correva o camminava lentamente? Era sola o in compagnia? Rispondimi, e io ti darò carne ogni volta che la desidererai.»
      

      
        Le labbra della creatura si contrassero ironicamente. «Sei cieco, Mago! Lei non ha lasciato la radura!» Indicò un punto, e Mazirian seguì la direzione del nero braccio morto. Ma fece appena in tempo a tirarsi indietro, mentre il Morto Vivo saltava. Dalla sua bocca fluì l'Incantesimo del Vortice di Phandaal, e il mostro fu bruscamente sollevato da terra e volò alto nell'aria, dove rimase sospeso ruotando vorticosamente. In alto e in basso, più veloce e più lento, su fino alle cime degli alberi e giù fino al suolo. Mazirian guardava con un mezzo sorriso. Dopo un poco fece scendere il Morto Vivo più in basso e rallentò il vortice.
      

      
        «Vuoi una morte rapida, o preferisci morire a poco a poco?», chiese Mazirian. «Aiutami e ti ucciderò in un istante. Altrimenti, ti farò salire in alto, là dove volano i succhiacrani.»
      

      
        La rabbia e il terrore strozzavano il Morto Vivo.
      

      
        «Possa l'Aculeo Nero di Thias accecare i tuoi occhi! Possa Kraan immergere nell'acido il tuo cervello vivo!» E aggiunse tali maledizioni che Mazirian fu costretto a mormorare degli incantesimi che le annullassero.
      

      
        «Sali, allora!» disse infine Mazirian, facendo un cenno con la mano. Il nero corpo scomposto fu sollevato in alto, oltre le sommità degli alberi, e cominciò a roteare lentamente nel tepore cremisi del tramonto. All'improvviso, una cosa screziata in forma di pipistrello col becco ad uncino scivolò accanto al Morto Vivo che urlava disperatamente e, prima che questi potesse scacciarlo, gli strappò via un brano dalla gamba nera. Subito un'altra ombra e poi un'altra saettarono nel sole.
      

      
        «Giù, Mazirian, mettimi giù!», urlò convulsamente la creatura. «Ti dirò tutto quello che so.»
      

      
        Mazirian lo riportò in basso, vicino alla terra.
      

      
        «La ragazza è passata di qui poco prima di te. Era sola. Io ho tentato di attaccarla, ma lei mi ha respinto con una manciata di polvere di talittro. È arrivata al limite della radura e ha preso il pensiero che conduce al fiume. Ma sappi che quel sentiero passa per la tana di Thrang. Di certo è perduta: Thrang si sazierà di lei fino a farla morire.»
      

      
        Mazirian si accarezzò il mento. «Aveva con sé qualche incantesimo?»
      

      
        «Non lo so, ma certo dovrebbe avere un incantesimo potentissimo per sfuggire a quel demonio!»
      

      
        «Hai nient'altro da dirmi?»
      

      
        «No.»
      

      
        «Allora puoi morire.» E Mazirian fece roteare la creatura sempre più velocemente, fin quando nel cielo non rimase che una macchia indistinta. Si udì un lamento strozzato e ad un tratto il corpo del Morto Vivo andò in pezzi. La testa schizzò via come un proiettile nella radura; le braccia, le gambe e le viscere volarono in ogni direzione.
      

      
        Mazirian riprese il suo cammino. Alla fine della radura, il sentiero scivolava ripido tra grandi blocchi di serpentina verde fino al fiume Derna. Il sole era tramontato e le ombre velavano la valle. Mazirian raggiunse la riva del fiume e seguì la corrente verso uno scintillio lontano, conosciuto come l'Acqua di Sanra, il Lago dei Sogni.
      

      
        Un odore diabolico era nell'aria, un fetore di putrefazione e di lordure. Mazirian avanzò con maggior cautela, perché la tana di Thrang, l'orso-demonio, il ghoul mangiatore di cadaveri, era vicina, e s'avvertiva nell'aria una Magia forte e brutale che probabilmente anche i suoi più potenti sortilegi non sarebbero riusciti a vincere.
      

      
        Lo raggiunse un suono di voci, il grugnito gutturale di Thrang e disperate urla di terrore. Mazirian girò intorno ad uno spuntone di roccia cercando di identificare l'origine di quei suoni.
      

      
        La tana di Thrang era scavata nella roccia: un fetido mucchio di pelli e di erbe gli serviva da giaciglio. Aveva costruito un rozzo recinto in cui teneva prigioniere tre donne dal corpo ricoperto di contusioni e dal viso sconvolto dall'orrore. Thrang le aveva rapite alla tribù che viveva nelle barche di seta lungo la riva del lago; ora esse lo guardavano mentre cercava di sottomettere la fanciulla che aveva appena catturato. Il suo grigio muso rotondo dalle fattezze umane era contorto in un ghigno, e le sue mani d'uomo avevano già strappato alla fanciulla il giubbetto. Ma ella riusciva miracolosamente a tenere lontano il gran corpo ricoperto di sudore. Mazirian spalancò gli occhi. Magia, Magia!
      

      
        Rimase a guardare, cercando di trovare il modo di uccidere Thrang senza far del male alla fanciulla. Ma lei lo scorse al di sopra della spalla di Thrang.
      

      
        «Guarda,» ansimò. «Ecco Mazirian che viene ad ucciderti.»
      

      
        Thrang si volse, vide il Mago e gli si avventò contro a quattro zampe, ruggendo selvaggiamente. Mazirian, più tardi, pensando alla strana paralisi che aveva fermato il suo cervello in quel momento, si chiese se il ghoul avesse lanciato qualche strano incantesimo. Forse l'incantesimo era la visione stessa della feroce faccia bianco-grigiastra di Thrang e delle sue grandi zampe tese ad afferrarlo.
      

      
        Mazirian si liberò dall'incantesimo — se tale era stato — e lanciò il suo sortilegio. Tutta la valle fu illuminata da violenti lampi di fuoco che da ogni direzione si precipitavano a trafiggere il goffo corpo di Thrang in mille punti. Era l'incantesimo del Meraviglioso Prisma Radiante, migliaia di raggi multicolori simili a pugnali. Thrang morì quasi subito. Il suo sangue color porpora colava da innumerevoli ferite.
      

      
        Ma Mazirian gli prestò poca attenzione: la fanciulla era fuggita ancora. Il Mago la vide — una bianca figuretta che correva lungo il fiume dirigendosi verso il lago — e prese ad inseguirla, incurante delle urla strazianti delle tre donne prigioniere nel recinto.
      

      
        Davanti a lui si stendeva il lago, una vasta distesa d'acqua la cui sponda opposta era appena visibile. Mazirian scese sulla riva sabbiosa e scrutò il buio volto dell'Acqua di Sanra, il Lago dei Sogni. L'oscurità della notte dominava il cielo. Solo un tenue chiarore tremolava all'orizzonte, mentre le stelle si specchiavano sulla liscia superficie del lago. L'acqua era fredda e tranquilla, senza più maree, come tutte le acque della Terra da quando la Luna era scomparsa dal cielo.
      

      
        Dov'era la donna? Intravvide una pallida bianca forma nell'ombra, sull'altra sponda del fiume. Lontano, al di là del fiume... un'evanescente figura bianca... Mazirian si erse in tutta la sua statura, alto e imperioso sulla riva. La brezza leggera gli avvolgeva il mantello attorno alle gambe.
      

      
        «Oh, fanciulla,» chiamò. «Sono io, Mazirian il Mago, che ti ha salvato da Thrang. Avvicinati, che possa parlarti.»
      

      
        «Ti sento bene anche da qui, Mago,» rispose la fanciulla. «Quanto più sei vicino, tanto più io debbo fuggire lontano.»
      

      
        «Ma perché fuggi? Torna indietro con me e sarai padrona di molti segreti. Grande sarà il tuo potere!»
      

      
        Lei rise. «Se avessi desiderato tutto questo, Mazirian, sarei forse fuggita così lontano?»
      

      
        «Ma chi sei tu, che non desideri i segreti della Magia?»
      

      
        «Per te, Mazirian, io non ho nome, perché tu possa maledirmi. Ora me ne andrò dove non potrai seguirmi.» Scese sulla riva ed avanzò lentamente finché l'acqua non le giunse alla vita, quindi s'immerse scomparendo alla vista.
      

      
        Mazirian si fermò incerto. Non era una buona cosa usare tanti sortilegi e spogliarsi così di ogni potere. Cosa poteva esserci sul fondo del lago? Tutt'intorno v'era un senso di quieta Magia. Sebbene i suoi rapporti col Signore del Lago non fossero cattivi, qualche altra entità avrebbe potuto risentirsi per una violazione di confini. In ogni modo, visto che la sagoma della fanciulla non tornava ad incrinare la superficie, pronunciò l'Incantesimo del Nutrimento Inesauribile ed entrò nell'acqua gelida.
      

      
        Si tuffò nel profondo del Lago dei Sogni e — coi polmoni in stato di riposo grazie all'incantesimo — scese fino a toccare il fondo. La stranezza fiabesca del luogo lo sbalordì: non c'era tenebra, ma una luce verde scintillava ovunque, e l'acqua era appena meno limpida dell'aria. Delle piante ondeggiavano nella corrente insieme ai delicati fiori del lago dai bocciuoli rossi, blu e gialli, e nell'acqua e tra i fiori scivolavano pesci dai grandi occhi, in forme diverse.
      

      
        Il fondo scendeva a gradini rocciosi verso una larga pianura dove gli alberi del fondo si muovevano nell'acqua, nascendo da tronchi sottili con foglie elaborate e purpurei frutti d'acqua; ed era così fin dove l'umida caligine non scendeva a velare la vista. Vide la donna, ora bianca ninfa delle acque dai capelli come una nebbia scura: in parte nuotava, in parte camminava sul fondo sabbioso di quel mondo d'acqua, volgendosi di tanto in tanto a guardare indietro. Mazirian l'inseguì, col mantello che fluttuava nell'acqua dietro le sue spalle.
      

      
        Si stava avvicinando ed esultava. L'avrebbe punita per averlo trascinato così lontano... L'antica sala di pietra sotto il suo laboratorio scendeva profonda e si slargava in camere sempre più vaste quanto più profonde. In una di queste celle Mazirian aveva trovato una grande gabbia rugginosa. Una settimana di catene in quel buio profondo avrebbe piegato la volontà della fanciulla. D'altra parte, già una volta aveva rimpiccolito una donna fino a ridurla alle dimensioni del suo pollice, per poi rinchiuderla in una bottiglia di vetro assieme a due grosse mosche ronzanti...
      

      
        Tra il verde delle alghe apparve un bianco tempio in rovina. V'erano molte colonne, alcune cadute ed altre che ancora sorreggevano il frontone. La donna entrò nel gran portico all'ombra dell'architrave. Forse tentava ancora di sfuggirgli: doveva seguirla più da vicino. Il bianco corpo di lei brillava all'estremità della navata, nuotava al di sopra dell'aria, nell'abside semicircolare posteriore.
      

      
        Mazirian la seguì il più velocemente possibile, un po' nuotando, un po' camminando in quell'ombra solenne. Guardò nel buio: delle colonne più piccole sostenevano a fatica una cupola dalla quale era caduto il blocco di pietra centrale. Un terrore improvviso lo colse, quindi la certezza della propria fine, quando vide in un lampo qualcosa muoversi sopra di lui. Da ogni parte le colonne rovinarono al suolo ed una valanga di blocchi di marmo crollò sulla testa del Mago. Egli balzò disperatamente indietro.
      

      
        Poi il tumulto si quietò e, lentamente, la polvere bianca dell'antica calcina si disperse. Sul frontone principale del tempio la donna, inginocchiata sulle sue ginocchia sottili, guardava in giù, per vedere Mazirian morire come ella aveva voluto.
      

      
        Ma aveva fallito: due colonne erano crollate ai fianchi del Mago e un lastrone, per pura fortuna, aveva protetto il suo corpo dai blocchi che precipitavano. Egli mosse dolorosamente la testa. Da una fessura tra i blocchi crollati poteva distinguere la donna, china a cercare il suo corpo. Così aveva tentato di ucciderlo! Lui, Mazirian, che aveva vissuto più anni di quanti potesse ricordare! Bene, lo avrebbe odiato e temuto molto di più in seguito! Lanciò il suo incantesimo, il Sortilegio della Sfera Onnipotente. Una pellicola di energia si formò attorno al suo corpo e prese a dilatarsi, spingendo da parte ogni ostacolo. Quando ebbe allontanato da sé le macerie, Mazirian distrusse la Sfera, si alzò in piedi e si guardò intorno in cerca della fanciulla. Ella era ormai quasi fuori di vista, dietro un cespuglio di lunghe alghe purpuree, e risaliva il declivio per tornare a riva. Mazirian prese ad inseguirla con tutte le sue forze.
      

      
        T'sain si trascinò sulla spiaggia, seguita da Mazirian il Mago, il cui potere aveva distrutto tutti i suoi piani. Ricordò il suo volto e rabbrividì: non doveva assolutamente lasciarsi prendere.
      

      
        La fatica e la disperazione le fiaccavano le gambe. Aveva lanciato già due sortilegi, quello del Nutrimento Inesauribile e un altro che aveva dato forza alle sue braccia, e le aveva permesso di tenere lontano Thrang e di far crollare il tempio su Mazirian. Non aveva altri incantesimi con sé: ormai era senza potenza. D'altra parte, anche Mazirian doveva aver esaurito i suoi.
      

      
        Forse Mazirian non conosceva l'Erba-Vampiro! Risalì correndo il pendio e si fermò al di là d'un vasto praticello di un'erba pallida che oscillava al vento. Ed ecco arrivare dal lago Mazirian, esile forma contro lo scintillio dell'acqua.
      

      
        Ella indietreggiò, tenendo sempre l'innocente praticello tra sé e Mazirian. E se anche l'Erba-Vampiro avesse fallito? Tremo al pensiero di quello che avrebbe dovuto fare.
      

      
        Mazirian si avviò a grandi passi nel prato. All'improvviso, i delicati steli d'erba si mutarono in altrettante dita fibrose che gli si avvinghiarono alle caviglie immobilizzandolo in una stretta mortale, mentre altre dita cercavano la sua pelle.
      

      
        Allora Mazirian invocò l'Incantesimo della Paralisi, l'ultimo che gli rimaneva: l'Erba-Vampiro s'illanguidì e scivolò stancamente al suolo. T'sain guardava senza più sperare. Mazirian era ormai vicinissimo. Era dunque infaticabile? Non gli dolevano le fibre, non aveva il fiato corto? Si voltò e fuggì nella radura, dirigendosi verso un boschetto di alberi neri. La sua pelle rabbrividì all'approssimarsi dell'ombra profonda dei tronchi scuri. Ma il rimbombo dei passi del Mago era sempre più forte, ed ella si tuffò nell'ombra paurosa. Prima che tutto il bosco si destasse, doveva essere il più lontano possibile.
      

      
        
          Snap! 
        
        Un colpo di frusta guizzò verso di lei. Continuò a correre. Un altro e un altro ancora. Cadde. Ancora un colpo su di lei, un altro. Si raddrizzò e continuò ad avanzare, proteggendosi il viso con le braccia. Snap! 
        I 
        flagelli sibilavano nell'aria e un ultimo colpo la fece roteare su se stessa. Allora vide Mazirian.
      

      
        Egli stava lottando disperatamente: mentre i colpi piovevano su di lui, tentava di afferrare i flagelli e di spezzarli ma questi, flessibili ed elastici, sfuggivano alla sua stretta e tornavano a colpirlo. Inferociti dalla sua resistenza, si concentrarono tutti sullo sventurato Mago, che schiumando continuava a battersi con furia sovrumana. T'sain poté così scivolare oltre l'estremità del bosco, salva.
      

      
        Si guardò indietro, tremando all'idea di vedere il volto di Mazirian, sconvolto dall'ansia di vivere. Era ancora dritto, ostinata sagoma furibonda in una nube di flagelli. S'andava però via via indebolendo, pian piano perdeva le forze. Tentò ancora di fuggire, poi cadde. 
        I 
        flagelli lo ricoprirono. 
        I 
        colpi gli cadevano come una tempesta sul capo, sulle spalle, sulle lunghe gambe. Tentò ancora di sollevarsi, ma ricadde.
      

      
        T'sain chiuse gli occhi, sopraffatta dalla stanchezza. Sentiva il sangue colare dalle ferite. Ma ancora le rimaneva da compiere la missione più importante. Si rizzò in piedi e si avviò barcollando. Ancora per molto tempo continuò a sentire nelle orecchie i colpi dei flagelli.
      

      
        Il giardino di Mazirian era meravigliosamente bello, nella notte. 
        I 
        fiori-stella si allargavano, ciascuno d'una magica perfezione, le verdi falene semi-vegetali, prigioniere, si muovevano lentamente nello stagno. 
        I 
        cespugli che Mazirian aveva portato dal Sud, dalla lontana Almeria, riempivano l'aria del dolce profumo dei loro frutti.
      

      
        T'sain, barcollando e ansando, attraversò a tentoni il giardino. Qualche fiore si destò e la guardò con curiosità. L'ibrido pianta-animale pigolò assonnato verso di lei, credendo di riconoscere il passo di Mazirian. Si udiva il quieto canto nostalgico dei fiori dalle corolle azzurre, un canto che parlava delle antiche notti, quando ancora una Luna bianca nuotava nel cielo, e le grandi tempeste, le nubi e i tuoni decidevano le stagioni.
      

      
        T'sain passò senza prestare attenzione a nulla. Entrò nella casa di Mazirian e trovò il laboratorio dove risplendevano le eterne lampade gialle. La creatura-cosa dai capelli d'oro nata dall'ampolla si alzò improvvisamente e la guardò con i suoi bellissimi occhi spenti.
      

      
        Trovò le chiavi di Mazirian nell'armadietto e si aggrappò alla botola per aprirla. A quel punto, crollò al suolo sfinita e chiuse gli occhi alla luce rosata. Arrivarono le visioni: ecco gli strani fiori colorati dal fondo del lago; ecco Mazirian che, perduti i suoi poteri magici, lottava contro i flagelli... Fu destata dalla trance in cui era caduta dalla creatura-cosa, che, timida e maldestra, le accarezzava goffamente i capelli.
      

      
        Si scosse per ridestarsi e, un po' caminando, un po' scivolando, discese la scala. Aprì i tre chiavistelli della porta di quercia e la spalancò con un ultimo sforzo disperato. Entrò barcollando e si aggrappò al basamento sul quale si trovava la scatola dal coperchio di vetro nella quale Turjan e il drago stavano giocando la loro disperata partita. Scagliò lontano la lastra che s'infranse sul pavimento, e delicatamente sollevò Turjan, poggiandolo sul pavimento.
      

      
        L'incantesimo fu spezzato dal tocco dell'amuleto che lei aveva al polso e, all'istante, Turjan ridiventò normale. Guardò attentamente e con dolore T'sain, ormai irriconoscibile.
      

      
        La fanciulla tentò di sorridergli.
      

      
        «Turjan,» disse. «Sei libero!»
      

      
        «E Mazirian?»
      

      
        «Morto.»
      

      
        Poi scivolò stancamente sul pavimento di pietra e giacque senza vita. Turjan la guardò con una strana emozione negli occhi.
      

      
        «T'sain, dolce creatura dei miei pensieri,» sussurrò. «Molto più nobile di me, tu che hai sacrificato l'unica vita che conoscevi per liberarmi.»
      

      
        Sollevò il corpo sulle braccia.
      

      
        «Ma io ricostruirò il tuo corpo nell'ampolla. Modellerò col tuo cervello un'altra T'sain dolce come eri tu. Andiamo.»
      

      
        E si avviò, portandola tra le braccia, verso i gradini di pietra.
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          Ron Goulart ha pubblicato una ventina di romanzi ed un centinaio di racconti brevi: storie paradossali e fantastiche, la maggioranza delle quali sfocia nella satira sociale.
        
        
          
        
      

      
        
          È un grande umorista e, una volta conosciuti i suoi lavori, il lettore gli rimarrà fedele per tutta la vita.
        
        
          
        
      

      
        
          Tra le sue opere migliori troviamo: AFTER THINGS FELL APART (1970), GADGET MAN (1971), SKYROCKET STEELE (1980), e le raccolte di racconti WHAT'S BECOME OF SCREWLOOSE?, OTHER INQUIRIES (1971), e NUTZENBOLTS AND MORE TROUBLES WITH MACHINES (1975).
        
        
          
        
      

      
        
          Si è rivelato uno scrittore migliore nei racconti brevi, e il MEGLIO DI GOULART viene considerato un vero capolavoro.
        
        
          
        
      

      
        
          La storia più estrosa che Ron abbia mai scritto, racconta le difficoltà di una persona trasformata in elefante durante le feste nazionali!
        
        
          
        
      

      
        
           
        
      

      
        La segretaria del Dipartimento Artistico poggiò il suo Albero di Natale sul pavimento e diede un bacio a Max Kearny. «C'è un tale che ti cerca,» gli disse, infilandosi il cappotto e raccogliendo nuovamente l'albero da terra.
      

      
        Max si sistemò sul suo sgabello. «Proprio l'antivigilia di Natale?»
      

      
        «Per favore, aiutami ad ammonticchiare questi pacchi sulle braccia,» gli chiese la segretaria. «Ha parlato di un'emergenza.»
      

      
        Max si allontanò dal tavolo da disegno per sistemare i regali tra le braccia della ragazza. «Chi è? Un seccatore?»
      

      
        «È un tale di nome Dan Padgett.»
      

      
        «Ah, si. È un amico che lavora in un'altra agenzia. Digli di salire su.»
      

      
        «D'accordo. Trascorrerai un bel Natale, vero Max?»
      

      
        «Certamente l'Esercito della Salvezza avrà organizzato qualcosa di divertente.»
      

      
        «Parlo sul serio, Max. Non passare la notte seduto in qualche bar anonimo. Comunque, Buon Natale.»
      

      
        «Anche a te.» Max lanciò uno sguardo alla pianta abbozzata che stava sul tavolo da disegno e, un istante dopo, entrava nella stanza Dan Padgett. «Salve, Dan. Di che si tratta?»
      

      
        Dan Padgett si fregò le mani. «Coltivi ancora quel tuo strano hobby?»
      

      
        Max prese una sigaretta dal pacchetto. «Parli delle indagini sui fantasmi? Certo.»
      

      
        «Ma non sei specializzato solo sui fantasmi, vero?» Dan fece il giro della stanza, poi chiuse la porta.
      

      
        «No, mi interessa quasi tutto ciò che ha a che fare con l'Occulto. L'ultimo caso su cui ho lavorato riguardava un tale che resuscitava i soldati per farne dei mercenari. Perché me lo chiedi?»
      

      
        «Ti ricordi di Anne Clemens, quella biondona?»
      

      
        «Sicuro. Uscivi con lei quando lavoravamo per Bryan-Joseph e Co. Una ragazza piuttosto magra.»
      

      
        «Snella. Tipo indossatrice.» Dan si sedette e si sbottonò il cappotto. «Voglio sposarla.»
      

      
        «Proprio in questo momento?»
      

      
        «Glielo ho chiesto due settimane fa, ma non mi ha ancora dato una risposta. Kenneth Westerland è uno dei motivi.»
      

      
        «Il presentatore?»
      

      
        «Sì. Quello che ha creato Majors Bowser. Anche lui esce con Anne.»
      

      
        «Ma,» fece Max trascinando il suo sgabello lontano dal tavolo da disegno. «Non mi occupo di casi di infedeltà. Se Westerland fosse un vampiro, oppure uno stregone, potrei forse essere in grado di aiutarti.»
      

      
        «Non è questo il problema. Mi preoccupa il fatto che Anne mi possa rispondere di sì.»
      

      
        «Perché?»
      

      
        «Non posso sposarla.»
      

      
        «Non sei più innamorato di lei?»
      

      
        «No.» Dan si dondolò sui piedi. «No.» Quindi si fregò le mani, imbarazzato. «No, io l'amo. Il problema riguarda me. Mi dispiace enormemente seccarti l'antivigilia di Natale, ma non posso più farne a meno.»
      

      
        Max accese una nuova sigaretta con quella ormai finita. «Io non sono ancora riuscito a focalizzare bene il problema, Dan.»
      

      
        «Durante le Feste mi trasformo in elefante.»
      

      
        Max si sporse in avanti e guardò l'altro con uno sguardo obliquo. «In elefante?»
      

      
        «Un elefante grigio di medie dimensioni.»
      

      
        «Durante le Festività?»
      

      
        «Più o meno. Tutto è iniziato ad Halloween. Ed è capitato nuovamente il Giorno del Ringraziamento. Fortunatamente mi rimane l'uso della parola durante il verificarsi del fenomeno, e sono stato quindi in grado di spiegare ai miei che non sarei tornato a casa per la tradizionale riunione del Giorno del Ringraziamento.»
      

      
        «E come hai fatto a formare il numero telefonico?»
      

      
        «Ho aspettato che mi chiamassero loro. È facile afferrare la cornetta telefonica con la proboscide. Sono riuscito a scoprirlo presto.»
      

      
        «Di solito la gente si trasforma in gatto oppure in lupo.»
      

      
        «In quel caso non me ne preoccuperei molto,» obiettò Dan sedendosi. «Trasformarsi in lupo può essere perfino accettabile. Ha un certo fascino. Sarei rimasto calmo perfino se mi fossi trasformato in uno scarafaggio gigantesco, dato il suo valore simbolico. Ma in un elefante grigio di media taglia! Non riesco a pensare che Anne mi possa sposare, quando mi trovo in una simile condizione.»
      

      
        «Non hai mai preso in considerazione,» disse Max lanciando uno sguardo alla gente per strada attraverso la finestra, «l'idea di essere semplicemente vittima di allucinazioni?»
      

      
        «Se così fosse, quelle allucinazioni sono piuttosto realistiche. Il Giorno del Ringraziamento ho mangiato un'intera balla di fieno». Dan tamburellava con le dita sulle ginocchia. «Ascolta: la prima volta che avvenne la trasformazione, dopo un po' di tempo mi accorsi di essere affamato. Ma non riuscii a maneggiare quel dannato apriscatole con la mia proboscide. Per cui pensai di procurarmi una balla di fieno da tenere a portata di mano nel caso mi fossi trasformato nuovamente.»
      

      
        «Per quanto tempo hai avuto l'impressione di assumere le sembianze di un elefante?»
      

      
        «Ventiquattr'ore. La prima volta mi venne un accidente. Entrambe le volte mi trovavo nel mio appartamento, che ha il pavimento piuttosto massiccio, ma all'inizio cominciai a barrire e a muovermi pesantemente per la stanza. Allora l'inquilino del piano di sopra, uno strano ceramista, iniziò a battere sul pavimento. Immaginai che sarebbe stato meglio per me rimanere tranquillo, per evitare che qualcuno potesse chiamare la polizia perché mi prelevasse e mi portasse allo zoo. Allora aspettai con pazienza cercando di far passare il tempo velocemente, e poi, a mezzanotte, ripresi il mio aspetto originale.»
      

      
        Max spense la sigaretta nel piccolo piattino metallico posto sul suo tavolo da lavoro. «Non è che mi stai prendendo in giro?»
      

      
        «No, Max.» Dan gli rivolse uno sguardo fiducioso. «Rientra nel tuo campo? Non saprei a chi altro rivolgermi. Ho cercato di dimenticare, ma ora è quasi Natale. Entrambe le altre volte la trasformazione è avvenuta durante dei giorni di festa. Ed ora sono realmente preoccupato.»
      

      
        «Licantropia» fece Max. «Ti sei mai avvicinato a qualche elefante di recente?»
      

      
        «Sono stato allo zoo un paio di anni fa. Ma nessun elefante mi ha colpito o mi è sembrato particolarmente divertente.»
      

      
        «Si tratta di qualcosa di diverso. Ascoltami, Dan: ho un appuntamento con una ragazza il giorno di Natale al Palo Alto. Ma la vigilia dovrei essere libero. In genere la trasformazione avviene ad un'ora precisa?»
      

      
        «Se il fenomeno si verifica, mi trasformerò allo scadere della mezzanotte del ventiquattro. Ho già avvertito i miei che avrei trascorso queste vacanze con Anne, mentre a lei ho detto che le avrei passate in famiglia.»
      

      
        «Il che rende libera la tua ragazza di incontrarsi con Westerland.»
      

      
        «Quel figlio di puttana!»
      

      
        «Major Bowser non è poi un cartone animato tanto brutto.»
      

      
        «Se fosse solo per quello, ti dirò che è addirittura un successo. La voce del cane è la carta vincente. Ma io detesto quel Westerland e l'ho sempre detestato». Dan si alzò dalla sedia. «Ma forse non accadrà nulla.»
      

      
        «Se accadrà qualcosa, mi potrà fornire qualche indicazione.»
      

      
        «Speriamo. Allora, Buon Natale, Max. Ci vediamo domani sera.»
      

      
        Max fece un cenno con il capo, e Dan Padgett uscì dalla stanza. Chino sul suo tavolo da disegno, Max scrisse: Stregoneria? Sul margine della sua pianta.
      

      
        Rimase in ascolto delle canzoni natalizie per alcuni minuti, poi riprese a disegnare.
      

      
        
           
        
      

      
        La balla di fieno frusciò non appena Max vi si sedette sopra. Accese una sigaretta attentamente e lanciò un'altra occhiata al suo orologio. «Manca ancora mezz'ora,» avvertì.
      

      
        Dan Padgett versò del whisky in una tazza contrassegnata dai nomi Tom & Jerry, e chiuse le tende veneziane. «Mi sono sentito piuttosto stupido mentre trasportavo fin qui la balla di fieno. La gente si aspetterebbe di vederti con in mano un Albero di Natale, in questo periodo dell'anno.»
      

      
        «Avresti potuto appenderci delle decorazioni.»
      

      
        «Una operazione simile avrebbe guastato il sapore per quando dovrò mangiare quel fieno.» Dan versò dell'altro whisky e si avvicinò al termosifone, al quale tirò un calcio. «Comincia a fare freddo qui dentro. Ma ho paura di lamentarmi con la padrona di casa. Temo che mi dica: «Chi altri vi permetterebbe di tenere un elefante in camera? Un po' di freddo non dovrebbe preoccuparvi.»
      

      
        «Sai,» fece Max, «mi sono documentato bene sulla licantropia. Un mio amico dirige una libreria specializzata in libri sui fenomeni occulti.»
      

      
        «È una materia che sembra avere sempre più successo.»
      

      
        «Ma sembra che non si sia mai verificato il caso di una trasformazione in elefante.»
      

      
        «Forse non hanno voluto pubblicizzare il fenomeno.»
      

      
        «Può darsi. Ma è più verosimile che qualcuno abbia fatto un incantesimo su di te. In tal caso potresti essere trasformato in qualsiasi cosa.»
      

      
        Dan aggrottò le sopracciglia. «Non avevo mai pensato ad un'eventualità del genere. Che ore sono?»
      

      
        «Mezzanotte meno un quarto.»
      

      
        «Un incantesimo dici? E avrei dovuto incontrare la persona che lo ha fatto? Oppure ha operato a distanza?»
      

      
        «Generalmente è necessario qualche tipo di contatto.»
      

      
        «Ed ora,» lo avvertì Dan, chinando la testa ed accarezzandosi il naso, «sarebbe il caso che non rimanessi seduto sulla balla di fieno. Agli animali non piace che la gente giochi con il loro cibo,» aggiunse con le gambe divaricate e rigide.
      

      
        Max si alzò lentamente ed attraversò la stanza. «Sta accadendo qualcosa?»
      

      
        «No,» disse Dan. Quindi si chinò in avanti toccando il pavimento con le mani. «Avverto semplicemente un po' di prurito. Nello stomaco.»
      

      
        Quindi Max vide che Dan si stava grattando lo stomaco con la proboscide.
      

      
        «Dannazione!»
      

      
        Quando alzò gli occhi, si accorse che un elefante grigio di media taglia lo stava osservando con uno sguardo obliquo. «All'inferno, non pensavo sarebbe accaduto ancora.»
      

      
        «Posso avvicinarmi?»
      

      
        Dan fece un cenno con la proboscide. «Non ti calpesterò, sta tranquillo.»
      

      
        Max lo raggiunse con la mano ed accarezzò un fianco dell'elefante. «Sei davvero un elefante in carne ed ossa!»
      

      
        «Avrei dovuto ricordarmi di prendere anche dei cavoli. Questo fieno è un po' poco.» Così dicendo, strappava dei ciuffi di fieno dalla balla e se ne riempiva la bocca.
      

      
        Max si accorse della sigaretta che aveva tra le dita e l'accese. Girò due volte intorno all'elefante e disse: «Ed ora ritorna indietro nel tempo con il pensiero, Dan. Alla prima volta che è successo. Quando è stato?»
      

      
        «Te l'ho detto. Ad Halloween.»
      

      
        «Ma Halloween non si può considerare una festa vera e propria. Accadde il giorno dopo, oppure la notte?»
      

      
        «Aspetta, fammi pensare. Fu prima. Era il giorno successivo al party tenuto dagli Eando Carawan sulla spiaggia.»
      

      
        «Dove?»
      

      
        «Sulla Riva Nord. Tennero un party lì. Anne conosce la moglie di Eando. Anche lei si chiama Eando.»
      

      
        «Perché?»
      

      
        «Il nome di lui è Ernest, e quello della moglie è Olivia. E-and-O. Per cui entrambi si chiamano Eando. Sono loro gli autori di quei quadri raffiguranti dei bambini dagli occhi da insetto esposti in tutti i negozi della zona. Dovresti conoscerli, dato che anche tu sei un artista.»
      

      
        Max emise un grugnito. «Ernie Carawan. Sì, lo conosco, Tendeva ad essere un artista indipendente, specializzato nei dipinti di cani. Quando i suoi cani cominciarono ad avere tutti gli occhi da insetto, non ci avvalemmo più della sua collaborazione.»
      

      
        «Dovresti conoscere Olivia...»
      

      
        «Cosa accadde al party?»
      

      
        «Ebbene,» disse Dan strappando dei ciuffi di fieno dalla balla, «ora che ci penso, ricordo uno strano individuo che era presente a quel party. Un tale piuttosto grasso, con circa la tua altezza e sui trentacinque anni. Qualcuno lo aveva definito un mago da palcoscenico, o qualcosa del genere.»
      

      
        «Vai avanti,» lo incitò Max, «si dice che gli elefanti abbiano una buona memoria.»
      

      
        «Temo che in quel momento fossi mezzo ubriaco. Per cui non riesco a ricordare tutto ciò che mi disse. Ricordo solo qualcosa a proposito del fatto che mi stava facendo un favore. E poi ricordo un improvviso bagliore.»
      

      
        «Un bagliore?»
      

      
        «Un bagliore che lo investì: in pieno. Io gli dissi di... di fare qualsiasi cosa fosse in grado di fare.» Dan smise di colpo di mangiare il fieno. «Ma allora, si tratterebbe di un incantesimo, Max. Sembra impossibile.»
      

      
        «Stai un momento zitto e mangia il tuo fieno. Qualsiasi cosa è possibile.»
      

      
        «Hai ragione. Chi avrebbe mai pensato che avrei trascorso il Natale nelle sembianze di un elefante?»
      

      
        «Per prima cosa occupiamoci di quel Mago,» fece Max. «Come si chiama? Potrebbe sapere qualcosa.»
      

      
        «Il nome?»
      

      
        «Sì.»
      

      
        «Ma io non lo so. Non me lo ha detto.»
      

      
        «Vuoi dire che è apparso all'improvviso ed ha gettato semplicemente un incantesimo su di te?»
      

      
        «Tu sai come sono questi party...»
      

      
        Max trovò il telefono sul tavolo nero vicino alla libreria. «Dov'è l'elenco telefonico?»
      

      
        «Oh, quello...»
      

      
        «E allora?»
      

      
        «Non ce l'ho. L'ultima volta che mi sono trasformato in elefante, l'ho mangiato.»
      

      
        «Chiederò il numero dei Carawan al Servizio Informazioni per vedere se conosce il nome di quel Mago.»
      

      
        Carawan non lo sapeva, ma tra gli ospiti che avevano preso parte al suo party la Vigilia di Natale, qualcuno conosceva quell'individuo. Il Mago dirigeva un negozio di sandali sulla Riva Nord. Il suo nome era Claude Waller. Quel che sapevano di lui era che in quel momento ero andato a fare visita alla sua ex-moglie a Los Angeles, e che non sarebbe tornato prima del lunedì o del martedì successivo.
      

      
        
           
        
      

      
        Max stava osservando il talloncino con il prezzo di un paio di pantofole di pelle arancione, quando risuonarono i campanellini della tenda posta sul retro del negozio.
      

      
        «Cercate qualcosa, giovanotto?», chiese l'uomo dall'aspetto pesante che era entrato nella stanza.
      

      
        «No, signore. Mi scusi.»
      

      
        «Allora, non desiderate quel paio di pantofole? Si tratta di pantofole speciali. Ci sono anche in verde chiaro. Chi siete?»
      

      
        «Max Kearny. E voi siete Claude Waller?»
      

      
        Waller indossava un largo abito marrone. Si sbottonò la giacca e si sedette su uno sgabello davanti al bancone. «Sicuro. Il piccolo vecchio calzolaio.»
      

      
        Max fece un cenno con il capo.
      

      
        «Come la storia del piccolo vecchio vinaio.»
      

      
        «La conosco.»
      

      
        «Il mio senso dell'umorismo è sempre esplosivo. Come mia moglie. Una grossa bomba. Cosa cercate?»
      

      
        «Ho sentito dire che siete un Mago.»
      

      
        «Non è vero.»
      

      
        «Non lo siete?»
      

      
        «Non più. Io e la mia ex-moglie, quella femmina dal petto piatto, ci siamo riconciliati. Non so proprio come sia successo. Sono un tipo piuttosto duro. Non mi faccio corrompere facilmente.»
      

      
        «Lo credo anch'io.»
      

      
        «Allora, perché dovrei inviarle duecento dollari per raggiungermi qui?»
      

      
        «Siete ancora in tempo per fermare l'assegno?»
      

      
        «Ho già spedito il denaro.»
      

      
        «Allora temo che oramai siate in trappola.»
      

      
        «In fondo non è cattiva.»
      

      
        «Conoscete un uomo di nome Dan Padgett?»
      

      
        «Mai sentito.»
      

      
        «E cosa mi dite di Ernie Carawan?»
      

      
        «Eando? Ah, quello sì.»
      

      
        «La notte di Halloween avete incontrato Dan Padgett insieme ad una ragazza di nome Anne Clemens al party organizzato dai Carawan.»
      

      
        «Non fa una grinza. E allora potete dirmi cosa c'è scritto sul pezzo di carta che ho in tasca?»
      

      
        «Ricordate di esservi fermato a parlare con Dan? Potreste aver gettato su di lui qualche specie di incantesimo?»
      

      
        Waller scivolò in avanti dallo sgabello. «Quindi si trattava di quel tipo. Che io sia dannato. Allora ci sono riuscito!»
      

      
        «A fare cosa?»
      

      
        «Avevo completamente perso la testa in quel momento. Ero del tutto fuori di me, sapete. Ebbi quel lampo. Un tizio aveva dei problemi, e questo tizio era Padgett. Non credevo di riuscire realmente a fare qualcosa. L'ho fatto?»
      

      
        «Si trasforma in elefante durante le Feste.»
      

      
        Waller lanciò uno sguardo ai propri piedi. Quindi scoppiò a ridere. «Davvero! Che cosa grande! Per quale scopo, secondo voi, dovrei aver fatto una cosa simile?»
      

      
        «Ditemelo.»
      

      
        Waller smise di ridere. «Ogni tanto mi capitano questi prodigi, ed è questo che spaventa mia moglie. Non sa mai con chi sta dormendo... Aspettate un attimo.» Prese un martello dal tavolo da lavoro e si batté leggermente il palmo della mano. «Quella ragazza. La bionda. Qual'è il suo nome?»
      

      
        «Anne Clemens.»
      

      
        «Ah, sì. È nei guai. È già successo?»
      

      
        «Cosa deve accadere?»
      

      
        «Ah!», esclamò Waller. Si era colpito la mano con il martello con una forza tale da procurarsi una forte contusione. «Non riesco a ricordarmi. Ma so di aver gettato sul vostro amico un incantesimo in modo che sia in grado di salvare la ragazza quando verrà il momento.»
      

      
        Max si accese una sigaretta. «Sarebbe stato più semplice avvertirci del tipo di problemi che avremmo incontrato.»
      

      
        Waller si sporse per posare il martello alle spalle dell'altro. Non riuscì nell'intento ed il martello rotolò tra una pila di scatole di scarpe. «Ascoltatemi, Kearny. Io non sono un Mago professionista. È come nel gioco del baseball. Talvolta capita in squadra un ragazzo normale, con delle qualità naturali. Per me è lo stesso discorso. Qualità naturali: mi dispiace, giovanotto. Non sono in grado di dirvi altro. E non posso sciogliere l'incantesimo del vostro amico. Non ricordo neanche come l'ho formulato.»
      

      
        «Non riuscite a ricordare altro circa i problemi che Anne è sul punto di incontrare?»
      

      
        Waller aggrottò le sopracciglia. «Cani. Una muta di cani. Dei cani che abbaiano nella pioggia. No, non è esatto. Non riesco a ricordare. Non lo so. Ma quel Dan Padgett salverà la ragazza.» Waller si chinò a raccogliere il martello. «Sono abbastanza sicuro di questo.»
      

      
        «Oggi è martedì. Sabato dovrebbe trasformarsi nuovamente. 
        I 
        guai si verificheranno la vigilia del Nuovo Anno?»
      

      
        «Giovanotto, se avrò qualche altro presentimento, ve lo farò sapere.»
      

      
        «Vi darò il mio numero di telefono,» fece Max sulla soglia della porta.
      

      
        «Potrete farne a meno,» gli disse Waller. «Se ne avrò bisogno, me lo procurerò.».
      

      
        
           
        
      

      
        La porta della vecchia casa stile vittoriano, si aprì con un cigolio, e Max afferrò la maniglia e la girò per chiuderla. Lungo le scale che conducevano ai piani superiori, si susseguivano dei ritratti scuri di giovani fanciulle con pony e cani. Dalla porta che si apriva sul piano superiore emanava un fascio di luce attraverso la cornice dorata sulla quale aquile e fiori si attorcigliavano insieme.
      

      
        «Max Kearny?», chiese Anne Clemens al di là della ringhiera delle scale.
      

      
        «Salve, Anne. Sei occupata?»
      

      
        «Per il momento no. Dovrò uscire più tardi. Sono tornata a casa dal lavoro proprio qualche istante fa.»
      

      
        Era mercoledì sera. Max non era stato in grado di trovare a casa Anne fino a quel momento. «Stava per andare oltre, poi ho pensato di fermarmi.»
      

      
        «È da qualche mese che non ci si vede,» disse la ragazza mentre Max raggiungeva la porta del suo appartamento. «Entra.»
      

      
        Indossava una giacca bianca su una sorta di calzamaglia nera. Non era poi così esile come la ricordava Max. 
        I 
        suoi lunghi capelli biondi erano raccolti sulla nuca con un sottile nastro nero.
      

      
        «Non vorrei farti perdere tempo,» disse Max.
      

      
        Anne scosse il capo. «Per il momento non devo ancora cominciare a prepararmi.»
      

      
        «Bene,» Max prese una sigaretta e si sedette sul vecchio sofà che Anne gli indicava.
      

      
        «Si tratta di Dan, Max?» La tenue luce posta sulla testa le sfiorava i capelli delicatamente.
      

      
        «In un certo senso.»
      

      
        «Ha dei problemi?» La ragazza stava seduta di fronte a Max, sul bordo del letto.
      

      
        «No,» rispose Max. «Ma a Dan è balenata l'idea che tu possa trovarti in qualche guaio.»
      

      
        La ragazza si inumidì le labbra. «Dan è troppo sensibile sotto certi punti di vista. Penso di sapere cosa intenda dire.»
      

      
        Max le porse il pacchetto di sigarette.
      

      
        «No, grazie. La preoccupazione di Dan riguarda Ken Westerland, vero?»
      

      
        «In parte.»
      

      
        «Max,» disse Anne. «Ho lavorato per Ken un paio di anni fa. Poi ci siamo separati. Dan non dovrebbe preoccuparsi di questo.»
      

      
        «Westerland ti sta per caso causando qualche problema?»
      

      
        «Ken? No, naturalmente. Se a Dan posso apparire un po' esitante, è semplicemente perché non voglio che soffra.» Aggrottò le sopracciglia e distolse lo sguardo. Quindi tornò a fissare Max come se lo fosse apparso in quel momento. «Cosa stavi dicendo? Comunque, non importa. In realtà dovrei cominciare a prepararmi.»
      

      
        «Se ti occorre qualcosa,» disse Max, «fammelo sapere.»
      

      
        «Cosa?»
      

      
        «Stavo dicendo che...»
      

      
        «Ah, sì: se avrò bisogno di qualcosa. Bene. Se voglio uscire per cena, dovrò sbrigarmi.»
      

      
        «Studi per caso danza moderna?»
      

      
        Anne aprì la porta. «Ti riferisci alla calzamaglia? No. È solo perché è comoda. Inoltre non ho alcuna inclinazione per lo spettacolo.» Gli sorrise. «Grazie per la visita, Max.»
      

      
        La porta si richiuse alle sue spalle e Max si ritrovò nella hall. Rimase fermo il tempo necessario ad accendere una sigaretta, quindi discese le scale ed uscì per strada.
      

      
        Si era fatto buio. 
        I 
        lampioni stradali erano ormai accesi e stava scendendo il freddo della sera. Max raggiunse la propria auto e si accomodò sul sedile posteriore tenendo d'occhio i gradini anteriori del palazzo di Anne al di là della strada. Accanto alla sua auto vi era un grande spazio vuoto coperto di erba alta e scura. Una volta, in quel punto era sorto un edificio e, quando era stato abbattuto, erano state lasciate intatte le scale di pietra. Max, levò lo sguardo in alto, fissando il vuoto oltre l'ultimo scalino. Scosse il capo, si accese un'altra sigaretta e tornò a guardare l'appartamento di Anne.
      

      
        La facciate del palazzo era ricoperta da varie piante di zenzero bianco che seguivano gli angoli dell'edificio. Al di là della facciata si apriva un ampio porticato con un tetto sporgente che lo ricopriva.
      

      
        Circa un'ora più tardi, Kenneth Westerland parcheggiò la sua grigia Mercedes all'angolo della strada. Era un uomo alto e magro di circa trentacinque anni. Il suo viso grassoccio era troppo rotondo, e le guance troppo paffute per la sua corporatura. Portava con sé una piccola valigetta.
      

      
        Appena Westerland sgusciò all'interno dell'edificio, Max si allontanò dalla sua auto e si avviò con aria indifferente verso l'angolo. Poi attraversò la strada e continuò lungo il prato verso il palazzo di Anne. Sfruttando il cumulo di sacchetti di spazzatura, Max si issò sino al primo piano della scala anticendio senza usare la rumorosa scala a pioli.
      

      
        Appoggiandosi alla ringhiera della scala antincendio, si accese una sigaretta nascondendo la fiamma del fiammifero. Finita che fu, la spense contro la ringhiera della scala. Quindi si aggrappò al bordo dell'edificio e si arrampicò in cima al portico. Strisciando sullo stomaco, riuscì a risalire lo scosceso piano inclinato. Quindi si nascose in una profusione di edere e di agrifoglio con lo sguardo sempre rivolto alla finestra dell'appartamento interessato.
      

      
        La finestra dava sulla stanza di soggiorno della ragazza, e Max, dalla sua posizione, era in grado di vedere Anne seduta sulla sedia su cui era stato seduto lui in precedenza. In quel momento indossava un vestito nero ed aveva i capelli sciolti che le ricadevano sulle spalle. Aveva lo sguardo fisso su Westerland. La valigetta dell'animatore si trovava sul tappeto, tra Max ed il suo proprietario. Questi reggeva una catena d'argento tra il pollice e l'indice. All'estremità della catena era appeso un medaglione d'argento scintillante.
      

      
        Max sgranò gli occhi e si rituffò tra le frasche. Westerland stava ipnotizzando Anne. Sembrava un'immagine presa da una rivista.
      

      
        Lanciò nuovamente uno sguardo all'interno della stanza e vide Westerland mentre lasciava scivolare il medaglione all'interno della tasca del vestito. L'animatore fece qualche passo in direzione della finestra e Max si sentì mancare.
      

      
        Dopo un istante diede ancora un'occhiata alla stanza. Westerland aveva aperto la valigetta che conteneva un registratore. Anne aveva in mano il microfono; nell'altra, numerosi fogli di carta tenuti insieme con una graffetta.
      

      
        Westerland spinse il tavolino davanti alla ragazza e quest'ultima posò sul piano i fogli che aveva in mano. 
        I 
        suoi occhi sembravano fissi ancora nel punto in cui l'animatore aveva tenuto il medaglione.
      

      
        Westerland sistemò la bobina da registrare nell'apparecchio posto sulle sue ginocchia e, dopo aver pronunciato alcune parole al microfono, lo restituì alla ragazza. Cominciarono quindi a registrare quello che doveva essere un testo scritto.
      

      
        Dal modo in cui l'animatore alterava l'espressione del viso, si capiva che stava parlando con voci differenti. Il viso di Anne, viceversa, era impassibile mentre parlava. Ma Max non riusciva a percepire nulla.
      

      
        Appiattendosi ancora contro la superficie del tetto, scivolò sul bordo della vecchia casa ed ondeggiò sulla scala antincendio. Rimase alcuni istanti in attesa per assicurarsi che nessuno lo avesse visto, poi forzò la finestra che conduceva alle scale. Non si trattò di un'operazione molto difficile, in quanto la finestra non era chiusa a chiave. Tuttavia non era stata aperta da molto tempo, per cui cigolò enormemente. Max entrò nella sala e la richiuse. Quindi si avvicinò lentamente alla porta dell'appartamento di Anne e appoggiò l'orecchio al muro per origliare.
      

      
        Ora riusciva a percepire delle voci lontane. Westerland simulava la voce di vari personaggi. Anne usava un'unica voce, che non era la sua. Ad un tratto Max avvertì qualcosa alle sue spalle. Si voltò e si accorse che la porta dell'appartamento attiguo era aperta. Una ragazza piuttosto grossa, con gli occhiali cerchiati di nero, lo stava fissando.
      

      
        «Che succede?», chiese.
      

      
        Max le sorrise, e si avvicinò alla porta del suo appartamento. «Temo non ci sia nessuno in casa. Mi chiedevo se le piacerebbe fare un abbonamento al Seditionist Daily. Se riesco a procurare altri otto abbonamenti, riceverò in premio un panda di peluche.»
      

      
        La ragazza si accarezzò il mento con aria dubbiosa. «Un panda? Un uomo grande e grosso come voi, non dovrebbe desiderare un panda di peluche.»
      

      
        Max la fissò per qualche secondo. «In fondo è una cosa sciocca. All'inferno questa robaccia. Ad ogni modo non è che carta straccia. Non ha striscie umoristiche e solo poche parole incrociate. Buona notte, signorina. Scusate il disturbo. Mi avete aperto gli occhi.» Scese le scale non appena la porta si fu richiusa alle sue spalle.
      

      
        Quanto aveva imparato quella notte non gli aveva fornito alcuna traccia per risolvere il problema di Dan. Ma l'esperienza era stata interessante. In qualche modo, Anne Clemens interpretava la voce del protagonista del cartone animato di Westerland, Maior Bowser.
      

      
        
           
        
      

      
        Il venerdì successivo Max aveva scoperto che Westerland aveva lavorato una volta in un night-club come ipnotizzatore. Ma tale informazione non gli dava alcun indizio sul perché Dan Padgett si trasformasse periodicamente in elefante.
      

      
        Nel primo pomeriggio Dan lo chiamò per telefono, «Max, c'è un problema.»
      

      
        «Ti sei già trasformato?»
      

      
        «No, per quanto riguarda me va tutto bene. Ma non riesco a rintracciare Anne.»
      

      
        «Cosa vuoi dire?»
      

      
        «Non si è presentata al lavoro oggi. E non ricevo alcuna risposta quando le telefono a casa.»
      

      
        «Le hai detto per caso qualcosa a proposito di Westerland? Riguardo quanto ho scoperto di lui l'altra notte?»
      

      
        «Ricordo che mi avevi detto di non farlo. Ma mi hai detto anche che avrei dovuto salvarla da qualche guaio. Ho pensato allora che il modo migliore per farlo, probabilmente, fosse dirle di Westerland.»
      

      
        «Avresti potuto salvarla nel momento in cui ti fossi trasformato in elefante. Dannazione. Non volevo che la ragazza sapesse quello che stava facendo Westerland.»
      

      
        «Se ti è di qualche aiuto, ti avverto che Anne non era assolutamente al corrente del fatto di impersonare Major Bowser. Ed era convinta di essere andata a cena fuori con Westerland mercoledì scorso.»
      

      
        «Non mi stupisce che sia così magra. D'accordo. Cos'altro ti ha detto?»
      

      
        «Pensava che la stessi prendendo in giro. Poi mi è sembrata piuttosto convinta. Mi ha chiesto perfino quanto ne avrebbe ricavato dalla serie Westerland secondo me.»
      

      
        «Grandioso,» disse Max tracciando delle linee spesse sul suo blocchetto degli appunti. «In questo momento probabilmente è andata da lui a chiedere gli arretrati, o qualcosa di simile.»
      

      
        «È così brutta la situazione?»
      

      
        «Non lo sappiamo ancora.» Max lanciò uno sguardo all'orologio. «Riuscirò a scoprirlo tra un po'. Andrò prima nell'appartamento di Anne per dargli un'occhiata. Poi controllerò quello di Westerland. Abita in California Street. Ti chiamerò non appena non avrò trovato qualcosa di importante.»
      

      
        «Nel frattempo,» disse Dan, «sarà meglio che veda di procurarmi un'altra balla di fieno.»
      

      
        
           
        
      

      
        Nell'appartamento in cui entrò Max, non v'era traccia di dove si potesse trovare Anne. Né fu più fortunato in quello di Westerland, dove penetrò attraversò il lucernario.
      

      
        A mezzogiorno Max si chiese se avrebbe dovuto credere alla predizione di Waller per cui Dan avrebbe salvato Anne al momento opportuno.
      

      
        Accese una sigaretta e gironzolò per il proprio appartamento. Diede poi un'occhiata ad alcuni libri che aveva raccolto sull'occultismo.
      

      
        Squillò il telefono.
      

      
        «Sì?»
      

      
        «Qui, parla il negozio di sandali di Waller.»
      

      
        «Il Mago?»
      

      
        «Esatto, giovanotto. Siete voi, Kearny?»
      

      
        «Sì, cosa c'è?»
      

      
        «Ho avuto un flash.»
      

      
        «Ed allora?»
      

      
        «Andate a Sausahto.»
      

      
        «E poi?»
      

      
        «Questo è quanto mi ha comunicato il flash. Voi ed il vostro amico dovete raggingere Sausahto. Oggi. Prima della mezzanotte.»
      

      
        «Non avete avuto altri particolari?»
      

      
        «Spiacente. La mia ex-moglie è arrivata l'altra notte, ed io ero troppo sconvolto per percepire un flash più dettagliato.» La linea si interruppe bruscamente.
      

      
        «Sausahto?», ripeté Dan quando Max lo chiamò.
      

      
        «È quel che dice Waller.»
      

      
        «Un attimo,» esclamò Dan. «La ex moglie di Westerland?»
      

      
        «Anche lui ne ha una?»
      

      
        «Sua moglie ha una casa da quelle parti. Ricordo di esserci andato una volta con Anne ad un party. Prima che Westerland ottenesse il divorzio. Anne non potrebbe essere lì?»
      

      
        «Alla signora Westerland non seccherebbe?»
      

      
        «No, in questo momento la signora è in Europa e... Max! La casa dovrebbe essere vuota ora. Anne dev'essere lì. Ed è in pericolo.»
      

      
        
           
        
      

      
        La casa era piuttosto lontana dalla strada che attraversava le basse colline di Sausahto, la città che si trovava oltre il Golden Gate Bridge provenendo da San Francisco. Si trattava di un edificio basso, fatto di legno rosso e di vetro.
      

      
        Max e Dan avevano parcheggiato la macchina nelle vicinanze. Max si era messo alla guida ed i due discesero le colline attraverso una distesa di alberi, verso la parte posteriore della casa di Westerland. La luce nel crepuscolo faceva scintillare, poi oscurava, e poi faceva scintillare nuovamente le vetrate della casa mentre i due si avvicinavano. Un'alta siepe cingeva il patio e, quando Max e Dan furono abbastanza vicini, la vista della casa apparve loro ridotta.
      

      
        «Pensi che si trovi qui?», chiese Dan.
      

      
        «Dovremmo riuscire ad individuare qualche segno di vita,» rispose Max. «Sto diventando uno spione di prima classe. Non faccio altro che guardare furtivamente nelle case della gente.»
      

      
        «Pensa che sia un lavoro da detective,» fece notare Dan. «Di quelli che si occupano di occultismo.»
      

      
        «Aspetta,» lo interruppe Max. «Ascolta.»
      

      
        «Cosa?»
      

      
        «Ho sentito l'abbaiare di un cane.»
      

      
        «In casa?»
      

      
        «Sì.»
      

      
        «Vuol dire che c'è qualcuno all'interno.»
      

      
        «Vuol dire che probabilmente Anne si trova all'interno. Sono abbastanza sicuro che si trattasse della voce di Major Bowser.»
      

      
        «Salve, amici,» fece una voce dal timbro acuto.
      

      
        «Salve,» rispose Max, voltandosi verso l'uomo calvo alle loro spalle.
      

      
        «Perdiana,» disse l'uomo, puntando un dito su di loro, «questo mi risparmia un sacco di lavoro. Il capo mi aveva mandato in giro tutto il giorno a cercarvi. E, proprio quando ci avevo ormai rinunciato ed ero sul punto di ritornare con la coda tra le gambe... eccovi qui.»
      

      
        «Chi è il tuo capo?»
      

      
        «Lui: Westerland. Io sono un gangster a tempo pieno. Assunto per acchiapparvi.»
      

      
        «Ci hai presi,» gli disse Max.
      

      
        «Ascoltatemi, vi dispiace se gli dico di avervi acchiappato a San Francisco? Mi farebbe sembrare più efficiente.»
      

      
        «Te lo concediamo,» rispose Max, «se ci farai scappare. Digli che ti abbiamo messo a terra con delle mosse di karate. Potremmo perfino romperti un braccio, per rendere le cose più credibili.»
      

      
        «No,» rispose il calvo. «Lasciate perdere. Volete troppe cose. Andate dentro.»
      

      
        Westerland stava aprendo il frigorifero quando il gangster gli portò Max e Dan in cucina.
      

      
        «Ci sei riuscito, Lloyd,» notò Westerland prendendo una bibita dal comportamento del freezer.
      

      
        «Ho studiato bene le fotografie che mi avete dato.»
      

      
        «Dov'è Anne?», chiese Dan.
      

      
        Westerland stappò la bibita. «È qui. Ci serve solo un minuto per terminare la nostra registrazione. Accomodatevi.»
      

      
        Quando i quattro uomini furono riuniti intorno al tavolo di legno laccato di bianco, Westerland si rivolse a Max: «Voi, signor Kearny.»
      

      
        Max prese il pacchetto di sigarette e lo mise sul tavolo davanti a lui. «Sì?»
      

      
        «Il vostro lavoro di detective sarà la vostra rovina.»
      

      
        «Non ho fatto altro che sbirciare attraverso alcune finestre. Si tratta più di acrobazia che di un'indagine vera e propria.»
      

      
        «Cionondimeno, mi state spiando. Il vostro atteggiamento iperprotettivo nei confronti della signorina Clemens, vi ha fatto inciampare in uno dei segreti più gelosamente custoditi dell'industria del trattenimento.»
      

      
        «Intendete parlare dell'interpretazione di Anne della voce di Major Bowser?»
      

      
        «Esattamente,» rispose Westerland, mentre le guance rotonde si incavavano nel bere un sorso della bibita. «Ma ora è troppo tardi.»
      

      
        Dan batté leggermente sul piano del tavolo. «Cosa intendete dire?»
      

      
        «Ho completato la registrazione della voce per l'episodio n. 78 F di Major Bowser. Ed ora ho una nuova serie in lavorazione. Entro pochi mesi il cartone otterrà l'autorizzazione per uscire su un mercato secondario. Questo significa che non ho più bisogno di Anne Clemens.»
      

      
        Dan strinse i pugni. «Allora lasciatela andare.»
      

      
        «Perché avevate bisogno di lei?», chiese Max fissando l'animatore.
      

      
        «La ragazza è un talento naturale,» disse Westerland, bevendo l'ultimo sorso della bibita. «La prima volta che fece quella voce fu due anni fa. Me ne accorsi alla fine di un party. Doveva aver bevuto troppo. Ed io pensai che quella voce era divertente. Il giorno dopo la ragazza aveva dimenticato tutto. Non riusciva neanche a ricordare la voce. Allora, invece di insistere, ho sfruttato le mie capacità di ipnotizzatore. Ho un libro intero pieno di schizzi di quel dannato cane. La voce ebbe fortuna. Si armonizzava bene col cane. Ed io la usai.»
      

      
        «E guadagnaste centomila dollari,» concluse Dan.
      

      
        «I 
        testi sono miei. E anche un poco del disegno.»
      

      
        «Ed ora?», chiese Max.
      

      
        «La ragazza ne è al corrente. Pensa di sposarsi e di mettere su famiglia. Mi ha chiesto se cinquemila dollari avrebbero rappresentato una giusta percentuale dei profitti ottenuti con il cartone animato.»
      

      
        «E varrebbe per tutti i settantotto spettacoli?», chiese Max.
      

      
        «Potrei tirare sul prezzo,» rispose Westerland. Si avvicinò ancora al frigorifero. «Limone, cedro, uva, melone. Come è il sapore dell'uva? Buono. Prendo l'uva.» Rimase per un istante accanto al tavolo senza aprire la bibita. «Ma mi è venuto in mente che ho un'alternativa. Ho deciso di eliminarvi tutti. È un modo molto più economico di risolvere le cose.»
      

      
        «State scherzando,» disse Dan.
      

      
        «Gli animatori agli occhi della gente sono degli individui amabili come Walt Disney», rilevò Max.
      

      
        «Io sono per prima cosa un uomo d'affari. Non posso più sfruttare Anne Clemens. Ci occuperemo prima della ragazza e poi di voi, in una fase successiva. Lloyd, chiudi questi detective nello scantinato.»
      

      
        Lloyd indicò una porta dietro la stufa, sogghignando. Max e Dan furono spinti giù per una larga rampa di scale di legno e poi in una stanza piena dell'odore di vecchi giornali e di mobili inutilizzati. Tra le travi del soffitto vi erano delle piccole finestre impolverate.
      

      
        «Uno scantinato non troppo brutto,» bisbigliò Dan a Max.
      

      
        «Ma voi rimarrete qui,» disse Lloyd. Con la pistola puntata su di loro, girò intorno ad un triciclo caduto in terra avvicinandosi ad un'ampia porta di quercia situata in una parete di cemento. Da un gancio posto sulla parete pendevano un lucchetto ed una catena. Lloyd fece scivolare il chiavistello ed aprì la porta. «È la cantina del vino: me l'ha fatta vedere stamattina. Vino non ce n'è, ma è confortevole. Vi piacerà.»
      

      
        Li fece entrare all'interno e rinchiuse la porta con il chiavistello. Si sentì il tintinnìo della catena e lo scatto del lucchetto.
      

      
        Max sbatté gli occhi. Accese un fiammifero e si guardò intorno. La stanza di cemento era alta circa dodici piedi e larga dieci.
      

      
        Dan si diresse verso una vecchia panchina di pietra, in un angolo della stanza. «Riesci a vedere l'orologio al buio?», chiese, non appena si spense il fiammifero.
      

      
        «Sono le cinque e mezzo.»
      

      
        «Il Mago ha ragione. Siamo nei guai.»
      

      
        «Sto pensando...», disse Max accendendo un altro fiammifero.
      

      
        «Ti stai chiedendo cosa farà ad Anne quel figlio di puttana?»
      

      
        «Sì,» rispose Max, scorgendo un barile vuoto. Lo voltò e vi si sedette sopra.
      

      
        «E cosa farà a noi?»
      

      
        Max si accese una sigaretta con la fiamma morente del fiammifero. «Farà scendere del gas attraverso il soffitto, riempirà la stanza di acqua e farà restringere le pareti.»
      

      
        «Westerland è un uomo astuto. Probabilmente ci ipnotizzerà in modo da farci credere dei fagiani e poi ci libererà il giorno in cui si aprirà la stagione di caccia.»
      

      
        «Mi chiedo come faceva Lloyd a conoscere il nostro aspetto fisico.»
      

      
        «Anne ha una mia fotografia nella borsa. Quella che abbiamo scattato una volta ad un party sulla spiaggia.»
      

      
        Max si appoggiò alla parete scura dietro di sé. «È una stanza più o meno di medie dimensioni, vero?»
      

      
        «Non me ne intendo. L'unico corsso di architettura che ho seguito a scuola, era sulla pittura con i colori ad acqua.»
      

      
        «Tra sei ore, tu sarai un elefante di medie dimensioni.»
      

      
        La panchina di Dan si mosse provocando un rumore fragoroso. «Pensi che funzionerà?»
      

      
        «Dovrebbe. In quale altro modo altrimenti possiamo uscire di qui?»
      

      
        «Sfascerò la porta come farebbe un elefante vero e proprio.» Schioccò le dita. «Ma non è un'impresa da poco.»
      

      
        «Dovresti essere in grado di farlo.»
      

      
        «Ma, Max...»
      

      
        «Sì?»
      

      
        «E se non mi trasformo?»
      

      
        «Ti trasformerai.»
      

      
        «Abbiamo solo la parola di un calzolaio dedito all'alcool.»
      

      
        «Sapeva di Sausalito.»
      

      
        «Poteva essere d'accordo.»
      

      
        «È davvero un Mago. Ne abbiamo le prove.»
      

      
        «Max?»
      

      
        «Hmm?»
      

      
        «Forse Westerland ci ha ipnotizzato facendoci credere che mi ero trasformato in elefante.»
      

      
        «Come sarebbe riuscito ad ipnotizzare me? Non lo vedevo da anni.»
      

      
        «Potrebbe averti ipnotizzato, e poi avertelo fatto dimenticare.»
      

      
        «Dan,» disse Max. «Rilassati. Se dopo la mezzanotte saremo ancora qui, potremo pensare a delle giustificazioni.»
      

      
        «Come facciamo a sapere che non farà del male ad Anne prima della mezzanotte?»
      

      
        «Non lo sappiamo.»
      

      
        «Tentiamo di sfasciarla ora.»
      

      
        Max accese un fiammifero e si alzò in piedi. «Non penso che queste doghe del barile siano adatte. Vedi qualche altra cosa?»
      

      
        «I 
        piedi della panchina. Potremmo svitarli e buttare giù la porta con quelli.»
      

      
        Svitarono allora i piedi di legno e, prendendone uno ciascuno, cominciarono a battere contro il chiavistello.
      

      
        
           
        
      

      
        Dopo alcuni minuti si sentì l'eco di una voce. «Smettetela con quel rumore.»
      

      
        «Andate all'inferno,» rispose Dan.
      

      
        «Aspettate un attimo,» fece la voce di Westerland. «Non riuscirete mai a buttar giù quella porta. E, anche se riusciste a farlo, Lloyd vi sparerebbe. L'ho inviato laggiù per fare la guardia. L'altra sera, al Parco dei Divertimenti, ha vinto quattro bambole Betty Boop al Tiro a Segno. Siate ragionevoli.»
      

      
        «Com'è che vi sentiamo?»
      

      
        «Sto parlando attraverso l'apertura dell'aria.»
      

      
        «Dov'è Anne?», urlò Dan.
      

      
        «Ancora in trance. Se vi comportate bene, potrei farla abbaiare per voi prima di andarcene.»
      

      
        «Siete un pidocchio.»
      

      
        Max cercò Dan nell'oscurità e lo afferrò per un braccio. «Prendilo con le buone.» Poi alzò la voce. «Westerland, quanto tempo resteremo qui?»
      

      
        «Vediamo, la mia ex-moglie rimarrà a Roma fino ad aprile. Spero di aver terminato per quel periodo. Al momento, comunque, non ho tempo da perdere. Devo prepararmi per il party.»
      

      
        «Quale party?»
      

      
        «Il party per la vigilia del Nuovo Anno dai Leverson. È quello dove Anne Clemens berrà molto.»
      

      
        «Cosa?»
      

      
        «La ragazza berrà troppo e penserà di essere diventata un'acrobata. Si farà prestare un'automobile e si dirigerà verso il Golden Gate Bridge. Quando tenterà di mantenersi in equilibrio sulla sponda del ponte, scoprirà di non essere una acrobata e che in realtà ha un terribile terrore delle altezze. Ma io ne verrò a conoscenza quando mi troverò ancora al party dei Leverson. E mi rattristerò molto che sia stata in grado di vedere così poco del Nuovo Anno.»
      

      
        «Non potete farle questo. L'ipnotismo non funziona in quel modo.»
      

      
        «Lo dite voi, Padgett. Domani mattina vi farò passare un giornale da Lloyd sotto la porta.»
      

      
        Il contatto si interruppe.
      

      
        Dan batté un pugno sulla parete di cemento. «Non può farlo.»
      

      
        «Chi sono i Leverson?»
      

      
        Dan rimase silenzioso per un istante. «Leverson. Joe e Jackie. Non è il Direttore Artistico della BBDO? Lui e sua moglie vivono proprio nell'appartamento sopra al ristorante di Sally Stanford. Potrebbe trattarsi di loro.»
      

      
        «C'è ancora tempo a mezzanotte,» notò Max. «Ma ho la sensazione che ce la faremo.»
      

      
        «Dobbiamo salvare Anne,» disse Dan, «e sembra non ci sia altro da fare se non aspettare.»
      

      
        «Dannazione, che ora è, Max?»
      

      
        «Le sei e mezzo.»
      

      
        
           
        
      

      
        «Devono essere quasi le otto, ora.»
      

      
        «Sono le sette ed un quarto.»
      

      
        «Penso di sentirli ancora.»
      

      
        
           
        
      

      
        «Ed ora?»
      

      
        «Poco dopo le nove.»
      

      
        
           
        
      

      
        «Solo le dieci? Ma funziona quell'orologio?»
      

      
        «Sì.»
      

      
        
           
        
      

      
        «Non sono ancora le undici, Max?»
      

      
        «Tra cinque minuti.»
      

      
        
           
        
      

      
        «Ormai saranno usciti, ne sono sicuro.»
      

      
        «Rilassati.»
      

      
        
           
        
      

      
        «Stai attento, lo avvertì Dan, quando Max gli disse che era mezzanotte meno un quarto, «non voglio venirti addosso quando mi trasformo.»
      

      
        «Mi accovaccerò sul pavimento ai tuoi piedi. Ai tuoi piedi reali. Per cui, quando ti sarai trasformato, mi dovrei trovare sotto il tuo stomaco.»
      

      
        «D'accordo. Poi saltami sulla schiena.»
      

      
        A mezzanotte meno cinque, Max si rannicchiò sul pavimento di pietra. «Buon Anno.»
      

      
        I 
        piedi di Dan si spostarono a fatica, divaricandosi. «Lo stomaco comincia a prudermi.»
      

      
        Max si strinse ancora di più. Nel buio una figura ancora più nera sembrò crescere sulla sua testa. «Dan?»
      

      
        «L'ho fatto, Max.» Dan scoppiò a ridere. «Mi sono trasformato puntualmente.»
      

      
        Max si alzò lentamente e si arrampicò sulla schiena dell'elefante. «Sono salito in groppa.»
      

      
        «Reggiti forte. Spingerò la porta con la testa.»
      

      
        Max si aggrappò a lui e rimase in attesa. La porta cigolò, e poi cominciò a cedere.
      

      
        «Badate bene,» urlò Lloyd dall'esterno.
      

      
        «Barriscigli contro,» disse Max.
      

      
        «Buona idea,» a Dan emise un barrito violento ed arrabbiato.»
      

      
        «Mio Dio!», esclamò Lloyd.
      

      
        La porta si sfasciò e la proboscide di Dan sbatté con forza Lloyd contro la caldaia. La sua pistola volò nel cesto dei vestiti. Max saltò giù e la recuperò.
      

      
        «Vattene,» disse a Lloyd.
      

      
        Questi si soffiò il naso. «Che razza di scherzo è questo?»
      

      
        «Se non te ne vai,» disse Max, «ti calpesteremo.»
      

      
        «Calpestiamolo ugualmente,» disse Dan.
      

      
        Lloyd fuggì via.
      

      
        «Dannazione,» esclamò Dan. «Come farò a salire quelle scale?»
      

      
        «Non ce la farai,» disse Max. Poi indicò un punto. «Guarda lì, dietro quel mucchio di giornali. Una porta. Vado a vedere se è aperta.»
      

      
        «Che importa? L'aprirò io.»
      

      
        «D'accordo. Vado a cercare un elenco telefonico per vedere dov'è l'indirizzo dei Leverson. Ci incontriamo nel patio.»
      

      
        Dan lanciò un barrito, e Max salì di corsa le strette scale di legno.
      

      
        L'elefante si precipitò giù per le colline erbose. Tutto intorno a loro risuonavano i corni per il Nuovo Anno.
      

      
        «Solo due Leverson, hmm?», chiese ancora Dan.
      

      
        «Molto probabilmente si tratta del Direttore Artistico. Si trova più vicino al ponte.»
      

      
        Sbucarono sul ponte che correva sopra il corso d'acqua.
      

      
        Dan barriva contro automobili e persone per farsi strada e Max stava piegato giù, stretto alle grandi orecchie dell'elefante.
      

      
        Seguirono la curva della strada e si diressero verso la casa dei Leverson. «Dovrebbe essere questa,» disse Dan.
      

      
        La vecchia casa a due piani aveva diverse finestre illuminate, oppure adombrate per la presenza delle persone. «Sicuramente è un party,» osservò Max.
      

      
        Nel lungo viale pieno di curve, si udì il rombo di un'auto. «Una macchina,» disse Dan, correndo sulla ghiaia.
      

      
        Max saltò giù, mentre Dan bloccava il passaggio con il suo corpo.
      

      
        Le luci posteriori rosse colorarono il gas proveniente dal tubo di scappamento di una piccola Jaguar decappotabile. Max corse intorno alla macchina. Anne Clemens diede uno strattone al volante e girò la macchina. Max si lanciò sul sedile posteriore dell'auto ed afferrò la chiavetta d'accensione. Anne continuò a girare il volante.
      

      
        Max la prese per le spalle, uscì fuori dell'auto e tirò su la ragazza, per cui Anne si ritrovò in ginocchio sul sedile del guidatore.
      

      
        La ragazza scosse il capo due volte e lanciò uno sguardo al di sopra della spalla di Max.
      

      
        Questi aveva aperto la portiera e l'aveva aiutata ad uscire. La ghiaia sembrò scivolare in tutte le direzioni.
      

      
        «Cara,» urlò Dan ancora nelle sembianze di elefante.
      

      
        Max non si voltò. Si lasciò andare trascinando la ragazza.
      

      
        Un colpo creò il disegno di una ragnatela sul parabrezza.
      

      
        «Avete rovinato tutto,» urlò Westerland. «Voi e quel dannato elefante avete rovinato il mio piano.»
      

      
        Le luci dell'area del parcheggio si erano accese ed un cerchio di persone si erano avvicinate alle spalle di Westerland. Questi si trovava a circa venti piedi da Max ed Anne.
      

      
        Quindi si lanciò in avanti mentre la proboscide di Dan gli faceva saltare via la pistola.
      

      
        Dan sollevò in alto l'animatore e cominciò a scuoterlo.
      

      
        Max aveva Anne accovacciata ai suoi piedi e la sosteneva. «Fatela uscire dalla trance, Westerland.»
      

      
        «In una valigia di porco.»
      

      
        Dan lo lanciò in aria e poi lo riafferrò.
      

      
        «Avanti.»
      

      
        «Dato che siete così bellicoso,» disse Westerland, «fatemi penzolare vicino alla ragazza.»
      

      
        Max aveva la pistola di Lloyd nella tasca della giacca. La prese e la puntò contro l'animatore. «Niente trucchi.»
      

      
        Westerland schioccò le dita accanto al viso pallido di Anne.
      

      
        La ragazza ebbe un fremito e cadde contro Max. Questi la sostenne tra le braccia.
      

      
        Dan fece improvvisamente cadere Westerland per terra e, lanciando un barrito agli invitati stupefatti, se ne andò via al galoppo perdendosi nell'oscurità.
      

      
        Appena il suo barrito si spense, si udì nella notte il fischio di una sirena.
      

      
        
           
        
      

      
        «Veri detective,» disse Max.
      

      
        Sia Anne che Westerland erano fuori nel parcheggio. Ma gli altri invitati erano troppo lontani per sentirlo.
      

      
        Quindi Max avvertì un fruscio in un cespuglio alle sue spalle e voltò la testa.
      

      
        Dan, nell'aspetto originale, li raggiunse. «Ti dispiacerebbe se sostenessi io, Anne?»
      

      
        Max la passò con cautela all'amico. «Quando rinverrà, dovrebbe sentirsi bene.»
      

      
        «Cosa le diremo?»
      

      
        «La verità. Eccetto che dell'elefante.»
      

      
        «Come siamo arrivati fin qui?»
      

      
        «La mia automobile non è partita. Abbiamo immaginato che l'avesse manomessa. Allora abbiamo chiesto ad un automobilista di passaggio di portarci qui.»
      

      
        «La gente ha visto l'elefante.»
      

      
        «È scappato da uno zoo.»
      

      
        «Quale zoo?»
      

      
        «Ascoltami,» disse Max facendo scivolare la pistola nella tasca, «non essere così pignolo su questo punto. Non siamo costretti a spiegarlo. D'accordo?»
      

      
        «Va bene. Grazie, Max.»
      

      
        Max si accese una sigaretta.
      

      
        «Ho ripreso l'aspetto originale solo dopo un'ora. Non penso che mi accadrà più. Max. E tu?»
      

      
        «Se ti può far sentire meglio, trascorrerò la notte della vigilia del Compleanno di Lincoln con te ed Anne.»
      

      
        «Cos'è successo?», chiese Anne. Lanciò uno sguardo a Dan. «Dan, Cos'è stato?»
      

      
        «Nulla. Un piccolo problema con Westerland. Poi te lo spiegherò.»
      

      
        Max fece un cenno con il capo e si avviò lungo il viale per andare incontro alla polizia che si avvicinava. Poi si sentì il corno del Nuovo Anno provenire da un punto indefinito della notte.
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          Larry Niven è semplicemente sorprendente. Famoso per la sua letteratura di fantascienza 
        
        
          «pura» come RINGWORLD (1970), ed il suo seguito THE RINGWORLD ENGINEERS (1980) da noi pubblicato nella collana Orizzonti e che gli ha valso il Premio Hugo, si rivela anche un maestro del genere fantastico, e libri come THE FLYING SORCERERS (1971, con David Gerrold) e THE MAGIC GOES AWAY (1978) sono straordinariamente popolari.
        
        
          
        
      

      
        
          Insieme a Larry Pournelle ha formato una delle coppie di maggiore successo della letteratura di fantascienza. Ospite frequente delle prime assemblee, ha vinto cinque Premi Hugo ed un Nebula fino ad ora.
        
        
          
        
      

      
        
          «A CHE SERVE UN PUGNALE DI VETRO?» è la seconda di una serie di storie in cui Larry Niven cerca di dare una spiegazione scientifica della Magia, ed inoltre sì sforza di trovare un fondamento logico alla licantropia.
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        Dodicimila anni prima della nascita di Cristo, in un'epoca in cui i miracoli erano in qualche modo più comuni, uno Stregone si servì di un antico Segreto per allungare la propria vita.
      

      
        Negli anni successivi tuttavia, quell'uomo rimpianse di aver fatto uso di una simile pratica. Aveva conservato il Segreto della Ruota dello Stregone per un periodo equivalente ad un numero svariato di vite. La spada del Demonio Glirendree ed il suo stupido prigioniero barbaro senza alcun dubbio lo avrebbero ucciso, ma nessun Demone poteva riuscire così pericoloso come quel Segreto.
      

      
        Ma ora il segreto era stato scoperto, diffondendosi all'esterno come le onde in uno stagno. La battaglia tra Glirendree e lo Stregone era una storia troppo bella per non raccontarla. Presto nessun uomo si sarebbe definito Mago se non avesse saputo che la Magia si sarebbe potuta esaurire. Un segreto poteva essere allo stesso tempo semplice e pericoloso. La cosa sorprendente era che nessuno l'avesse notato prima.
      

      
        L'anno seguente la battaglia con Glirendree, nel crepuscolo di una giornata estiva, Aran il Pacificatore, giunse al villaggio di Shayl per rubare la Ruota dello Stregone.
      

      
        
           
        
      

      
        Aran era un ragazzo magro di diciott'anni dalla corporatura esile. Aveva il volto lungo ed ossuto con il mento appuntito, e un paio di occhi scuri ed incavati che scrutavano sempre intorno. 
        I 
        capelli corti e lisci gli ricadevano fin sulle sopracciglia formando una folta visiera sulla fronte. Il suo aspetto esteriore non costituiva un segreto per nessuno e, chiunque gli avesse toccato le mani, l'avrebbe riconosciuto immediatamente per via della folta peluria che gli cresceva sul palmo. Ma se qualcuno avesse saputo della sua missione, l'avrebbe preso per matto.
      

      
        Perché lo Stregone era a capo della Corporazione dei Maghi. Si sapeva che aveva un nome, ma nessuna gola umana era in grado di pronunciarlo. Il Demone Spettrale che era stato suo padre, era stato successivamente imprigionato in un tatuaggio posto sulla schiena stessa dello Stregone: costituiva una guardia del corpo singolarmente pericolosa.
      

      
        Tuttavia Aran era giunto ben protetto. La sacca di pelle che gli pendeva dalle spalle, era vecchia e logora, e le cuciture erano tutte allentate. Apparentemente doveva contenere noci, formaggio e pane, e quasi nessuna moneta. Ma quel che la rendeva di valore era l'incantesimo. La Magia sarebbe servita al ragazzo meglio delle noci e del formaggio, ed Aran riusciva a nutrirsi perfettamente durante il viaggio, anche di notte.
      

      
        Raggiunse la caverna dello Stregone poco dopo il tramonto. Gli era stato insegnato come usare la sua Magia per eludere la guardia del corpo dello Stregone. L'uso dell'Arte Magica implicava la necessità di modificare la voce e le mani, per cui Aran era stato costretto ad assumere sembianze umane; e questo lo rendeva doppiamente nervoso. Al sorgere della luna, il ragazzo cantò le parole che aveva imparato, poi prese un pipistrello vivo dalla sua borsa e lo lanciò delicatamente attraverso l'entrata sbarrata della caverna.
      

      
        Il pipistrello esplose in una pioggia di sangue che scorse di traverso lungo il pavimento di pietra. Aran avvertì lo stomaco in subbuglio. Era quasi sul punto di correre via, ma poi soffocò la paura ed avanzò, stringendosi per potersi infilare tra le sbarre.
      

      
        Quelli che lo avevano inviato in missione, gli avevano preparato diversi schemi della caverna. Sarebbe riuscito a rubare perfino con gli occhi bendati. Comunque avrebbe preferito l'oscurità alla luce blu tremolante che proveniva da un tubo illuminato ed appeso al centro della caverna. Si mosse velocemente, ricalcando scrupolosamente quello che, come gli era stato detto, doveva essere un sentiero sicuro.
      

      
        Sebbene Aran avesse visto degli strumenti stregati nel laboratorio di addestramento alla Scuola della Grammaree Mercantile in Atlantide, la maggior parte degli arnesi dello Stregone gli erano sconosciuti. Si fermò accanto ad una panca, immerso nei pensieri. Perché mai lo Stregone avrebbe dovuto affilare un pugnale di vetro?
      

      
        Poi Aran trovò un disco metallico ossidato e annerito, sospeso al di sopra della panca di lavoro, e le iscrizioni intorno al suo bordo lo convinsero che era quello l'oggetto che cercava. Lo prese e se lo assicurò velocemente vicino alla coscia per avere le mani libere per combattere, all'occorrenza. Si stava voltando per andare via, quando una risata echeggiò nell'aria.
      

      
        «Metti giù quell'arnese, figlio rognoso di un cane...»
      

      
        Aran si trasformò in lupo.
      

      
        Ma sentì un dolore lancinante alla coscia!
      

      
        In sembianze umane, Aran era un ragazzo dalla corporatura piuttosto esile: come lupo, era incredibilmente grosso e pericoloso. Ma questa volta la trasformazione non gli era andata troppo bene. Il dolore era accecante, terribile. Aran il lupo urlò cercando di sfuggire a quel tormento.
      

      
        Si risvegliò gradatamente, con un forte mal di testa ed un dolore ancora più lancinante alla coscia, ai polsi ed alle caviglie legate. Gli venne in mente che doveva aver urtato contro la parete.
      

      
        Giaceva disteso su un fianco con gli occhi chiusi, e non diede alcun segno di essere sveglio. Con lentezza cercò di allargare le mani. Ma si accorse di essere stato legato, mani e piedi. Eppure, gli era stata insegnata una parola per sciogliere le corde.
      

      
        Sarebbe stato più opportuno, però, non usarla fintantoché non ne avesse saputo di più della situazione.
      

      
        Aprì leggermente gli occhi.
      

      
        Lo Stregone stava accanto a lui, seduto nella posizione del Loto, e studiava Aran con un sorriso di disprezzo, in una mano reggeva una sottile bacchetta di salice.
      

      
        Lo Stregone era un uomo piuttosto alto dotato di una robusta corporatura. Era molto abbronzato. Le leggende dicevano che non usava mai vestirsi al di sopra della cintola. La sua età sembrava indefinibile; poteva avere venti come cinquant'anni. In realtà ne aveva centonovanta, e se ne vantava. Le sue condizioni fisiche dimostravano il potere della sua Magia.
      

      
        Alle sue spalle, Aran vide che la Ruota dello Stregone era stata nuovamente riposta sulla parete.
      

      
        In attesa forse della prossima vittima? La Ruota dello Stregone vera e propria era di rame; coloro che avevano inviato Aran, lo sapevano molto bene. Ma questa esca doveva essere fatta di argento ossidato, per avergli procurato un dolore così forte.
      

      
        Lo Stregone assunse uno sguardo pensieroso ed assente. Probabilmente Aran avrebbe avuto la possibilità di farcela se fosse riuscito a coglierlo di sorpresa. Allora disse: «Kplir...»
      

      
        Lo Stregone lo colpì alla gola.
      

      
        La verga di salice era molto flessibile. Aran si sentì soffocare e rimase senza fiato; mosse la tesca per respirare un po' d'aria.
      

      
        «Quella parola ha quattro sillabe,» lo informò con una voce che riconobbe. «Tu non riuscirai mai a pronunciarla.»
      

      
        Aran deglutì.
      

      
        «Voglio sapere chi ti ha mandato.»
      

      
        Aran non rispose, sebbene avesse riacquistato il fiato.
      

      
        «Tu non sei un ladro comune. Ma neanche un Mago,» osservò lo Stregone pensosamente. «Ti ho sentito. Stavi cantando a memoria. Hai usato gli incantesimi fondamentali, incantesimi facili da indovinare, ma erano gli incantesimi giusti di una volta.
      

      
        «Qualcuno sta utilizzando la previsione e la preveggenza per spiarmi. E questo qualcuno conosce troppe delle mie difese,» disse il vecchio Mago. «A me questo non piace. Voglio sapere chi è e perché.»
      

      
        Aran nuovamente non rispose, e lo Stregone continuò: «Sapeva tutto di me e sapeva cosa ero diventato, ma ha preferito andare avanti per intuizione più che venire a controllare lui stesso. Ed ha mandato uno sciocco». Lo Stregone fissava gli occhi di Aran. «O forse ha creduto che un licantropo potesse avere una possibilità in più nei miei confronti. Ad ogni modo, ci sono dei fili d'argento in queste corde, per cui faresti meglio a mantenere le sembianze umane per il momento.»
      

      
        «Tu sapevi che stavo arrivando.»
      

      
        «Oh, ho avuto un forte avvertimento. Non ti è mai venuto in mente che anch'io potessi prevedere gli avvenimenti? Il tuo maestro ci ha pensato,» disse Lo Stregone. «Ha creato un velo protettivo intorno a te, un'area in movimento in cui non è possibile la previsione.»
      

      
        «Allora cosa è andato storto?»
      

      
        «Ho visto quella zona impenetrabile, sciocco. Non riuscivo ad intravedere chi stava rubando nella mia caverna, ma riuscivo a vedere tutto il resto intorno. Riuscivo a seguire il tuo movimento dentro la caverna. Quel sentiero era abbastanza diritto. Sapevo che eri tu.
      

      
        «E poi erano rimaste le impronte dei piedi. Sono riuscito a studiarle prima che sparissero. Tu hai aspettato il sorgere della luna invece di cercare di entrare con l'oscurità. Anche se è una notte di luna piena.
      

      
        «A parte questo, non era un cattivo tentativo, ed è stata una mossa intelligente quella di inviare un licantropo. Avrebbe dovuto avere la corporatura di un ragazzino per potersi infilare tra le sbarre, ma un ragazzino della tua taglia non sarebbe riuscito a vincere in un combattimento se qualcosa fosse andata storta. Un lupo della tua taglia invece, sì.»
      

      
        «Mi hanno scelto bene.»
      

      
        «Quello che voglio sapere è questo: come hanno fatto a persuadere un abitante di Atlantide e ad entrare in questa faccenda? Devono pur sapere quello che accadrebbe. Non ti hanno detto quali sono le proprietà della Ruota?»
      

      
        «Assorbe la Magia,» rispose Aran. Era contrario, ma non sorpreso, che lo Stregone avesse identificato il suo accento.
      

      
        «Assorbe il mana,» lo corresse lo Stregone. «Tu sai cosa è il mana?»
      

      
        «Il potere che sostiene la Magia.»
      

      
        «Allora ti hanno insegnato molte cose. Ti hanno anche detto che, quando il mana è svanito da una regione, non torna più? Per sempre?»
      

      
        Aran rotolò su un fianco. Poiché era convinto di essere sul punto di morire, pensava di non avere nulla da perdere parlando sfacciatamente. «Io non capisco perché tu voglia tenerlo segreto. Uno strumento come la Ruota dello Stregone! Potrebbe rendere la guerra una pratica sorpassata! Si tratta della più grande arma difensiva mai inventata!»
      

      
        Lo Stregone sembrava non capire. Aran continuò: «Devi aver pensato a questo. Perché, nessuna maledizione nemica potrebbe toccare Atlantide, se la Ruota dello Stregone fosse lì ad assorbirla!»
      

      
        «Ovviamente tu non sei stato mandato dal Ministro della Guerra di Atlantide. Lui questo lo sa bene.» Lo Stregone lo guardò con occhi perspicaci. «Oppure sei stato inviato dalle Isole Greche?»
      

      
        «Non capisco.»
      

      
        «Non sai che Atlantide è strutturalmente instabile? Infatti, negli ultimi cinquecento anni, l'unica cosa che ha sostenuto Atlantide sopra alle onde, è stato l'incantesimo di strumenti stregati.»
      

      
        «Tu menti.»
      

      
        «Tu sicuramente no.» Lo Stregone fece un gesto di noncuranza. «La Ruota sarebbe uno strumento dannoso per qualsiasi nazione, ma soprattutto per Atlantide. Fai girare la Ruota, ed un'ampia area sarà privata della Magia, per il resto dell'eternità. Chi vorrebbe mai provocare una cosa simile?»
      

      
        «Io vorrei.»
      

      
        «Tu? E perché?»
      

      
        «Noi siamo stanchi della guerra,» rispose Aran bruscamente, senza rendersi conto di aver detto noi. «La Ruota dello Stregone farebbe cessare la guerra. Riesci ad immaginare un esercito che cerca di combattere con null'altro se non spade e pugnali? Nessun incantesimo mortale. Nessuna preveggenza che spia i piani di battaglia del nemico. Nessun Demone assassino che colpisca parti protette o invisibili.» Gli occhi di Aran scintillarono. «Uomo contro uomo, spada contro spada, sangue e bronzo, e nessun incantesimo cicatrizzante. Nessun Re combatterebbe mai una guerra in questi termini! E noi elimineremmo per sempre la guerra!»
      

      
        «Un profondo pessimismo di base mi forza a nutrire dei dubbi riguardo a quanto dici.»
      

      
        «Ti stai prendendo gioco di me. Non vuoi credermi,» disse Aran sdegnosamente. «Non avere più mana significa per te la fine del tuo Incantesimo dell'Eterna Giovinezza. Diventeresti un vecchio, troppo vecchio per vivere!»
      

      
        «Forse si. Ma ora, fammi vedere chi sei.» Lo Stregone toccò la borsa di Aran con la verga di salice, tenendola ferma sulla sacca per alcuni istanti. Aran si chiese freneticamente cosa potesse venire a sapere tramite la sua borsa. Se gli incantesimi di Chiusura non avessero resistito, allora...
      

      
        Non resistirono, ovviamente. Lo Stregone raggiunse il contenuto della borsa, tirò fuori un altro pipistrello vivo, quindi numerosi fogli di pergamena su cui erano segnate quelle che potevano sembrare delle lezioni di geometria, ed un testo scritto in una calligrafia grande e precisa.
      

      
        «Scrittura infantile,» commentò. «Linee tracciate con pignola precisione, errori cancellati e poi scritti nuovamente... Che idiota! Hai dimenticato la coda ad uncino sul disegno del Whirlpool. È un miracolo che non l'abbia distrutto.» Lo Stregone lanciò uno sguardo in alto. «Sono forse attaccato da dei bambini? Questi incantesimi sono stati preparati da qualche apprendista!»
      

      
        Aran non rispose; ma aveva perso ogni speranza di riuscire a nascondere qualsiasi altra cosa.
      

      
        «Eppure c'è del talento. È così. Tu sei un membro dei Pacificatori, vero? Tutti ragazzi in età giusta per l'esercito. Scommetto che sei appoggiato perlomeno da metà della classe dei diplomandi della scuola di Mercantile Grammaree. Devono avermi tenuto sotto controllo per mesi, per eludere le mie difese in modo così opportuno.
      

      
        «E tu sogni la fine della guerra contro le Isole Greche! Pensavi di risolvere la faccenda rubando la Ruota dello Stregone per Atlantide? Ebbene: sono quasi disposto a lasciarti andare via con la Ruota. Ti deve servire molto se hai cercato di rubarmela.»
      

      
        Poi fissò con sguardo duro Aran. «Perché, tu lo faresti, vero? Perché? Ho detto, perché?»
      

      
        «Noi potremmo ancora utilizzarla.»
      

      
        «Tu manderesti a fondo Atlantide. 
        I 
        Pacificatori ora sono diventati forse dei traditori?»
      

      
        «Io non sono un traditore.» La voce di Aran era bassa e furiosa. «Noi vogliamo cambiarla, non distruggerla. Ma, se abbiamo la Ruota dello Stregone in mano nostra, il Palazzo dovrà ascoltarci!»
      

      
        Il ragazzo cercò di divincolarsi e di allentare le strette legature, e pensò ancora una volta alla parola magica che lo avrebbe reso libero. Si sarebbe potuto trasformare in licantropo per fuggire via! Oltre le sbarre, giù lungo la collina, poi nella foresta, finalmente libero.
      

      
        «Penso che ti renderò un servigio,» disse lo Stregone improvvisamente.
      

      
        Si alzò di scatto. Quindi sfiorò le labbra di Aran leggermente con la verga di salice. Il ragazzo si accorse allora di non riuscire ad aprire la bocca. Ricordò in quel momento che era completamente nelle mani dello Stregone... e che era un ladro fatto prigioniero.
      

      
        Lo Stregone si voltò, ed Aran notò il disegno che aveva sulla schiena. Si trattava di un tatuaggio elaborato e contorto con cinque lati, dipinto con inchiostro rosso, verde ed oro. Aran ricordò che gli era stato detto della guardia del corpo dello Stregone.
      

      
        «Recentemente ho sognato,» riprese lo Stregone. «Ho sognato che avrei trovato un impiego per un pugnale di vetro. Pensavo che il sogno potesse essere profetico, per cui ho inciso...»
      

      
        «Che sciocchezza,» lo interruppe Aran. «A che serve un pugnale di vetro?»
      

      
        Aveva notato il pugnale mentre girava nella caverna. Aveva una punta quadrata affilata, il bordo tagliente e un'impugnatura con la custodia. Due morse imbottite in pelle di volpe lo tenevano fermo sul tavolo da lavoro. Il bordo superiore tagliente non era stato ancora terminato.
      

      
        In quel momento lo Stregone rimosse il pugnale dalle morse. Sotto lo sguardo attento di Aran, tracciò dei disegni sulla lama con la grossa punta di un diamante che doveva essere stato pagato a caro prezzo. Pronunciò delle parole a bassa voce, ad un'intensità tale che Aran non riuscì a sentirle. Poi lo impugnò come... un pugnale.
      

      
        Spaventato com'era, Aran non riusciva a capire cosa stesse facendo lo Stregone. Si sentiva come un agnello propiziatorio. Esistevano dei mana nei sacrifici... ed ancora più mana nei sacrifici umani... ma lui non voleva! Non voleva!
      

      
        Lo Stregone alzò in alto il pugnale e lo infilò dritto nel petto di Aran.
      

      
        Aran lanciò un urlo. L'aveva sentito! Una sensazione lievissima, un leggero squarcio: il coltello era soltanto un'ombra incorporea. Ma c'era un coltello ora nel cuore di Aran il Pacificatore! L'impugnatura sbucava dal suo petto!
      

      
        Lo Stregone borbottò qualcosa tra i denti velocemente. L'impugnatura di vetro un istante dopo era svanita, perlomeno all'apparenza.
      

      
        «È semplice rendere il vetro invisibile. Il materiale vetroso è già di per sé quasi invisibile. Però è ancora nel tuo cuore,» gli disse lo Stregone. «Ma non ti preoccupare. Non dartene pensiero: nessuno lo noterà. Semplicemente accertati di trascorrere il resto della tua vita in un territorio ricco di mana. Perché, se ti troverai a camminare in un posto dove la Magia non ha poteri... Ebbene, allora riapparirà; questo è tutto.»
      

      
        Aran si sforzò di aprire la bocca.
      

      
        «Ma tu sei venuto per il segreto della Ruota dello Stregone, e quello puoi benissimo saperlo. Si tratta semplicemente di stregoneria cinetica,» spiegò. «La Ruota gira sempre più veloce fin quando non è esaurito tutto il mana nell'area. Tende poi a lacerarsi, per cui occorre un altro incantesimo per tenere insieme i pezzi.»
      

      
        Lo Stregone parlava con voce lenta e distinta. Poi sembrò accorgersi che Aran era sul punto di lasciarsi cadere quasi come un pesce. Allora disse: «Kpliraprantry.»
      

      
        Le corde si sciolsero. Aran balzò in piedi vacillando. Si accorse di essere nuovamente in grado di parlare, e quel che disse fu: «Toglimelo. Per favore.»
      

      
        «Ora, c'è un'unica cosa da fare riguardo alla tua idea di voler portare il Segreto ad Atlantide. Perché presumo che tu sia ancora di quell'idea, vero? Ma tu dovresti riuscire a descriverlo prima di poterlo usare. Puoi vedere da te come sia facile. Una grande nazione come Atlantide tende ad avere dei nemici, vero? E a te verrà detto come fare ad affondare Atlantide in un'unica notte.»
      

      
        Aran si tastò il proprio petto, ma non riuscì a sentire nulla. «Toglimelo.»
      

      
        «Non sono d'accordo. Ora abbiamo davanti la stessa morte, ragazzo lupo. Arrivederci, e porta i miei saluti alla scuola di Mercantile Grammaree. Ah, a proposito: non attraversare la Gola di Hvirin.»
      

      
        «Scimmione!», urlò Aran. Non l'avrebbe più supplicato. In sembianze di lupo, nel momento in cui raggiunse le sbarre, riuscì ad attraversarle senza toccarle. Con la mente sentiva il coltello all'interno del petto, ed udiva la risata dello Stregone che lo seguiva lungo le colline e tra gli alberi.
      

      
        
           
        
      

      
        Quando vide la seconda volta lo Stregone, erano trascorsi trent'anni e si trovavano a mille miglia di distanza.
      

      
        
           
        
      

      
        
          II
        
        
          
            
          
        
      

      
        
           
        
      

      
        Aran si spostava in sembianze di lupo, quando poteva. Era un'epoca di grande Magia; un licantropo poteva cambiare forma ogniqualvolta la luna era alta in cielo. Quando aveva l'aspetto di un lupo, Aran poteva nutrirsi di foraggio, e mettere così da parte le ultime monete rimastegli per comprarsi il biglietto di ritorno verso casa.
      

      
        Tra i suoi pensieri, assai ricorrenti erano le imprecazioni contro lo Stregone.
      

      
        Una volta, su una piccola collina, rivolse lo sguardo a nord, verso il villaggio di Shayl. Si sentiva furioso per la rabbia al ricordo della risata dello Stregone, ma si ricordava anche del pugnale di vetro. Improvvisamente visualizzò davanti a sé la gola dello Stregone, immaginando il sapore del suo sangue arterioso; ma il disegno scintillante e contorto sulla schiena del Mago balenò improvvisamente davanti agli occhi del ragazzo, che aveva già provato il sapore della sconfitta. Non poteva combattere un Demone Spettrale. Emise un ululato e riprese il suo cammino verso sud.
      

      
        La Catena del Nildiss, dorsale di un intero continente, si ergeva davanti a lui. Al di là dei monti vi era il mare, ed una grande quantità di imbarcazioni che avrebbero potuto riportarlo a casa con quello che aveva imparato circa lo Stregone. Forse il ladro successivo avrebbe avuto miglior fortuna...
      

      
        Fu così che giunse alla Gola di Hvirin.
      

      
        Una volta, quella catena montuosa costituiva una barriera quasi insormontabile. Poi, quasi un migliaio di anni prima, un Mago di Rynildissen aveva operato una imponente Magia. La catena montuosa era stata spaccata come da una mannaia. Mentre le montagne declinavano su entrambi i lati a precipizio verso il basso, la Gola di Hvirin s'inclinava dolcemente verso la costa, tra pareti rocciose tanto piatte da sembrare lucide.
      

      
        Di tanto in tanto, bisognava ripulire la Gola di Hvirin dai banditi. Questa operazione ogni volta era molto difficile; infatti, gli incantesimi contro il banditismo non funzionavano bene in quel punto e, invece della Magia, dovevano essere usate le spade. In compenso, anche i pericolosi draghi dei monti erano spariti del tutto.
      

      
        Aran si fermò all'imboccatura della gola, e si sedette con aria pensierosa.
      

      
        Lo Stregone poteva aver mentito. Poteva aver pensato che fosse divertente fargli seguire la strada più lunga per superare la Catena di Nildiss.
      

      
        Ma vi erano le ossa dei draghi. Dove la Magia non aveva effetto, i draghi morivano. E le loro ossa erano lì, enormi e simili a serpenti. In qualche modo si erano fuse con la roccia del passo, per cui sembravano vecchie di diecimila anni.
      

      
        Aran aveva attraversato la gola sempre con le sembianze di un lupo. Se la gola fosse stata priva di Magia, sarebbe stato costretto ad assumere la forma umana. Oppure gli sarebbe stata impossibile la trasformazione stessa?
      

      
        «Ma io posso attraversare la gola come lupo,» pensò Aran. «In questo modo non posso essere ucciso da nulla all'infuori dell'argento e del platino. Il pugnale di vetro dovrebbe ferirmi, ma...
      

      
        «Dannazione! Sono invulnerabile, ma è per Magia? E se la Magia non ha effetto nella Gola di Hvirin...» Fu scosso da brividi.
      

      
        Il pugnale non gli aveva procurato che una lievissima sensazione, che era scomparsa dopo mezz'ora e non era più ritornata. Ma Aran sapeva che il pugnale era sempre lì: invisibile, piantato nel suo cuore, in attesa.
      

      
        Poteva riapparire nel suo petto, e poteva sopravvivere... come un lupo. Ma lo avrebbe danneggiato! E non si sarebbe più potuto trasformare in un essere umano.
      

      
        Aran si voltò e si allontanò dalla Gola di Hvirin. Il giorno prima aveva attraversato un villaggio. Forse il Mago locale avrebbe potuto aiutarlo.
      

      
        
           
        
      

      
        «Un pugnale di vetro!», ridacchiò il Mago. Era un uomo corpulento, allegro e calvo, chiaramente avvezzo alla bella vita. «Ora le ho sentite proprio tutte. Ebbene, di che cosa ti preoccupi? Ha un'impugnatura, vero? L'incantesimo era molto complesso?»
      

      
        «Non lo so. Ha scritto dei simboli sulla lama e poi mi ha pugnalato.»
      

      
        «Bene. Dovrai pagare anticipatamente. E poi faresti meglio a trasformarti in lupo, tanto per essere al sicuro.» Il Mago chiese una cifra che avrebbe lasciato Aran senza denaro per il passaggio verso casa. Aran riuscì a farlo ragionare, e i due si misero al lavoro.
      

      
        Il Mago rinunciò all'impresa circa sei ore dopo. Aveva la voce rauca, gli occhi rossi, stranamente colorati e profumati, e le mani erano dipinte con della tintura. «Non riesco a toccare l'impugnatura, non riesco a renderla visibile. Non riesco a scorgere alcun segno che ci sia realmente il pugnale all'interno. E, se utilizzassi qualche incantesimo più forte, questo potrebbe ucciderti. Ci rinuncio, ragazzo lupo. Chiunque ti abbia messo addosso questo incantesimo, ne sa più di un semplice Mago di villaggio.»
      

      
        Aran si strofinò il petto dove la pelle era sporca di tinture moderatamente corrosive. «Lo chiamano lo Stregone.»
      

      
        Il Mago corpulento si irrigidì. «Lo Stregone? Lo Stregone? E perché non me lo hai detto prima? Vai via!»
      

      
        «E il mio denaro?»
      

      
        «Io non avrei tentato neanche per un compenso dieci volte maggiore! Io sono solo un semplice Mago di bassa lega, e tu mi stavi mettendo contro lo Stregone! Potevamo essere uccisi entrambi. Se pensi di aver diritto ad un risarcimento, andiamo dal Capo della tribù e raccontiamogli il nostro caso. Altrimenti, vai subito via da qui.»
      

      
        Aran se ne andò imprecando.
      

      
        «Cerca un altro Mago, se vuoi,» gli gridò l'altro. «Tenta a Rynildissen! Ma dì loro prima cosa li aspetta!»
      

      
        
           
        
      

      
        
          III
        
      

      
        
           
        
      

      
        Era stata una decisione difficile per lo Stregone. Ma il suo Segreto era stato scoperto e si stava diffondendo. La cosa migliore che poteva fare era assicurarsi che il mondo della Stregoneria ne comprendesse le implicazioni.
      

      
        Lo Stregone parlò alla Corporazione degli Stregoni sul tema dell'esaurimento del mana e della Ruota dello Stregone.
      

      
        «Pensateci ogniqualvolta operate una Magia,» tuonò in quella che corrispondeva ad una predica, dopo la descrizione, strettamente tecnica, della Ruota. «Abbiamo solo un mana limitato, nel mondo, mentre esistono migliaia di Maghi che lo esauriscono. Esistevano esseri che dominavano il mondo come Dei, tanto tempo fa, fin quando il potere ha esaurito il mana che li teneva in vita.
      

      
        «Un giorno, finirà completamente. Allora tutti i Demoni, i draghi e gli unicorni, gli gnomi, gli uccelli giganteschi ed i centauri, svaniranno, perché il loro metabolismo è in parte basato sulla Magia. Allora tutti i castelli in aria svaniranno, e nessuno saprà mai dove andranno a finire. Tutti i Maghi diventeranno degli stagnini e dei fabbri, ed il mondo sarà un posto ben triste dove vivere. Voi avete il potere di rendere quel giorno più vicino!»
      

      
        
           
        
      

      
        Quella notte, lo Stregone sognò.
      

      
        Un duello tra Maghi offre lo spunto per una favola affascinante. Queste storie sono comuni... ma raramente sono vere. Non è verosimile che il vincitore di tali duelli riveli i segreti del mestiere. Il perdente invece, come minimo, muore.
      

      
        Gli apprendisti stregoni rimangono costantemente stupiti nel vedere come la preparazione occupi buona parte del duello. Lo scontro con il Mago Hill cominciò con un sogno, la notte successiva al discorso dello Stregone sulla inevitabilità del duello. Terminò trent'anni dopo.
      

      
        In quel sogno il nemico non compariva. Ma lo Stregone vide un castello bello, ridente e dall'aspetto inoffensivo, appollaiato su una collina impossibile. In uno scenario fertile ed ondulato, le colline si ergevano come onde infrante, che si inclinavano così all'interno che il castello in cima aveva tutto uno spazio vuoto al di sotto.
      

      
        Nel suo sogno lo Stregone aggrottò le sopracciglia. Una simile collina sarebbe crollata senza l'azione della Magia. Eppure, lo sciocco che lo aveva costruita stava distruggendo il mana.
      

      
        Nel suo sogno, lo Stregone si concentrò e memorizzò i dettagli. Uno stretto sentiero si inerpicava su un fianco della collina. 
        I 
        fatti si intrecciavano come nei sogni. Vi era un amico con lui; poi non c'era più. Lo Stregone visse fintantoché ebbe attraversato la porta; oppure morì sulla soglia, agonizzando, con i grossi denti color avorio digrignati attraverso le sbarre.
      

      
        Si svegliò poi di soprassalto cercando di separare le cose; la realtà dal sogno.
      

      
        L'amico del sogno era necessario perlomeno fino alla porta. Al di là della porta del suo nemico, non riusciva a vedere nulla. Una Ruota dello Stregone doveva essere stata utilizzata in quel posto, per riuscire ad ostacolare così nettamente la sua Magia.
      

      
        Giustizia poetica?
      

      
        Trascorse allora tre giorni interi ad operare degli incantesimi per bloccare la facoltà di preveggenza del Mago della collina. Durante quel periodo, il suo sonno fu privo di sogni. La Magia degli altri era efficace quanto la sua.
      

      
        
           
        
      

      
        
          IV
        
        
          
            
          
        
      

      
        
           
        
      

      
        Alcune grandi navi ondeggiavano ancorate nel porto.
      

      
        Vi erano delle navi da carico le cui strane e demoniache polene limitavano la loro capacità di movimento. Una grande nave da guerra Atlantide era equipaggiata con due sporgenze gemelle ricavate da tre alberi interi. Accanto alla banchina più vicina, dondolava sull'acqua il panfilo slanciato di un Mago. Aran rimase a guardarle tutte con aria pensierosa.
      

      
        Aveva speso troppo denaro nel corso del viaggio attraverso le montagne. La settimana successiva al suo arrivo alle città di Rynildissen, aveva preso servizio come guardia del corpo presso un mercante di tappeti. Ora aveva dato fondo alla sua ultima moneta, ed era terribilmente affamato.
      

      
        In quel momento il mercante di tappeti, Lloraginezee, insieme alla sua segretaria, Ra-Haroo, stavano parlando in segreto di affari con il capitano della nave da carico Nile. Aran li aspettava sulla banchina, osservando le navi con malinconia.
      

      
        Ad un tratto rizzò le orecchie. L'uomo barbuto che lo aveva superato, vestiva l'uniforme di capitano. Aran lo salutò: «Olà, Capitano! State forse salpando per Atlantide?»
      

      
        L'uomo barbuto aggrottò le sopracciglia. «E questo cosa ha a che fare con te?»
      

      
        «Avrei un messaggio da inviare lì.»
      

      
        «Vai da un Mago.»
      

      
        «Preferirei di no,» rispose Aran. Difficilmente avrebbe potuto dire ad un Mago che voleva inviare delle istruzioni sul modo di compiere un furto nel laboratorio di un altro Mago. Se così non fosse stato, il messaggio sarebbe partito molti mesi prima.
      

      
        «Ti farò pagare di più, e la traversata prenderà molto più tempo,» disse l'uomo barbuto con aria soddisfatta. «A chi dovrei riferire in Atlantide e dove, precisamente?»
      

      
        Aran gli fornì l'indirizzo. Poi gli passò la busta sigillata con il messaggio che aveva portato con sé per tre mesi.
      

      
        Anche Aran aveva preso una decisione difficile. Nella parte finale del messaggio avvertiva dell'instabilità tettonica del continente, e suggeriva i passi che i Pacificatori avrebbero potuto intraprendere onde rendersi conto se lo Stregone avesse mentito. Ma non aveva incluso le istruzioni per creare una Ruota dello Stregone.
      

      
        
           
        
      

      
        Al largo del porto, delfini e tritoni si divertivano con giochi rudimentali e complicati. L'imbarcazione di Atlantide issò le vele. Un soffio di vento si levò misteriosamente per gonfiarle. Poi si smorzò lentamente, seguendo la nave passeggeri durante tutta la traversata.
      

      
        Presto Aran avrebbe ricevuto il denaro per potersi pagare il biglietto. Anche in quel momento avrebbe potuto avere il denaro necessario, se non avesse dovuto pagare due volte l'onorario degli Stregoni, con il risultato che il denaro era scomparso, ma non il pugnale di vetro. Nel frattempo, Lloraginezee non aveva ritenuto opportuno rivelare i segreti del mestiere alla sua guardia del corpo. Sapeva che Aran avrebbe intrapreso la via di casa non appena avesse avuto il denaro.
      

      
        In quel momento i due stavano percorrendo il ponticello di sbarco. Lloraginezee con un'andatura meno oscillante nonostante la sua corporatura; la ragazza che gli faceva da segretaria con un passo aggraziato e tranquillo, e tenendo in equilibrio i campioni di tappeti sulla testa. Mentre Aran si stava avvicinando al gruppo, Ra-Harroo stava dicendo qualcosa, qualcosa che il ragazzo si era proposto di sentire.
      

      
        «Iniziando domani, finiremo il lavoro in cinque giorni. Vo lo sapete,» disse Ra-Harroo a Lloraginezee... e arrossì.
      

      
        «Bene, bene,» rispose Lloraginezee, annuendo con aria assente.
      

      
        Anche Aran lo sapeva. Sorrise, ma senza guardare la ragazza. Avrebbe potuta metterla in imbarazzo... invece conosceva bene l'aspetto esteriore di Ra-Harroo. Aveva i capelli neri, corti ed ordinari. Il naso era grande e piatto, quasi assorbito dal resto del viso. Gli occhi erano neri e dolci, sovrastati da sopracciglia scure e spesse. Le orecchie erano modellate delicatamente e terminavano a punta. Era una fanciulla adorabile, specialmente per un altro lupo.
      

      
        Durante il cammino si tenevano per mano. Gli artigli di lei erano sottili e forti, ed i peli sul suo palmo gli facevano il solletico.
      

      
        In Atlantide avrebbe potuto prendere in considerazione l'idea di sposarla, se avesse avuto denaro sufficiente per mantenerla. Ma qui, era fuori discussione. Per gran parte del mese erano stati amici ed avevano lavorato in cooperazione. La vita notturna di Rynildissen era più piacevole per una coppia, e molte volte Lloraginezee era riuscito a fare a meno di entrambi.
      

      
        Forse Lloraginezee aveva creato apposta quelle occasioni. Lui non era un licantropo. E probabilmente si era divertito al pensiero che l'amore avesse lanciato i suoi dardi a quei due. Ma il sesso non era coinvolto nel loro rapporto, se non in un determinato periodo del mese. Allora però Aran non vedeva l'amica: Ra-Harroo si rinchiudeva nella casa del padre. Ed il ragazzo non era mai riuscito a sapere dove vivesse.
      

      
        Lo aveva scoperto cinque notti dopo.
      

      
        Aveva fatto la guardia a Lloraginezee lungo il suo cammino verso la Casa di Piacere di Adrienne. Lloraginezee avrebbe trascorso la notte lì... su un materasso aereo che ondeggiava sul mercurio, un letto di cui Aran aveva sentito soltanto la descrizione. Un sonno ristoratore non era poi il peggiore dei piaceri.
      

      
        La notte era calda e balsamica. Aran percorse la lunga strada verso casa, vagando attorno all'ampio e vuoto lotto di terreno situato alle spalle della casa di Adrienne. Quel terreno esteso e piatto aveva alloggiato il palazzo di Shilbree il Sognatore, trecento anni prima. Il palazzo era magico, e rappresentava un'impresa eccezionale perfino ai suoi tempi. Alla fine si era... esaurito: così avrebbe detto Shilbree.
      

      
        Un giorno era sparito. E neanche il più semplice degli incantesimi avrebbe avuto effetto in quello spazio vuoto.
      

      
        Qualcuno aveva detto ad Aran che le famiglie dei licantropi occupavano molti isolati del quartiere residenziale. Sembrava vero, poiché il ragazzo percepì certi odori inconfondibili mentre attraversava alcuni sentieri. Ne seguì uno, curioso di vedere che tipo di casa un licantropo ricco poteva aver costruito a Rynildissen.
      

      
        Un profumo ineffabile lo condusse oltre, fino ad un edificio alto ed angolato con una porta di ottone... e poi un altro profumo gli colpì le narici, e gli entrò nel sangue e nel cervello. Aran trascorse l'intera notte ad ululare accanto alla porta. Nessuno tentò di fermarlo. 
        I 
        vicini dovevano essere abituati a cose simili; oppure potevano aver capito che il ragazzo si sarebbe fatto uccidere piuttosto che andare via.
      

      
        Più di una volta sentì una voce piena di desiderio che gli rispondeva dai piani superiori dell'edificio. Era la voce di Ra-Harroo. Con quel che gli rimaneva della sua razionalità, Aran si rendeva conto che avrebbe dovuto pensare le scuse migliori da rivolgere in seguito all'amica. Quest'ultima avrebbe pensato che Aran fosse andato da lei deliberamente.
      

      
        Immerso in tali pensieri, l'ululato di Aran si rivelò un canto di tristezza, privazione e vergogna.
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        Il primo che incontrò sul suo cammino, fu il piccolo villaggio di Gath, dove un apprendista della Corporazione era venuto in cerca di opali neri. Li aveva trovati, ed era stato anche libero di prenderli, poiché Gath sembrava una città morta e deserta. Lo Stregone era rimasto stupito di ciò e, guardandosi intorno, ben presto aveva scoperto un punto privo di Magia all'interno del quale vi era un castello in rovina. Presumibilmente doveva essere crollato da molti secoli. Oppure poteva essere sorto per Magia, e crollato nel momento in cui il mana era svanito, il giorno e la settimana prima.
      

      
        Si trattava di una strana storia. L'apprendista sarebbe diventato ricco con gli opali, poiché quelli neri erano molto utili per gli anatemi: ma quel villaggio vuoto lo infastidiva.
      

      
        «All'inizio ho pensato che gli abitanti fossero stati fatti schiavi,» aveva detto una volta, all'orecchio dello Stregone. «Non vi erano cadaveri, in nessun posto. 
        I 
        trafficanti di schiavi non uccidono se ne possono fare a meno.
      

      
        «Ma perché quella banda avrebbe abbandonato gli oggetti di valore là dove li aveva trovati? Gli opali erano sparsi per la strada, mischiati alla paglia. Forse un gioielliere li stava portando in un luogo segreto quando... qualcosa ha sfasciato il suo carro. Ma perché i trafficanti di schiavi non hanno raccolto le pietre preziose?»
      

      
        Si trattava del castello in rovina che lo Stregone avrebbe ricordato tre anni dopo, quando sentì parlare di Shikabil. Aveva sentito parlare del castello da una gazza che svolazzava sulle sue spalle e che gli aveva bisbigliato: «Stregone?»
      

      
        Poi, una volta ascoltata la storia, si era incamminato.
      

      
        Shiskabil era un villaggio composto di case di pietra all'interno di una muraglia di pietra. Doveva essere stato abbandonato all'improvviso. 
        I 
        pasti si erano seccati oppure erano imputriditi nei piatti; la carne era stata bruciata dalle braci nel forno. Non si vedeva anima viva per le strade, ma neanche cadaveri. La muraglia non era stata danneggiata. Eppure, ovunque apparivano segni di violenza: mobili rotti, porte con serrature distrutte oppure con le cerniere scheggiate, lance, spade e mazze di fortuna incrostate di ruggine, e tanto sangue. Tracce di sangue nero e raggrumato ovunque, come se dal cielo fosse piovuto sangue.
      

      
        Clubfoot, il membro più giovane della Corporazione, era sottile e serio. Sebbene avesse molto talento, il ragazzo aveva anche un po' di paura del potere che controllava tramite l'Arte Magica. Inoltre non era felice a Shiskabil. Camminava sempre con le spalle curve, cercando di evitare i posti con le pozze di sangue.
      

      
        «Strano, vero? Ma io ho una ragione speciale per mandarti fuori,» disse. «Al di là della muraglia, esiste una regione priva di Magia. Mi è venuta l'idea che qualcuno possa avere usato la Ruota dello Stregone.»
      

      
        Era un campo di terreno fertile e rettangolare, completamente morto: l'esempio tipico di un mondo privo di Magia. Al centro apparivano delle pietre frantumate inframmezzate da ciuffi d'erba.
      

      
        Lo Stregone fece il giro del terreno, poco propenso a inoltrarsi in un campo dove la Magia non aveva effetto. Aveva utilizzato una sola volta la Ruota in precedenza, contro Glirendree, dopo che la spada del Demone aveva ucciso il suo Demone Spettrale. La Ruota aveva assorbito lo spirito giovane che era in lui, ed aveva fatto diventare lo Stregone circa duecento anni più vecchio, in pochi secondi.
      

      
        «Il villaggio era sostenuto dalla Magia,» rivelò Clubfoot. «Io ho tentato alcuni incantesimi semplici. Il livello del mana è molto basso. Non ricordo alcuno Stregone famoso proveniente da Shiskabil, e tu?»
      

      
        «No.»
      

      
        «Allora, qualsiasi cosa sia accaduta qui, è stata fatta con la Magia.» Clubfoot quasi bisbigliò la parola. La Magia poteva essere veramente diabolica: lo sapeva bene.
      

      
        I 
        due trovarono un sentiero tortuoso che attraversava la linea di confine del campo morto, ed una regione vagamente viva all'interno. Ad un gesto dello Stregone, le pietre in rovina si mossero lentamente cercando di alzarsi.
      

      
        «E così si trattava del castello di qualcuno,» disse Clubfoot. «Mi chiedo come ha fatto ad ottenere questo effetto!»
      

      
        «Una volta ho pensato ad una cosa simile. Se si ponesse un pesante incantesimo cinetico su una Ruota più piccola, la Ruota girerebbe molto velocemente, ed esaurirebbe il mana in un'area molto concentrata...»
      

      
        Clubfoot fece un cenno con il capo. «Capisco. Potrebbe avere agito su una strada, su un sentiero stretto. Questo avrebbe costituito tutt'intorno una sorta di barriera protettiva contro la Magia della regione viva.»
      

      
        «Ed inoltre ha lasciato un varco aperto per avere la possibilità di far uscire ed entrare i suoi strumenti. Ha creato un'entrata tortuosa in modo tale che nessun incantesimo potesse entrarvi. Nessuno è stato in grado di usare la preveggenza con lui. Mi chiedo...»
      

      
        «Mi chiedo cos'abbia da nascondere...»
      

      
        «Mi domando cosa sia accaduto a Shiskabil,» disse lo Stregone. Ed improvvisamente gli venne in mente la barriera morta che nascondeva il castello del Mago della collina. Il suo lento duello con il nemico privo di faccia, ormai durava da dodici anni.
      

      
        
           
        
      

      
        Impiegò circa ventitré anni prima di riuscire a trovare il terzo villaggio.
      

      
        Hathozoril era più grande di Shiskabil, e più famoso. Lo Stregone ne aveva sentito parlare quando non era arrivato un carico di sculture in avorio e gemme.
      

      
        Il villaggio non poteva essere stato abbandonato prima di alcuni giorni dell'arrivo dello Stregone. Quest'ultimo, insieme a Clubfoot, trovò i pasti a metà cottura, pasti lasciati in buona parte nei piatti, mobili rotti, armi sottratte dal loro posto, porte distrutte...
      

      
        «Ma niente sangue. Mi chiedo perché...»
      

      
        Clubfoot era nervoso. «A parte questo, la scena è la stessa. L'intera popolazione è sparita in un istante, probabilmente contro la propria volontà. Dieci lunghi anni; non di più. Avevo quasi dimenticato... Tu sei arrivato qui prima di me. Hai trovato un'area morta ed un castello distrutto?»
      

      
        «No. Ho girato poco.»
      

      
        Il Mago più giovane si strofinò il piede storpio dalla nascita, che avrebbe potuto guarire in mezz'ora ma che lo avrebbe privato della metà dei suoi poteri. «Potremmo esserci sbagliati. Se si tratta di lui, ha cambiato tecnica.»
      

      
        Quella notte, lo Stregone sognò una difficile scalata tra colori pirotecnici. Si risvegliò pensando al Mago della collina.
      

      
        «Arrampichiamoci su quelle colline,» disse Clubfoot la mattina successiva. «Devo sapere se il Mago delle colline ha qualcosa a che fare con questi villaggi deserti. Dobbiamo cercare un punto morto in cima alla collina.»
      

      
        Quell'errore riuscì quasi ad ucciderli.
      

      
        L'ultima collina che Clubfoot cercò di scalare, era ricoperta da un terreno friabile e di rocce che rotolavano sotto i suoi piedi. Ci provò ancora al tramonto, con leggera disperazione, poiché ormai aveva perso la pazienza.
      

      
        Si trovava ancora vicino alla base quando lo Stregone gli si avvicinò arrampicandosi sulla roccia. «Scendi da lì!», gli disse ridendo. «Nessuno costruirebbe qualcosa su questo ammasso di sabbia.»
      

      
        Clubfoot si guardò attorno ed urlò: «Vai via da qui! Stai diventando più vecchio!»
      

      
        Lo Stregone si toccò il viso e sentì sotto le dita le rughe. Indietreggiò sul sentiero per tornare giù frettolosamente: era preoccupato, con la voglia di correre, ma aveva il timore di rompersi le fragili ossa. Infine si allontanò dal sentiero mentre i capelli argentei gli cadevano dalla testa.
      

      
        Una volta oltrepassata la regione povera di mana, cominciò a ridacchiare rilassato. «È stato mio l'errore. Ora so quello che ha fatto. Clubfoot, troveremo il punto morto all'interno della collina.»
      

      
        «Per prima cosa faremo un Incantesimo di Ringiovanimento per te.» Clubfoot dispose i suoi strumenti sulla roccia: un ceppo di carbonella, un coltello d'argento, un pacco di foglie...
      

      
        «Quella linea di confine è diabolica. Assorbe il mana dall'interno. Deve averne rimosso abbastanza. Per cui quell'uomo ha elevato una collina come un'onda infranta. Quando la Magia è fuoriuscita dalla collina, è scorsa al di sopra del castello ed ha riscoperto tutto. E lo farà ancora.»
      

      
        «Geniale. Cosa pensi sia accaduto nel villaggio di Hathozoril?»
      

      
        «Non riusciremo mai a saperlo.» Lo Stregone si toccò le rughe agli angoli degli occhi. «Qualcosa di brutto, credo. Qualcosa di molto brutto.»
      

      
        
           
        
      

    

  
VI
 
Quel pomeriggio si ritrovò a passeggiare per il quartiere del mercato, dando un'occhiata ai tappeti.
Generalmente era un lavoro piacevole. I tappeti appesi formavano un labirinto vivacemente colorato in quella zona del quartiere. Mentre Aran, mercante di tappeti, si muoveva attraverso il dedalo, delle voci abbastanza conosciute cominciarono a chiamarlo. Poi ci sarebbe stata qualche discussione e qualche affare.
Il mercante aveva condotto i suoi affari a Rynildissen per quasi trent'anni, all'inizio come apprendista di Lloraginezee, e successivamente in proprio. I tappeti più belli e più a buon mercato, provenienti da quasi tutto il continente e dalle isole vicine, arrivavano per nave e poi sulla schiena dei cammelli fino a Rynildissen. I venditori all'ingrosso, quelli che vendevano al dettaglio, e i Nobili stravaganti che desideravano arredare il proprio palazzo, viaggiavano fino a Rynildissen per comprare la merce. Quel giorno i tappeti risplendevano nella calda luce del sole: ma quell'immagine riusciva solo a deprimerlo. Aran stava pensando di andarsene.
Un uomo calvo si fermò davanti a lui uscendo da dietro un mazzo di pelli di babbuino.
Era calvo come un uovo di uccello, eppure giovane, con una corporatura rigogliosa in piena salute. Portava la camicia come uno stivatore, ma i suoi pantaloni erano di prima qualità ed il suo atteggiamento era piuttosto arrogante. Aran si accorse di fissarlo piuttosto insolentemente, eppure vi era qualcosa di familiare in quell'uomo.
Questi gli passò davanti senza guardarlo.
Aran fissò la sua schiena e sobbalzò. Il disegno gli balzò davanti agli occhi: un tatuaggio a cinque lati e multicolore!
Aran esclamò: «Stregone!»
L'istante successivo se ne era già pentito. Lo Stregone gli rivolse uno sguardo come si fa con un estraneo presuntuoso.
Lo Stregone non era affatto cambiato, se non per la perdita dei capelli. Ma Aran sapeva che erano passati trent'anni, e che lui stesso era un uomo di cinquant'anni, con la faccia piena per la vita agiata che conduceva. Ricordava che i suoi capelli grigi si erano diradati, lasciandogli scoperta la zucca, mentre un unico ciuffo di capelli gli ricopriva la fronte. Ed infine ricordava perfettamente le circostanze nelle quali aveva incontrato lo Stregone.
Aveva trascorso migliaia di notti progettando di vendicarsi; eppure, in quel momento, il suo unico pensiero era quello di fuggire. Per cui disse: «Scusatemi, signore...»
Ma qualcos'altro gli venne in mente, per cui proseguì con voce ferma: «Ma noi ci siamo già incontrati.»
«In che circostanza? Non ricordo,» rispose freddamente lo Stregone.
La risposta di Aran era il risultato della fiducia in sé che deriva dalla ricchezza e dal rispetto. Disse: «Quando mi scopristi mentre stavo rubando nella tua caverna.»
«Eri tu!» Lo Stregone gli si avvicinò. «Ah, il ragazzo di Atlantide. Hai derubato altri Maghi in seguito?»
«Ho scelto uno stile di vita, diciamo, più tranquillo,» rispose Aran pacatamente. «Ed ho delle buone ragioni per abusare della nostra conoscenza.»
«La nostra conoscenza...» Lo Stregone scoppiò in una risata fragorosa al punto che varie teste nel mercato si voltarono verso di lui. Ancora ridendo, prese Aran per un braccio e lo condusse via.
 
I due vagabondarono tranquillamente attraverso il quartiere del mercato. «Devo seguire una certa traccia,» spiegò lo Stregone. «Un mio progetto... Ebbene, ragazzo mio: cos'hai fatto in questi trent'anni?»
«Ho cercato di sbarazzarmi del pugnale di vetro.»
«Pugnale di vetro?... Oh, sì, ora ricordo. Certamente avrai trovato il tempo per occuparti anche di altre cose...»
Aran fu sul punto di colpire lo Stregone, ma c'era qualcosa che voleva da lui, per cui represse la collera.
«La mia vita è stata completamente alterata dal tuo dannato pugnale di vetro,» gli disse. «Sono stato costretto a fare il giro intorno alla Gola di Hvirin durante il mio cammino verso casa. Quando finalmente sono arrivato qui, aveva esaurito tutto il mio denaro. Non avevo neanche un soldo per pagarmi il biglietto per Atlantide, e nemmeno un soldo per pagare un Mago, il che significava l'impossibilità di farmi rimuovere il pugnale di vetro.
«Così fui preso a servizio da un mercante di tappeti, Lloraginezee, come guardia del corpo. Ora sono io a dirigere i mercanti di tappeti a Rynildissen. Ho due mogli, otto figli ed alcuni nipotini, e penso che non tornerò mai più ad Atlantide.»
Comprarono del vino da un venditore ambulante che portava due grossi otri sulle spalle. Poi bevvero a turno nella grande coppa di metallo fornita dall'uomo.
Lo Stregone chiese: «Non sei riuscito a sbarazzarti del pugnale?»
«No, e tu dovresti saperlo! Che tipo di incantesimo hai messo su quell'oggetto? I migliori Maghi di questo continente non sono stati neanche in grado di toccare quel pugnale. Non avrei fatto certo il mercante di tappeti se ci fossero riusciti.»
«Perché no?»
«Ebbene, ho guadanato il denaro per pagare il biglietto per Atlantide abbastanza presto ma, ogni volta che sentivo di un nuovo Mago nelle vicinanze, andavo da lui per vedere se riusciva a tirarmi fuori il pugnale dal petto. La vendita dei tappeti costituiva il modo di procurarmi il denaro per pagare quei Maghi. Alla fine, ho rinunciato ai Maghi ed ho conservato il denaro. Tutto quello che ho concluso è stato di aumentare la tua reputazione dovunque.»
«Grazie,» rispose lo Stregone educatamente.
Aran non sopportava l'aria ironica dello Stregone. Decise quindi di porre fine a quella chiacchierata.
«Sono lieto che ci siamo incontrati,» disse, «perché ho un problema che interessa in realtà la tua gente. Puoi dirmi qualcosa a proposito di un Mago di nome Wavyhill?»
Lo Stregone si irrigidì. «Cosa vuoi sapere?»
«Se i suoi incantesimi sprigionano un potere eccessivo.»
Lo Stregone aggrottò le sopracciglia con aria interrogativa.
«Come vedi, noi tentiamo di limitare l'uso della Magia a Rynildissen. L'intera nazione potrebbe risentirne se una regione chiave come Rynildissen venisse privata della Magia. Non ci sarebbe alcun modo di fermare un'invasione, oppure un assalto da parte dei barbari. Ci trovi qualcosa di divertente?»
«No, no. Ma il pugnale di vetro ha qualcosa a che fare con il tuo atteggiamento attuale?»
«Questi sono affari miei, Stregone. A meno che non ti sia preoccupato di leggere i miei pensieri.»
«No, grazie. Chiedo scusa.»
«Vorrei farti notare che non è in pericolo solo il benessere di Rynildissen. Se questa regione venisse privata della Magia, i tritoni del porto dovrebbero andarsene. Quegli animali hanno una loro città, al di là della banchina. Inoltre, costituiscono la maggior parte delle possibilità di attracco, e l'intera industria ittica...»
«Calma. Sono del tutto d'accordo con te. Lo sai,» rise il Mago. «Dovresti saperlo!»
«Scusami per il sermone. Ma sono passati dieci anni da quando non si è più visto nessun drago nelle vicinanze di Rynildissen. Perfino in regioni assai lontane da qui, sono deformati, cambiati. Quando arrivai qui la prima volta, i draghi avevano una baracca nella stessa città! Ma cosa stai facendo?»
Lo Stregone aveva restituito la coppa vuota al venditore ambulante, e stava trascinando via Aran per un braccio. «Vieni da questa parte, per favore. Velocemente, prima che perda la traccia.»
«La traccia?»
«Sto seguendo una visione preveggente ed oscura. Potrei essere ucciso se perdo la traccia... o anche se non la perdo, a seconda dei casi. Ed ora dimmi: qual'era esattamente il tuo problema?»
«Quello,» disse Aran indicando un punto tra le bancarelle di frutta.
Lo gnomo aveva una testa di scimmia su un corpo umano, ed era ricoperto dalla testa ai piedi da capelli scuri ed arruffati. Dalle sue dimensioni, si poteva supporre che fosse di genere femminile, ma non aveva un seno più grosso di quello di una scimmia femmina. Reggeva un cesto di vimini con una mano piuttosto umana. I suoi lucidi occhi scuri guardarono il dito puntato di Aran, (si trattava di occhi sorprendentemente umani), poi scivolarono sul melone che stava valutando.
Forse la visione doveva avergli destato un certo rispetto. Gli gnomi erano più antichi dell'umanità: Homo Habilis, da tempo estinto. Ma erano troppo numerosi. Milioni di esemplari si trovavano fossilizzati nei deserti dell'Africa. I Maghi di alcuni secoli prima, avevano imparato che potevano essere riportati in vita con le Arti Magiche.
«Penso che tu abbia semplicemente risolto uno dei miei problemi», disse con calma lo Stregone. Sul suo viso non c'era più traccia di divertimento.
«Meraviglioso», disse Aran con aria di scherno. «Il mio problema invece è; quanto mana stanno esaurendo gli gnomi di Wavyhill? Il livello del mana a Rynildissen non è mai stato alto già dall'inizio. E Wavyhill ora sta probabilmente usando degli incantesimi potenti solo per farli camminare.» La punta delle dita di Aran sfiorarono il petto con un gesto istintivo. «Non sopporto l'idea di dover abbandonare Rynildissen ma, se la Magia non avrà più effetto qui, non avrò altra scelta.»
«Dovrei conoscere quali sono gli incantesimi messi in atto. Dimmi qualcosa a proposito di Wavyhill, vuoi? Qualsiasi cosa riesci a ricordare.»
 
Per la maggior parte degli abitanti di Rynildissen, l'arrivo di Wavyhill il Mago, era stato salutato cordialmente.
Uno alla volta, i suoi gnomi erano diventati familiari. Erano terribilmente forti. Senza patire alcun dolore, riuscivano ad esercitare una forza sovrumana rispetto alla maggioranza degli uomini. Poiché non erano persone umane, potevano lavorare anche durante le Feste. Non avevano necessità di dormire. Non rubavano.
Ma Rynildissen era un villaggio vecchio, ed il mana si stava esaurendo. Per molti anni nessuno gnomo si era visto per le strade di Rynildissen. Arrivati al portone, si trasformavano e volavano via ridotti in polvere.
Poi era arrivato Wavyhill con una scorta apparentemente infinita di gnomi, che non si disintegravano al cancello. La gente gli aveva pagato un prezzo molto alto in oro ed onori.
«Per oltre mezzo secolo i ladri avevano lavorato indisturbati durante i giorni di festa,» raccontò Aran allo Stregone. «Ora abbiamo una polizia composta da gnomi, come una volta. Si può biasimare la gente per essergli grata? Lo hanno voluto nominare consigliere comunale, nonostante le mie obiezioni. Il che significa che esiste un numero veramente esiguo di delitti che Wavyhill non possa commettere impunemente a Rynildissen.»
«Mi dispiace sentire questo. Perché hai detto nonostante le mie obiezioni? Fai anche tu parte del Consiglio?»
«Sì. Io sono quello che ha obiettato contro la legge che limita la Magia a Rynildissen. E mi sono opposto anche a diverse altre, potrei aggiungere. Il problema è che Wavyhill non crea gli gnomi in città. Nessuno sa di dove vengano. Ma, se sta esaurendo il livello di mana, vuol dire che li sta facendo in qualche altro posto.»
«Allora, qual'è il problema?»
«Supponiamo che gli gnomi esauriscano tutto il mana solo con la loro esistenza. A questo proposito vorrei chiederti: è vero?»
«Penso di sì,» disse lo Stregone.
«Lo sapevo. Stregone, testimonierai davanti al Consiglio? Perché...»
«No, non voglio.»
«Ma tu devi farlo! Non riuscirò a convincere nessuno da solo. Wavyhill è il Mago più rispettato di tutto il circondario, e sarà lui a testimoniare contro di me! Inoltre tutto il Consiglio è composto da gnomi. Non vorranno credere di assorbire il mana, anche se abbiamo ragione. E invece spariranno non appena il livello del mana si sarà abbassato a sufficienza.»
A questo punto Aran tacque, rendendosi conto che lo Stregone, con una pazienza infinita, stava aspettando che lui avesse terminato di parlare.
Lo Stregone attese ancora qualche secondo, dando al silenzio il significato di un punto esclamativo. Poi disse: «Il problema è un altro. Parlare al Consiglio sarebbe come gridare delle oscenità davanti all'incendio di un bosco. Io potrei ottenere dei risultati in quel modo. Tu no.»
«È tanto pericoloso?»
«Penso di sì.»
Aran si chiese se non stesse esagerando. Ma il viso dello Stregone era così serio... ed Aran aveva visto quell'espressione in troppi incubi notturni. Cosa sto facendo qui? si chiese. Avevo una domanda sugli gnomi da porre. Ho posto una domanda ad un Mago... ed ora...
«Continua a parlare. Mi occorre sapere qualcosa di più su Wavyhill. E cammina più svelto,» lo incitò lo Stregone. «Da quanto tempo si trova qui?»
«Wavyhill è arrivato a Rynildissen sette anni fa. Nessuno sa da dove sia venuto: non ha alcun accento particolare. Il suo palazzo è situato su una collina che apparentemente è sul punto di crollare. Perché stai facendo quel cenno col capo?»
«Conosco quella collina. Vai avanti.»
«Noi non lo vediamo spesso. In genere va in giro con un gruppo di gnomi da vendere; oppure viene a votare in Consiglio per qualche questione importante. È piuttosto scuro di carnagione e basso...»
«Questo potrebbe essere solo apparenza. Comunque, non ti preoccupare, e descrivimelo. Io non l'ho mai visto.»
«È basso e nero, con un naso pronunciato, il mento appuntito e i capelli molto scuri e ricciuti. Porta sempre un mantello nero fatto di una stoffa molto morbida, un alto cappello a punta, dei sandali, e una spada.»
«Davvero!» Lo Stregone scoppiò in una risata fragorosa.
«Cosa c'è di divertente? Anch'io talvolta porto una spada. ... Oh, hai ragione, i Maghi hanno altre qualità rispetto agli spadaccini.»
«Non è quello il motivo per cui ridevo. Si tratta di uno scherzo. Una spada può essere anche un simbolo della virilità maschile.»
«Cosa?»
«Comprendi qual'è il punto, vero? Uno Stregone non ha bisogno di una spada. Conosce altri sistemi di protezione più potenti. Quando un Mago prende l'abitudine di portare con sé una spada, è piuttosto chiaro che la usa come cura contro l'impotenza.»
«E funziona?»
«Certo. Si tratta di una Magia basata sulla diretta somiglianza, vero? Però devi portare la spada a letto con te!»
Lo Stregone scoppiò ancora a ridere, ma poi i suoi occhi si posarono su uno gnomo, ed il suo riso stranamente si spense.
Aveva visto lo gnomo mentre si precipitava ad attraversare un cancello posto in un'alta parete bianca. I due avevano superato il quartiere del mercato.
«Penso che Wavyhill sia un Negromante,» disse improvvisamente.
«Un Negromante? Di che si tratta? Suona molto brutto.»
«È un termine tecnico che sta ad indicare una nuova branca di Magia. Ed è brutta. Volta subito a sinistra.»
Si tuffarono in uno stretto vicolo. I palazzi a due e tre piani si curvavano su di loro da entrambi i lati. La pavimentazione del vicolo era sudicia fin quando lo Stregone pronunciò alcune parole gutturali e fece qualche gesto. Allora l'immondizia ed i rifiuti si ammucchiarono su entrambi i lati.
Lo Stregone affrettò il passo per raggiungere il fondo del vicolo. «Ora possiamo fermarci, credo. Siediti, se vuoi. Rimarremo qui per un po' di tempo, perlomeno io.»
«Stregone, stai prendendomi in giro? Questa nuova danza cosa ha a che fare con un duello tra Stregoni?»
«Una giusta domanda. Sai dove porta questa strada?»
Aran aveva un senso dell'orientamento piuttosto buono, ed inoltre conosceva bene la città. «Al Palazzo di Giustizia?»
«Esatto. Per essere esatti, al terreno libero che si trova a fianco della Casa di Piacere di Adrienne: la conosci? È il punto più morto di tutta Rynildissen. Una volta, lì sorgeva il palazzo di Shilbree il Sognatore.»
«Potrei chiedere...»
«Anche il tribunale è privo di mana, naturalmente. Diecimila imputati e trentamila avvocati che supplicano per convinzione o per adempimento, non lasciano molta Magia in nessun tribunale. Se riuscissi a tenere entrambi questi luoghi tra me e Wavyhill, sarei in grado di impedirgli di utilizzare la preveggenza.»
Aran ci rifletté un istante su. «Ma tu devi sapere dove si trova.»
«No. Mi occorre solo sapere dove mi dovrò sistemare io. La maggior parte delle volte, non lo so. Wavyhill ed io siamo riusciti a rendere indistinto il senso di preveggenza dell'altro. Ma io supponevo di incontrare un alleato sconosciuto, ed ho preso tutte le precauzioni perché Wavyhill non potesse spiarmi.
«Come sai, sono io che ho inventato la Ruota. Wavyhill ha preso il concetto della Ruota e l'ha perfezionata perlomeno in due modi: di entrambi sono venuto a conoscenza. Naturalmente è in grado di esaurire il mana ad un ritmo velocissimo.
«Inoltre potrebbe rivelarsi un assassino su scala planetaria: è stato questo il mio errore. Questo è il motivo per cui devo ucciderlo.»
In quel momento Aran si ricordò che le sue mogli lo aspettavano per cena. E gli venne in mente di aver deciso di terminare la conversazione molte ore prima. Infine ricordò una storia che gli avevano raccontato, su un avvocato coinvolto in un duello con uno Stregone e su quello che gli era accaduto.
«Io dovrei andare», disse alzandosi. «Ti faccio i migliori auguri di buona fortuna per il tuo duello, Stregone. Se c'è qualcosa che posso fare per te...»
«Combatti al mio fianco», rispose lo Stregone immediatamente.
Aran spalancò la bocca per la sorpresa. Poi scoppiò a ridere.
Lo Stregone aspettò con la sua anormale pazienza. Quando ebbe la possibilità di essere ascoltato, disse: «Ho sognato che avrei incontrato un alleato, questa volta. Quell'alleato mi avrebbe accompagnato al cancello del castello di Wavyhill. Non ho fatto molti sogni di questo genere. Wavyhill è forte. Se andrò da solo, la mia precognizione mi dice che sarò ucciso.»
«E se si trattasse di un altro alleato?», suggerì Aran.
«No. È troppo tardi. È passato troppo tempo.»
«Guardami!», Aran si diede un colpo sullo stomaco con il palmo della mano. La carne si increspò. «Questo corpo non può costituire una forza decisiva», disse, «per un uomo. Non è che sia spiacevole a vedersi ma, come lupo, sembrerei una lupa gravida di dieci anni! Inoltre non mi sono più trasformato in lupo in tutti questi anni.
«Ma che sto dicendo? Io non ti devo convincere di nulla,» disse improvvisamente Aran. E si allontanò velocemente.
Lo Stregone riuscì ad acchiapparlo all'imboccatura del vicolo. «Ti giuro che non rimpiangerai di essere rimasto. C'è qualcosa che ancora non sai.»
«Non seguirmi più, Stregone. Perderesti la tua traccia.» Aran gli rise in faccia. «Perché dovrei combattere al tuo fianco? Se davvero hai bisogno di me per vincere, non potrei essere più contento. Ho visto il tuo viso in un migliaio di incubi: tu ed il tuo pugnale di vetro! Quindi, muori pure, Stregone! Ora è venuto per me il tempo di andare a cena.»
«Shh!», fece lo Stregone. Ed Aran si accorse che l'altro non stava guardando lui, ma oltre la sua spalla.
Aran provò l'impulso di ucciderlo. Ma i suoi occhi guizzarono per seguire lo sguardo dello Stregone, e le imprecazioni gli morirono in gola.
Si trattava di uno gnomo. Semplicemente uno gnomo maschio, con un enorme pacco sulla schiena. Stava avanzando verso di loro.
E lo Stregone stava facendo dei gesti verso di lui. Oppure erano trucchi magici?
«Bene», disse lo Stregone. «Ora potrei dirti che è inutile combattere contro il destino e tu mi potresti anche credere, perché io sono un esperto. Ma mentirei. Oppure potrei offrirti la possibilità di sbarazzarti del pugnale...»
«Vai all'inferno. Ho imparato a convivere con quel pugnale...»
«Licantropo, se non imparerai null'altro da me, impara a non bestemmiare mai in presenza di un Mago! Un momento.» Lo gnomo si era incamminato dritto verso l'imboccatura del vicolo. In quel momento lo Stregone lo afferrò per un braccio e lo condusse all'interno. «Vuoi aiutarmi? Vorrei togliergli il pacco dalla schiena.»
Lo misero giù, mentre Aran si chiedeva tra sé se era stato incantato all'obbedienza. Il pacco era molto pesante. Fu necessaria tutta la forza di Aran, anche se lo Stregone sopportava quasi per intero il peso del carico. Lo gnomo li guardò con occhi scuri ed assenti.
«Bene. Se lo avessi cercato in qualsiasi altro posto della città, Wavyhill lo avrebbe saputo. Ma questa volta sono io a sapere il luogo dove si trova lui. È nella Casa di Piacere di Adrienne, in cerca di me, lo stupido! Ha già perlustrato il tribunale.
«Ma questo non ha importanza. Conosci un villaggio di nome Gath?»
«No.»
«Oppure Shiskabil?»
«No. Un momento...» Un tizio proveniente da Shiskabil aveva comprato sei tappeti verdi di lana da lui, una volta. «Sì tratta di un piccolo villaggio a nord di qui. C'è accaduto... qualcosa...»
«Una notte la popolazione è scomparsa, abbandonando tutte le cose di valore ed una notevole quantità di macchie di sangue.»
«È esatto.» Aran fu assalito all'improvviso da un terribile dubbio. «E non è mai stato spiegato.»
«Gath è stato il primo. Poi Shiskabil, quindi Hathzoril. Ogni volta città più grandi. Ad Hathzoril il nostro Mago è stato intelligente. Ha trovato il modo di nascondere il luogo dove sorgeva il suo palazzo, e non ha lasciato nessuna traccia di sangue.»
«Ma cosa fa? E dove vanno a finire tutte le persone?»
«Cosa sai a proposito del mana, Aran? Sai che è il potere che sostiene la Magia, e sai che può esaurirsi. Cos'altro?»
«Io non sono un Mago. Vendo tappeti.»
«Il mana può essere usato per fare del bene o del male; può essere prosciugato oppure trasferito da un oggetto ad un altro, o da un uomo ad un altro. Sembra che alcuni uomini portino il mana con sé. Se ne possono trovare delle concentrazioni in pietre dalle forme strane, oppure in oggetti di culto, oppure nelle meteore.
«Esiste molto mana associato agli omicidi,» continuò lo Stregone. «Ai miei tempi si teneva molto alla sicurezza. Il mio maestro era solito avvertirci di non lavorare accanto al luogo di un omicidio, oppure al corpo di un uomo asssinato, o vicino ad armi che avevano ucciso, che sono diverse dalle armi usate in guerra, potrei aggiungere. La guerra e l'omicidio differiscono negli intenti.
«La Negromanzia utilizza l'assassinio come fonte di Magia. È la forma di Magia più potente, così potente che non si sarebbe mai potuta sviluppare fino ad ora, quando il livello del mana ovunque nel mondo è così basso.
«Io credo che Wavyhill sia un Negromante,» ripeté lo Stregone. Poi si rivolse verso lo gnomo. «Lo sapremo in un istante.»
Lo gnomo stava in piedi in atteggiamento passivo, con le lunghe braccia rilassate lungo i fianchi, mentre guardava con occhi scuri, stranamente umani, lo Stregone: aveva una dignità che contrastava stranamente con il suo corpo di animale, basso, scuro e peloso. Non indietreggiò neppure quando lo Stregone gli fece scivolare sulla testa una sorta di collana.
La trasformazione fu immediata. Aran indietreggiò, deglutendo. La collana dello Stregone stava ora avvolta attorno al collo di un uomo, un uomo sui trent'anni, con i capelli e la barba bionda, che indossava una divisa da facchino: ma il ventre di quell'uomo aveva uno squarcio aperto da una ferita di spada o di scimitarra. Aran fiutò il suo odore: doveva essere morto da tre o quattro giorni, ed in più emanava gli effetti della Magia che era stata operata su di lui. Eppure rimaneva in piedi, in atteggiamento di paziente attesa, e con l'espressione inalterata.
«Wavyhill ha inventato una sorta di moto perpetuo,» osservò lo Stregone in tono asciutto; ma indietreggiò velocemente dall'odore che emanava l'uomo morto. «In un uomo assassinato c'è potere sufficiente per renderlo uno schiavo obbediente, ed in abbondanza per dargli le sembianze di uno gnomo. Egli assorbe molto mana dall'ambiente, e questo cosa ha causato? Quando il mana si è esaurito a Gath, gli gnomi di Wavyhill hanno ucciso i loro padroni. Poi sono andati a Shiskabil. Ad Hathozoril probabilmente hanno usato delle corde per strangolare la gente; in quel modo non hanno versato una sola goccia di sangue, e non si sono sporcati. Ora mi chiedo: dove andrà dopo Rynildissen?»
«In nessun posto! Noi lo diremo al Consiglio!»
«Con Wavyhill consigliere? No. E non puoi farne parola con gli altri membri perché, con tutta probabilità, uno di loro avvertirebbe Wavyhill che lo stai calunniando.»
«Ma loro a te crederebbero.»
«Ce ne sarebbe sempre uno che non mi crederebbe. E questi avvertirebbe Wavyhill, il quale libererebbe gli gnomi. No. Tu farai tre cose,» disse lo Stregone con un tono non di comando, ma profetico. «Andrai a casa e approfitterai della prossima settimana per condurre fuori da Rynildissen le tue mogli ed i bambini.»
«Buon Dio, certo!»
«Ti prometto che non ti pentirai di avermi dato ascolto. Infine, come terza cosa, se deciderai così, ti unirai a me all'alba, al cancello settentrionale, tra una settimana da oggi. Passerai lungo la strada della Casa dei Piaceri di Adrienne», ordinò lo Stregone, «e rimarrai lì per un po' di tempo. L'area morta nasconderà il tuo cammino.
«E fallo anche oggi. Non voglio che Wavyhill ti possa seguire con la preveggenza. Ora vai», disse lo Stregone.
«Ma non posso decidere!»
«Hai una settimana di tempo.»
«Potrei non essere qui. In questo caso, come farei a contattarti?»
«Non puoi. Non importa. Io andrò lo stesso, o con te o senza di te.» Bruscamente, lo Stregone strappò la collana dal collo del corpo che aveva davanti, si voltò, e s'incamminò a grandi passi nel vicolo. Sempre seguendo il sentiero.
L'uomo morto ora era di nuovo uno gnomo, e seguì Aran con i suoi grandi occhi scuri orribilmente umani.
 
VII
 
Quella mattina, prima dell'alba, la Casa di Piacere di Adrienne era avvolta da uno spesso velo di nebbia. Aran, il mercante di tappeti, esitò davanti alla porta poi, tremando, irrigidì le spalle ed entrò.
Avanzava con la spada pronta a colpire e ad uccidere. La nebbia cominciava a disperdersi mentre camminava, ma era sempre molto spessa. Diverse volte ebbe l'impressione di vedere qualche figura mostruosa avanzare verso di lui. Ma non subì alcun attacco. All'alba si ritrovò davanti al cancello settentrionale.
Le cavalcature dello Stregone potevano essere delle lucertole ingrandite tramite la Magia, oppure dragoni alterati ma non dalla Magia. Erano anormali, grossi come due bungalow gemelli. Uno portava un bagaglio; l'altro, due selle una dietro l'altra.
«Monta su», lo incitò lo Stregone. «Dobbiamo raggiungere il posto prima del tramonto.» Malgrado l'aria fresca mattutina, era nudo dalla cintola in sù. Appena Aran si sistemò alle sue spalle, si voltò sulla sella. «Hai forse perso peso?»
«Ho digiunato per sei giorni e mi sono anche esercitato. Le mie mogli ed i bambini sono da quattro giorni in viaggio verso Atlantide, in mare. Puoi immaginare quale piacere abbia scelto alla Casa di Adrienne.»
«Non l'avrei mai creduto. Il tuo stomaco è piatto come una tavola.»
«Un lupo può digiunare per un lungo periodo. Poi ho fatto un pasto da favola la notte scorsa. Ed oggi non ho proprio nessuna voglia di mangiare.»
La nebbia si dissolse mentre i due lasciavano Rynildissen, e la mattina si rivelò chiara, scintillante e calda. Quando Aran fece questa considerazione, lo Stregone gli rivelò: «La nebbia l'avevo creata io. Volevo rendere oscuro il paesaggio per Wavyhill.»
«Ho l'impressione di aver visto delle figure nella nebbia. Anche quelle erano tue?»
«No.»
«Grazie.»
«Wavyhill intendeva spaventarti, Aran. Non ti avrebbe attaccato. Egli sa che non puoi essere ucciso prima che raggiungiamo la porta.»
«Questo spiega la presenza delle lucertole. Mi chiedevo come facevi a sperare di introdurti furtivamente da lui.»
«Non lo spero infatti. Sa che stiamo arrivando, e ci sta aspettando.»
 
La terra era ricca di Magia vicino al castello di Wavyhill. Si vedeva dalla vegetazione: funghi giganti, che rivaleggiavano tra di loro per la varietà di forme e di colori; licheni cresciuti con forme umane o animali; alberi con tronchi e rami contorti, ed altri che si muovevano minacciosamente mentre le lucertole si avvicinavano.
«Avrei potuto farli parlare,» disse lo Stregone. «Ma non potevo fidarmi di loro. Sono alleati di Wavyhill.»
Alla luce rossastra del tramonto, il castello di Wavyhill, appollaiato sulla cima di una montagna fatata, sembrava fatto di marmo rosa. La torre sottile sembrava fatta apposta per ospitare fanciulle rapite. La montagna stessa, agli occhi di Aran che la vedeva per la prima volta, sembrava un pugno sollevato al cielo in segno di sfida.
«Qui non avremmo potuto usare la Ruota,» fece notare lo Stregone. «L'intera montagna ci sarebbe crollata addosso.»
«Io non ti avrei lasciato usare la Ruota.»
«Non l'ho portata.»
«In che modo pensi di farcela?»
«Salendo su per il sentiero. Lui sa che stiamo arrivando.»
«È pronto il tuo Demone Spettrale?»
«Demone Spettrale?» Per un attimo lo Stregone sembrò rifletterci su. «Oh. Per un momento non capivo di che cosa stavi parlando. Quel Demone Spettrale è stato ucciso nella battaglia contro Glirendree, trent'anni fa.»
Quella parole colpirono Aran come una mazzata: poi esplose: «Allora, perché non porti una camicia?»
«Per abitudine. Ho molte strane abitudini. Ma perché sei così agitato?»
«Non lo so. Fissavo la tua schiena ed immaginavo che avremmo potuto contare sul Demone Spettrale.» Aran deglutì. «Allora, siamo solo noi?»
«Solo noi.»
«Non prenderai neanche una spada? Oppure un pugnale?»
«No. vogliamo andare?»
 
L'altro fianco della collina era un pendio posto a sessanta gradi. Lo stretto sentiero tortuoso non sarebbe riuscito a sostenere i due animali. Aran e lo Stregone smontarono dalle lucertole e cominciarono la scalata.
«Non esiste alcuna possibilità di sotterfugi,» disse lo Stregone. «Noi sappiamo che raggiungeremo il cancello, e lo sa anche Wavyhill... Scusami.» Lanciò una manciata di polvere argentea davanti a loro. «La strada era sul punto di liberarsi di noi. Sembra che Wavyhill non abbia accettato questo assunto.»
Ma Aran aveva solo la parola dello Stregone; e quello era l'unico pericolo che minacciava la loro scalata.
 
Uno stagno rettangolare era posto davanti alla massiccia porta di rame. Un ponte arcuato attraversava lo stagno. I due si stavano avvicinando al ponte, quando il primo ostacolo avanzò attraverso il cancello.
«Di che si tratta?», bisbigliò Aran. «Non ho mai sentito parlare di nulla di simile.»
«Non esiste infatti. È un animale deformato. Si può chiamare drago chiocciola...»
... Un drago chiocciola. Il suo guscio a spirale era ampio abbastanza da bloccare completamente il cancello. Il suo corpo sottile ed elastico era totalmente esposto, sollevato ben in alto per studiare gli intrusi. La testa ed il collo erano ricoperti da squame scintillanti simili a foglie; ma il resto del corpo era nudo, di un colore marrone verdastro. I suoi occhi erano simili a marmo nero, i denti erano bianchi ed affilati, e i due più lunghi erano stati lucidati fino a scintillare.
Dall'altro lato del piccolo ponte arcuato, lo Stregone lo chiamò: «Hey, guardiano! Eri stato avvertito del nostro arrivo?»
«No», rispose il guardiano. «Mi avrebbero detto di darvi il benvenuto.»
«Benvenuto!», disse sghignazzando lo Stregone. «Noi siamo venuti per uccidere il tuo padrone. Ora, ciò che ci interessa, è che sappia del nostro arrivo. Perché non lo avverti?»
Il drago a chiocciola piegò la testa squamosa.
Lo Stregone rispose da solo. «Sa bene che attraverseremo questo cancello. E sospetta che passeremo sul tuo cadavere. Perciò ha deciso di non dirtelo.»
«Questo è tipico di lui», la voce del drago era bassa e molto grave, un suono simile alle rocce frantumate.
«Tipico, sì. Ma poiché noi siamo predestinati a passare, perché non ti fai da parte? Oppure nasconditi sulle colline, e noi non diremo nulla.»
«Non è possibile.»
«Tu sei un animale trasformato, drago a chiocciola. Un animale la cui energia vitale è in parte magica, allevato stranamente dove il livello del mana è basso. La maggior parte degli animali alterati come te non sono vitali. Ed è così anche per te,» disse lo Stregone. «Il guscio non riuscirà a proteggerti da un nemico determinato e paziente. Oppure contavi sulla velocità per salvarti la vita?»
«Voi avete sollevato una questione interessante,» rispose il guardino. «Se io me ne andassi ora, cosa accadrebbe dopo? Il mio padrone molto probabilmente vi ucciderà quando raggiungerete il suo rifugio. Poi, dopo un po', questa stessa settimana oppure la prossima, si chiederà come siete riusciti a superare il suo guardiano. Allora verrà a vedere oppure a rimuovere il guscio che avrò abbandonato. In quel momento, con un po' di fortuna e un buon soffio di vento sulla coda, potrei già essere in mezzo alle foreste. Forse non mi troverà tra l'erba alta,» disse l'animale dalle dimensioni di un bungalow. «No. Sarà meglio correre il rischio qui, al cancello. Perlomeno so da dove viene l'attacco.»
«Dannazione, hai ragione,» riconobbe lo Stregone. «Hai tutta la mia comprensione, drago a chiocciola.»
E si sistemò sul ponte per controllarne la solidità. Metà del ponte, la parte più lontana dal cancello, era davvero solida. L'altra metà si rivelò un'illusione riflessa, fin quando lo Stregone non risolse il problema.
«Il confine dell'area morta scorre sotto l'acqua,» disse rivolto ad Aran. «Attenzione a non caderci dentro.»
Il drago a chiocciola ritirò gran parte del suo corpaccio nel guscio. E, mentre Aran e lo Stregone attraversavano lo stagno, mostrava solo la sua testa squamosa.
Aran percorse il ponte di corsa.
Aveva ancora sembianze umane. Non era sicuro che Wavyhill sapesse che lui era un licantropo. Non era sicuro che loro due avrebbero attraversato il cancello. Per cui si riservò come ultima difesa la trasformazione in lupo, ed avanzò contro il drago brandendo la spada sguainata.
Il drago lanciò delle lingue di fuoco.
Aran le superò. Portava un amuleto contro il fuoco del drago.
Ma non riusciva a vederlo tra le fiamme. Poi sentì un dolore atroce quando i denti del drago si chiusero sulla sua spalla. Il drago si era allungato in modo incredibile. Aran lanciò un urlo e colpì con la spada le squame metalliche: allora i denti lo lasciarono libero, per tentare di mordere inutilmente lo Stregone che saltellava alle loro spalle ridendo, ondeggiando...
Ma lo Stregone era disarmato!
Poi il drago cadde. Il suo spesso collo era stato tagliato in due, al di sotto delle squame. Lo Stregone pulì l'arma sui suoi pantaloni e la brandì in alto.
Aran si sentì improvvisamente nauseato.
Lo Stregone scoppiò ancora a ridere. «A che serve un pugnale di vetro? La cosa divertente per un Mago è che tutti si aspettano sempre che usi la Magia.»
«Ma, ma...»
«È semplicemente un pugnale di vetro. Non vi è alcun incantesimo sopra, nulla che Wavyhill potesse scoprire. Un amico lo ha fatto scivolare nello stagno due giorni fa. Il vetro nell'acqua è quasi invisibile, e inganna gli esseri simili a Wavyhill.»
«Scusa se te lo chiedo. A me non piacciono i pugnali di vetro. Ma ora, che cosa sta succedendo?»
Il corpo ed il guscio del drago a chiocciola bloccavano ancora il cancello.
«Se tentiamo di farci strada seguendo altri sentieri intorno, potremmo cadere in trappola. Penso che dovremo oltrepassarlo.»
«Presto,» disse Aran.
«Giusto, facciamo presto. Teniamo presente che Wavyhill potrebbe essere ovunque.» Lo Stregone partì di corsa per arrampicarsi sulla sommità del guscio.
Aran lo seguì con la stessa rapidità.
Nel suo rifugio, aveva detto il drago a chiocciola. Aran evocò ancora quell'immagine mentre si arrampicava sul guscio del drago. Wavyhill sarebbe rimasto nascosto nel suo seminterrato oppure nella sala della torre, in qualche posto sicuro. Aran e lo Stregone avrebbero dovuto farsi largo attraverso qualsiasi cosa il nemico avrebbe potuto scagliare loro contro, mentre Wavyhill li avrebbe osservati per misurare le loro difese. Esistevano altre storie del genere sulle battaglie tra Maghi...
Aran si sentiva terribilmente affamato. Ma la fame gli dava un'energia vitale che non aveva mai avvertito per anni, per decenni. Le sue gambe muscolose reggevano un corpo che sembrava leggero come una piuma. Aran raggiunse la cima del guscio proprio nel momento in cui lo Stregone si voltava verso di lui in preda apparentemente al panico.
E fu allora che li vide: un'orda di scheletri con armi e corazze, che stavano avanzando sopra una tavola di legno. Dovevano essere parecchie decine. Aran lanciò un urlo estraendo la sua spada. Come si fa ad uccidere uno scheletro?
Anche lo Stregone gridò. Strane parole, nel linguaggio della Corporazione.
Gli scheletri cominciarono a gridare. Un vortice di vento sembrò afferrarli, sollevarli e scagliarli in avanti. Stavano già perdendo forma, come anelli di fumo. Aran si voltò in tempo per vedere l'ultimo svanire alle spalle dello Stregone.
Il mio nome è Legione. Quegli scheletri dovevano essere stati animati da un unico Demone. E lo Stregone doveva aver attirato quel Demone in una trappola diabolica, vuota ed in attesa da trent'anni.
Il problema era che, sia Aran sia lo Stregone, erano rimasti concentrati su quell'unico Demone.
Lo Stregone volgeva la schiena al castello ed Aran non fu in grado di fare nulla. Aveva individuato Wavyhill gesticolare dal cortile del palazzo, l'istante prima che il Mago completasse l'incantesimo.
Aran si voltò per avvertire il suo compagno, e si rese conto del tipo di incantesimo che aveva gettato Wavyhill. Lo Stregone era invecchiato in un istante. La carne sembra appassita sulle ossa. Lo guardò sconcertato, mentre sputava una manciata di cristalli anneriti che una volta erano denti e poi chiudeva gli occhi sul punto di cadere.
Aran lo sostenne.
Gli sembrava di avere tra le mani un mucchio di ossa. Sollevò lo Stregone sulla schiena per posarlo sul grande guscio della chiocciola. Il suo respiro era affannoso: non sembrava avesse molto da vivere.
«Aran, il mercante!»
Aran guardò in basso. «Cosa gli hai fatto?»
Il Mago Wavyhill era vestito come al solito con il suo mantello nero, i sandali ed il cappello a punta. Una cintura provvista di cappio reggeva la sua grande spada giusto al di sopra del terreno. Il Mago esclamò: «È proprio di questo che intendo parlare. Ho scoperto un incantesimo che funziona come la Ruota dello Stregone ma in un'unica direzione. È chiaro per te?»
«Non capisco.»
«In termini tecnici, ho assorbito la Magia dal suo corpo. E questa operazione lo ha fatto diventare un vecchio di duecentoventi anni. Credo che sia questo a darmi la vittoria.
«Il mio problema è ora se lasciarti vivere o no. Aran, tu sai quale incantesimo farò su di te?»
Aran lo sapeva, ma... «Dimmelo comunque. E poi spiegami come l'hai scoperto.»
«Tramite alcuni miei colleghi, naturalmente, dopo aver stabilito che tu mi eri nemico. Devi aver consultato un numero incredibile di Maghi a proposito del coltello spettrale che hai nel cuore.»
«Più di una dozzina. Ed allora?»
«Lasciami in pace. Non tornare più.»
«Devo prendere lo Stregone.»
«È mio nemico.»
«È mio alleato. Io non lo abbandonerò,» rispose Aran.
«Prendilo, allora.»
Aran si curvò. Aveva quarantotto anni, e la rabbia della sconfitta si era sostituita all'energia furiosa della battaglia. Ma lo Stregone non era più pesante di una mummia fragile e leggera. Il problema sarebbe stato come far scendere il vecchio dal guscio del drago a chiocciola.
Wavyhill stava pronunciando delle parole!
Aran si fermò... in tempo per vedere il gesto finale. Poi l'incantesimo lo colpì.
Per un istante pensò che il pugnale gli fosse realmente riapparso nel cuore. Ma avvertì il dolore in tutto il corpo come milioni di corde tese che schioccassero dentro di lui! La forma del suo collo si alterò in modo lancinante; le sue gambe si piegarono in avanti; la testa gli si appiattì, gli occhi persero i colori dell'immagine esterna, il naso gli si allungò e le gengive si ritirarono per mostrare i denti nudi.
La trasformazione non era mai avvenuta così velocemente, mentre non era mai stata così completa. La mente di Aran si oscurò improvvisamente. Era solo un lupo che rotolava giù dal guscio della chiocciola gigantesca e precipitava nel cortile. Rimbalzò pesantemente ringhiando nel profondo della gola, e cominciò ad avanzare verso Wavyhill che era rimasto immobile.
Wavyhill rimase sconcertato! Riprese a parlare rapidamente per gettare un altro incantesimo su di lui, mentre Aran si avvicinava. Smise di parlare quando il lupo si trovò ad una distanza sufficiente per saltare.
Questa volta non accadde nessuna trasformazione. Aran balzò su di lui; Wavyhill fece un salto all'indietro piuttosto corto ed allora Aran gli squarciò la gola.
Per Aran fu allora che cominciarono gli incubi. Quello che aveva provato in precedenza, erano dei sogni rosei al confronto.
Wavyhill avrebbe dovuto essere morto. Le arterie della sua carotide pompavano freneticamente, la trachea emetteva degli orrendi gorgoglii eppure... Wavyhill afferrò la sua spada ed attaccò.
Aran il lupo gli girava intorno e talvolta lo mordeva selvaggiamente, ma poi indietreggiava e ululava, quando la spada del Mago gli penetrava nel cuore. Eppure la ferita si cicatrizzava all'istante. Ed il lupo non ne era sorpreso. Faceva un balzò all'indietro e riprendeva a girargli intorno; lo colpiva e subiva un'altra pugnalata, e poi di nuovo...
Andò avanti così per molto tempo.
Il sangue di Wavyhill aveva smesso di scorrere. Avrebbe dovuto essere morto. Eppure era ancora vivo. E così la sua spada, almeno apparentemente. Aran non attaccava mai a meno che non fosse sicuro, ma la spada lo colpiva sempre. E, ogni volta che lo attaccava, strappava un nuovo pezzo di carne di Wavyhill.
Avrebbe vinto. Non poteva fare a meno di vincere. Le sue ferite si cicatrizzavano con la stessa rapidità con cui venivano provocate. Quelle di Wavyhill non guarivano. Aran aveva strappato tutta la carne dalle ossa del Mago.
Il suo cervello era avvolto da una specie di nebbia. Si muoveva con istinto animalesco. Ripetutamente gettò Wavyhill con la schiena sul lastrico sdrucciolevole dove il Mago aveva versato gran parte del suo sangue. Quattro piedi erano più stabili di due. Era sempre l'istinto che gli suggeriva di impedire a Wavyhill di lasciare il cortile. Quello continuava a tentare. Doveva avere degli incantesimi cicatrizzanti in qualche parte del castello. Ma Aran non gli avrebbe mai permesso di raggiungerli.
Gli aveva lanciato una Magia che non l'avrebbe mai fatto morire. Ora doveva essersene pentito amaramente. Aran il lupo l'aveva reso zoppo, azzannandogli le caviglie fin quando nessun frammento di muscolo riuscì più a sostenere le ossa delle gambe. Wavyhill fu allora costretto a combattere sulle ginocchia. E Aran si avvicinava sempre più, sopportando i colpi della spada pur di raggiungere il Mago...
Incubo.
Aran il Pacificatore aveva sbagliato. Se Aran il mercante di tappeti fosse stato in grado di continuare all'infinito, strappando pezzo per pezzo la carne ancora viva dell'uomo agonizzante, subendo una ferita da taglio per ogni colpo... se Aran fosse riuscito a sopportare tali agonie per agire così contro chiunque per qualsiasi causa...
Allora, né l'eliminazione della Magia, né qualsiasi altra cosa, avrebbero convinto gli uomini a far cessare le guerre. Avrebbero continuato a combattere, con le spade, con le pietre, e con qualsiasi altra cosa avessero trovato, fin quando ci fossero stati uomini da poter combattere.
La nebbia si dissolse nel cervello di Aran. Doveva essere la spada: il mana di una spada incantata aveva sostituito il mana assorbito da lui tramite la variante di Wavyhill della Ruota dello Stregone.
E infine, realizzò che la spada stava combattendo autonomamente.
Wavyhill era ridotto poco più di un mucchio di ossa insanguinate. Poteva non essere morto, ma certamente non riusciva più a muoversi. La spada si agitava da sola sull'estremità del suo braccio ossuto, cercando ancora di tenere lontano Aran.
Aran scivolò al di là della spada. Afferrò l'impugnatura tra i denti e la tirò via dalla mano ricoperta ancora di carne, del Mago. La mano non allentava la presa, insensatamente, ma alla fine non riuscì più ad opporre resistenza.
 
Aran dovette trasformarsi nuovamente in uomo per arrampicarsi sul guscio del drago.
Lo Stregone era ancora vivo, ma il suo respiro era solo un anelito. Aran appoggiò la lama lungo il corpo dello Stregone ed aspettò.
Lo Stregone ringiovanì. Non come era stato in precedenza, ma perlomeno non aveva più l'aspetto di una persona... morta. Era un uomo di circa settant'anni quando aprì gli occhi, sbatté le sopracciglia e chiese: «Cosa è successo?»
«Ti sei perso tutta la battaglia,» rispose Aran.
«Ci avrei scommesso che l'avresti battuto. Le mie scuse. Sono passati trent'anni da quando ho combattutto contro Glirendree. Con tutti i Maghi nel mondo che tentano di riprodurre la Ruota dello Stregone, qualcuno evidentemente ha migliorato l'originale.»
«Ha usato quell'incantesimo anche su di me.»
«Davvero?» Lo Stregone soffocò una risatina. «Suppongo che ti stia chiedendo cosa ne è stato del pugnale.»
«Mi è venuto in mente in effetti. Dove si trova?»
«Nella mia cintura. Non pensavi mica che te l'avrei lasciato nel petto? Ho sognato che ne avrei avuto bisogno, per cui l'ho preso. E sicuramente...»
«Ma era nel mio petto!»
«Ho creato un'immagine dell'oggetto. Ho messo l'immagine nel tuo petto, e poi l'ho fatta scomparire.»
Le unghie delle dita di Aran tastarono a fondo il petto. «Sei proprio un miserabile scimmione! Mi hai lasciato credere che quel coltello fosse dentro di me per trent'anni!»
«Tu sei venuto a casa mia come un ladro,» gli ricordò l'altro. «Non come un ospite invitato.»
Aran il mercante aveva spesso assunto lo stesso atteggiamento nei confronti dei ladri. Con un'amarezza che si andava attenuando gli disse: «È stato solo lo scherzo di un Mago, vero? Non c'è da stupirsi che nessuno riuscisse ad estrarlo. D'accordo. Ed ora di perché l'incantesimo di Wavyhill mi ha trasformato in lupo.»
Lo Stregone si alzò e si sedette con cautela: Chiese; «Cosa?»
«Ha agitato le braccia su di me ed ha assorbito tutto il mana che avevo: allora mi sono trasformato in lupo. Ho perfino perso la mia razionalità umana. Probabilmente anche la mia invulnerabilità. Se non avesse usato una spada incantata, mi avrebbe fatto a fette.»
«Non capisco. Dovevi essere congelato in sembianze umane. A meno che...»
Allora, ebbe la risposta. Le sue guance già bianche, impallidirono ulteriormente. Poi disse: «Tu non sarai così, Aran.»
Aran riuscì a vedere sul viso dello Stregone i suoi settant'anni ed un'espressione stanca e piena di compassione. «Vai avanti,» gli disse.
«La Ruota è una cosa nuova. Anche se i luoghi morti non sono quelli vecchi. Questa situazione non si era mai verificata prima, questo è tutto. La gente presume automaticamente che i licantropi siano persone in grado di trasformarsi in lupi.
«Sembra piuttosto ovvio. Non si può effettuare la trasformazione senza la luna piena. Ed inoltre si mantiene la razionalità umana, anche se questo non è mai stato provato, in un modo o nell'altro, fino ad oggi.»
«Mi sembra che tu stia dicendo che io sono un lupo.»
«Senza la Magia, sei un lupo,» convenne lo Stregone.
«Com'è questa storia? Ho trascorso gran parte della mia esistenza in sembianze umane,» bisbigliò Aran. «Che differenza fa... oh. Oh sì, capisco.»
«Non avrebbe alcuna importanza se non avessi avuto dei bambini.»
«Otto. Ed anche loro hanno dei figli. Ed un giorno il mana si esaurirà ovunque sulla terra. Allora cosa accadrà, Stregone?»
«Tu lo sai già.»
«Saranno dei cani selvaggi per il resto dell'eternità!»
«E nessuno potrà fare nulla.»
«Oh, sì, un rimedio c'è! Mi preoccuperò io stesso che nessun Mago entri mai più a Rynildissen!» Aran si alzò di scatto sul guscio del drago. «Mi senti, Stregone? La tua gente sarà interdetta. La Magia sarà proibita. Noi salveremo il mana per la gente del mare e per i draghi!»
 
Probabilmente Aran riuscì nello scopo. Quattordicimila anni dopo, esistono ancora storie di licantropi là dove una volta era sorta Rynildissen. Di certo non esistono più Maghi.
 
L. Sprague de Camp
L'OCCHIO DI TANDYLA
 
L. Sprague de Camp ha divertito i lettori di Fantascienza e di Fantasia Eroica per circa quarantacinque anni.
Sebbene sappia esprimersi ad un notevole livello in tutti i settori della narrativa fantastica, va annotato come suo elemento caratterizzante ed esclusivo, un particolare senso dello humour che gli ha sempre procurato molti simpatizzanti.
Tra i suoi lavori più conosciuti, vi sono LEST DARKNESS FALL, ROGUE QUEEN, THE INCOMPLETE ENCHANTER a THE WHEELS OF IF. Questi però sono solo alcuni di una serie veramente infinita di scritti del nostro de Camp che vanno dal periodo dell'Età dell'Oro della Fantascienza sino ai giorni nostri.
Bisogna anche far menzione del fatto che, partendo da dei frammenti o degli abbozzi lasciati da Robert Howard, ha scritto diversi romanzi e racconti del Ciclo di Conan.
L'OCCHIO DI TANDYLA è una garbata parodia di sword and sorcery e, se la leggete attentamente, converrete che si potrebbe trarre da questa storia un film assai divertente.
 
Un giorno... di tanto tempo fa, tanto che da allora sono ormai spuntate le montagne e, sulle loro pendici, le città...
Derezong Taash, lo Stregone di Re Vuar il Capriccioso, sedeva in biblioteca leggendo e sorseggiando il vino verde di Zhysk. Si sentiva in pace con se stesso e il mondo poiché, ormai da ben dieci giorni, nessuno aveva più tentato di ucciderlo. Di quando in quando gettava un'occhiata al suo pentacolo sul quale il Grande Shuazid (grande fino che non era stato preso in antipatia da Re Vuar) aveva raffigurato tutta la sua schiera di diavoli dal tremendo Feranzot fino all'ultimo degli spiritelli maligni succubi delle sue evocazioni.
Che una sola di quelle entità maligne si sottomettesse ai suoi ordini poteva meravigliare chi giudicava Derezong dalle apparenze. Egli era infatti grasso e piccolo (piccolo per un lorska, s'intende) e un'aureola di candidi capelli gli incorniciava il viso da cherubino poiché, quando si era sottoposto alla cura dello zompur, per sbadataggine aveva dimenticato di elencare tra le cose di cui voleva eterna giovinezza la capigliatura, e tale omissione aveva fornito ai suoi colleghi giustificate ragioni di farsi beffe irriverenti di lui.
Improvvisamente si udì bussare alla porta e la voce stridula del paggio più insolente di Re Vuar disse: «Mio signor Stregone, il Re ti vuole all'istante!»
«E perché mai?», si lagnò Derenzong Taash.
«So fors'io dove vanno l'inverno le cicogne? Si confidano forse a me i segreti dei Morti Viventi di Sedo? O il Vento del Nord ha fischiato alle mie orecchie che cosa si nasconde al di là dei contrafforti del Riphai?»
«Credo proprio di no.» Derezong, sbadigliando, si diresse verso la sala delle udienze. Strada facendo sbirciò spesso alle sue spalle, poiché non gli garbava percorrere i corridoi del palazzo privo del suo fido assistente, Zhamei Seh, che lo proteggesse da qualche stilettata a tradimento.
La luce della lampada faceva risplendere la calvizie di Re Vuar che squadrò Derezong Taash da sotto le foltissime sopracciglia. Il monarca sedeva sul trono e, sulla parete dietro di lui, stava appeso il corno da caccia del grande Re Zynah, suo padre.
Terminati gli inchini di prammatica, Derezong notò un particolare, in un primo momento sfuggito alla sua attenzione: sul tavolino, dove di solito si trovava un bel vaso di fiori, c'era invece un vassoio d'argento, sul quale era posata la testa del Ministro del Commercio con dipinta su volto quell'espressione di vacua stolidità, abituale delle teste staccate dal loro corpo.
Evidentemente Re Vuar non era di umore molto allegro.
«Ebbene, Sire?», chiese Derezong Taash mentre le sue pupille fissavano ora il capo del defunto Ministro ora il Sovrano, con una certa trepidazione.
Re Vuar rispose: «Mio buon signore, la mia sposa Ilepro, che tu, penso, ben conosci, ha un desiderio che solo tu puoi soddisfare.»
«E quale, Sire?»
«Ambisce la gemma che fa da terzo occhio alla Dea Tandyla nel Tempio di Lotor. Questo avaraccio pusillanime,» Re Vuar indicò il capo reciso del Ministro del Commercio, «ha detto che ci era impossibile comperarla, quando gliel'ho proposto, e così gli ho accorciato la statura. Adesso mi rammarico del mio gesto impulsivo, perché, a quanto pare, avrebbe detto il vero. Non ci rimane altra linea di condotta che il furto della pietra.»
«S-senz'altro, Sire.»
Il Re appoggiò il mento sulla mano chiusa a pugno e i suoi occhi del colore dell'agata, rimirarono immagini remote. La luce della lampada faceva brillare l'anello che aveva al dito e che, ricavato dal cuore di una stella cadente, era un amuleto di tale potenza da rendere immune chi lo portava perfino dai sortilegi dei Maghi di Lotor. Proseguì: «O tentiamo di impossessarcene palesemente, e sarebbe la guerra; oppure la gemma si ruba. Ora, se sono disposto anche a soffrire pur di soddisfare i capricci di Ilepro, una guerra con Lotor non rientra nei miei progetti. Almeno, fino a che non siano risultati vani tutti gli altri espedienti. Ti affido quindi l'incarico di recarti a Lotor e di rubare quella pietra.»
«Certamente, Sire,» disse Derezong al quale lo spettacolo della testa mozzata dell'infelice Ministro aveva tolto qualsiasi desiderio di polemizzare.
«Naturalmente,» disse Vuar in tono di premurosa magnanimità, «se ritieni che l'incarico non sia all'altezza dei tuoi poteri, sono sicuro che il Re di Zhysk mi presterà il suo Mago acciocché ti assista...»
«Mai, Sire!», strillò Derezong ergendosi in tutto il metro e sessantacinque della sua statura. «Quello scervellato pasticcione mi sarebbe d'aiuto quanto una pietra al collo!»
Re Vuar, con uno strano sorriso, disse: «Va', allora,» e congedò Derezong.
Rientrato nei propri appartamenti, Derezong Taash chiamò il proprio assistente.
Zhamel Seh giunse con passo calmo e placido tenendo in bilico su un palmo la propria spada di bronzo, dalla parte dell'impugnatura.
«Un giorno o l'altro,» disse Derezong, «per farti bello di questa prodezza, amputerai un alluce a qualche povero diavolo: spero solo che quel tale sia tu. Si parte in missione domani.»
Zhamel Seh impugnò la spada ed esclamò: «Bene! Per dove?»
Derezong Taash glielo disse.
«Benissimo! Movimento! Emozioni!» Zhamel fendette l'aria a sciabolate. «Da quando hai lanciato il malocchio sulla madre della Regina, ce ne stiamo rinchiusi in queste stanze senza far nulla per meritarci la generosità di Re Vuar.»
«E che male c'è? Io non tormento nessuno e nessuno tormenta me. Così, invece, con l'inverno alle porte, ci tocca metterci in viaggio per tentare di rubare una gemma di nessun valore soltanto per esaudire un desiderio di Ilepro che in realtà altro non è se non uno stupido capriccio.»
«Uno strano capriccio, direi. Dopotutto, Ilepro è una lotri di nascita, e ci si aspetterebbe da parte sua il desiderio di difendere i simboli religiosi della sua patria, invece di sottrarli per adornarsene.»
«Mah... sono già imprevedibili le nostre donne, figuriamoci le lotri... Su, cominciamo i preparativi per il viaggio.»
 
Calvalcarono fino a Bienkar, dove andarono a far visita a Goshap Tuzh, un tagliatore di gemme amico di Derezong, al quale chiesero informazioni che li preparassero ad affrontare ogni avversità.
«È una gemma,» spiegò Goshap Tuzh, «delle dimensioni di un piccolo pugno, a forma d'uovo, senza sfaccettature, e dalla luce viola cupo. Vista da una certa angolazione, la pietra emette raggi come lo zaffiro, ma in numero di sette anziché di sei. costituisce il Terzo Occhio di Tandyla, alla cui statua è assicurata da graffe di piombo. Quanto ai mezzi, naturali o di altro genere, di cui i Sacerdoti si avvalgono per custodire il loro tesoro, non so altro se non che sono tanto efficienti quanto spiacevoli. Negli ultimi cinquecento anni, il furto della gemma è stato tentato ventitré volte, e si è sempre concluso con la morte del ladro. L'ultimo della serie l'ho veduto cadavere con questi occhi...»
Mentre Goshap Tuzh narrava che cosa era stato fatto al ladro dopo il colpo fallito, a Zhamel andò di traverso il vino e Derezong restò a fissare il suo con lo stesso disgusto che avrebbe provato se avesse visto galleggiare nel bicchiere uno di quegli insetti dalle innumerevoli zampette: e non era che lo Stregone e il suo assistente godessero fama di cuori teneri, in quei tempi crudeli.
«E le sue proprietà?», si informò Derezong.
«Sono considerevoli, anche se voci che vengono da lontano le stimano maggiori. È il più potente degli antidemoniaci di questo mondo: scaccia perfino il temibile Tr'lang, il più letale dei Demoni.»
«È perfino più possente dell'anello in metallo sidereo di Re Vuar?»
«Assai di più. Tuttavia, in nome della nostra antica amicizia, consentimi di suggerirti di mutar nome e di andare al servizio di un signore meno esigente. Non hai nulla da guadagnare, tentando di sottrarre quella pietra.»
Derezong si passò una mano tra il serico e morbido candore dei capelli e della barba. «È un fatto, che i suoi dubbi sulla mia competenza, e la brutalità con la quale li esprime, mi feriscono ogni volta: d'altra parte non mi riesce molto facile rinunciare ai lussi di cui godo presso di lui. In quale altra Corte potrei avere tutti i libri d'inestimabile valore e tutte le femmine incantevoli che voglio? No, Re Vuar è senz'altro un buon Signore, a eccezione di quando l'assale il capriccio.»
«Appunto: come puoi sapere che questo suo famigerato capriccio non si rivolga contro di te?»
«Lo ignoro; e talora penso che meglio sarebbe servire un sovrano dei barbari. I barbari, fasciati come mummie di usanze e rituali, sono più prevedibili.»
«Perché non fuggi, allora? Sull'altra sponda del Mar Tritonio, giace la ricca Torrutseish, e laggiù un uomo dei tuoi meriti ascenderebbe a...»
«Dimentichi,» lo interruppe Derezong, «che Re Vuar ha in mano sua degli ostaggi: il non indifferente numero dei miei familiari. È per loro che debbo inghiottire il rospo.»
Goshap alzò le spalle. «Affari tuoi. Io mi limitavo a darti un consiglio da amico.»
«Grazie, mio buon Goshap», disse Derenzong. E ora dimmi: chi è il farmacista fidato, in Bienkar, dal quale posso ottenere un pacco di polvere di sir di somma gradazione e purezza?»
«Dualor potrà servirti. Qual è il sembiante che pensate di darvi?»
«Quello d'un paio di mercanti di Parsk. Se quindi sentirai di due che traversano Lotor tra grande scalpore e vociferazioni, rammenta di mostrartene stupito come si conviene.»
 
Derezong Taash e Zhamel Seh, trasformati in due mercanti di Parsk, si rimisero in cammino e raggiunsero le alture di Lotor.
Quando si fermarono per il sopraggiungere della notte, Derezong disse: «Stando ai miei calcoli e a quanto ho sentito dire dai viandanti, il Tempio non dovrebbe trovarsi ormai che a una giornata di viaggio. Sarebbe ora di accertare se la sottrazione la possiamo fare eseguire da altri invece che dalle nostre vulnerabili persone.»
«Pensi di chiamare in causa Feranzot?»
«L'hai detto.»
Zhamel rabbrividì. «Non so immaginare niente di peggio che tirare in ballo Feranzot,» brontolò. «Salvo forse evocare addirittura Tr'lang, ecco.» Ma cominciò a preparare i giunchi per il Rito.
Eseguirono l'incantesimo di Br'tong e, infine, all'esterno del pentacolo, divenuto un indistinto tremolare, si manifestò la cupa sagoma di Feranzot. Derezong si sentì risucchiare il calore del corpo dal gelo del Demone; avvertiva l'oppressione schiacciante generata dalla presenza dell'entità diabolica. A dispetto dei suoi proponimenti, Zhamel Seh si fece piccolo piccolo.
«Che cosa vorresti?», sibilò Feranzot.
Derezong chiamò a raccolta le forze che stavano per abbandonarlo e rispose: «Ruberai la gemma che costituisce l'occhio centrale del simulacro della Dea Tandyla, nel Tempio a lei dedicato qui nei pressi, e me la consegnerai.»
«Questo non mi è possibile.»
«E perché mai?»
«Primo, perché i Sacerdoti di Tandyla hanno tracciato intorno al loro Tempio un cerchio la cui potenza è invalicabile a qualsiasi sortilegio, apparizione o spirito, e lo può varcare soltanto l'immenso Tr'lang. Secondo, perché quella gemma è circonfusa da un influsso così funesto che né io, né altri della mia schiatta, né lo stesso Tr'lang, possiamo appropriarcene. Posso tornare alla mia dimensione, allora?»
«Vattene, vattene, vattene via... Bene, Zhamel, a quanto pare, saremo costretti a tentare di assolvere l'ingrato compito da noi.»
 
Il giorno seguente, Derezong Taash e Zhamel Seh rimontarono a cavallo. Le alture diventarono montagne, aspre come non ne avevano mai viste, e la strada si ridusse a un semplice sentiero intagliato nella roccia, sopra l'abisso. Abituate alle pianure ventose di Lorsk brulicanti di bisonti, le cavalcature non gradirono l'ambiente a loro nuovo, e dolorosamente scorticarono le gambe dei loro cavalieri contro la parete rocciosa, tanto rifuggivano dal trovarsi sul lato esterno del sentiero.
Il poco sole che riusciva a penetrare fra quelle orride gole tramontava subito dopo mezzogiorno. Era allora che il cielo si copriva di nubi e che la roccia nera veniva avvolta da una gelida foschia. Il sentiero superava la gola con un malfermo ponticello sospeso, sorretto da funi. I cavalli s'impuntarono.
«Io li capisco benissimo,» disse Derezong Taash smontando. «Per i talloni roventi di Vrazh, bisogna che pensi alla più bionda delle mie concubine o neppure io avrò l'animo di traversare!»
Quando gli animali, pungolati da Zhamel, accondiscesero, sia pure di malavoglia, a passare sul ponte, Derezong, che li trascinava uno dietro l'altro tenuti da una stessa corda, lanciò un'occhiata, brevissima, alla candida fettuccia d'acqua schiumante in fondo all'abisso, ma si propose poi fermamente di non farlo mai più. Intanto, piedi e zoccoli destavano dalle assi del ponte suoni cupi, che le pietrose pareti del monte facevano echeggiare sullo sfondo melodico delle corde, le quali vibravano al soffio del vento come quelle di una smisurata arpa.
Dall'altra parte della gola, la strada seguitava a snodarsi verso l'alto. Qui Derezong e Zhamel incrociarono un'altra coppia a cavallo, un uomo e una donna che li costrinsero a indietreggiare fino a una curva abbastanza larga da lasciarli passare. L'uomo e la donna sfilarono loro davanti tenendo gli occhi rivolti cupamente a terra, e stentarono quasi a rispondere al cordiale saluto che Derezong aveva loro rivolto.
Poco dopo, il sentiero svoltava bruscamente in una fenditura della roccia, dentro la quale l'eco esaltava di tre volte il rumore degli zoccoli e non si vedeva praticamente nulla. In fondo, la spaccatura saliva ripida e, a un certo punto, i viaggiatori si trovarono in uno spiazzo cosparso di massi caduti, dove si vedeva qualche alberello nano. Il sentiero serpeggiava, a malapena visibile, tra i massi, e finiva ai piedi di una scalinata che conduceva al Tempio di Tandyla. Di questo malfamato tempio, i due intravedevano a fatica la base, poiché le parti superiori dell'edificio sparivano nella coltre delle nubi.
Derezong rammentò le spiacevoli doti che si attribuivano alla Dea e le abitudini, ancora più sgradevoli, che si imputavano ai suoi Sacerdoti. Correva voce che il culto di Tandyla altro non fosse che una cortina fumogena dietro la quale venivano celebrati gli oscuri riti del Demone Tr'lang, a suo tempo un Dio venerato, e a buon diritto. Ciò risaliva tuttavia a prima che i giganteschi Lorska, sotto la spinta dei conquistatori Hauskirik, sciamassero dall'altra sponda del Mar Tritonio fino a Pusaad; prima che per questa terra avesse inizio il fatale declino.
Derezong si fece animo pensando che, come gli Dei, anche i Demoni non erano di solito così temibili come cercavano di far credere i loro Sacerdoti per bassi motivi di lucro. Pensò inoltre che, intorno ai costumi dei Sacerdoti, si aveva l'abitudine di raccontare cose che risultavano poi esagerate. Delle proprie rassicurazioni egli non rimase pienamente convinto, tuttavia concluse che gli sarebbero dovute bastare in mancanza di meglio.
Davanti al Tempio seminascosto, Derezong Taash diede l'alt, smontò e, con l'aiuto di Zhamel, appesantì le redini delle cavalcature di grosse pietre perché le bestie non si allontanassero col rischio di perdersi.
Si incamminarono verso le scale e Zhamel gridò: «Maestro!»
«Guarda il nostro sembiante.»
Derezong lo fece e vide che avevano perso il loro aspetto di mercanti di Parsk e che erano ridiventati lo Stregone di Corte del Re Vuar e il suo assistente, chiaramente riconoscibili da tutti. Dovevano avere varcato quel cerchio dal quale erano stati messi in guardia da Feranzot.
Derezong lanciò una attenta occhiata all'ingresso e, seminascosti da quella penombra, vide due uomini ai lati della soglia; ma se questi li avevano notati mutare aspetto, non lo diedero a vedere. Salì allora i lucidi gradini neri e distinse chiaramente i guardiani, due corpulenti Lotri dalle folte sopracciglia che stavano l'uno di fronte all'altro, immobili come statue.
Derezong e Zhamel passarono loro in mezzo e si trovarono in un vestibolo dove due giovanette lotri dissero loro: «Le vostre calzature e le spade, signori.»
Derenzong ubbidì, congratulandosi con se stesso per la brillante idea che aveva avuto: quella di nascondersi sulla schiena, sotto gli abiti, un'altra spada. «Vieni,» disse a Zhamel, e si diresse per primo verso l'interno del Tempio.
Era più o meno come tutti gli altri: un grande ambiente rettangolare un terzo del quale era separato dal resto da una ringhiera al di là della quale si ergeva l'enorme statua tozza di Tandyla. Il liscio basalto in cui era stata scolpita, rifletteva debolmente il lume delle poche lampade e lassù, dove la testa della Dea spariva nell'ombra, un punto di luce violacea indicava la gemma del terzo occhio.
Davanti alla ringhiera, un paio di Lotri in ginocchio mormoravano preghiere. Dall'ombra di uno dei lati venne un Sacerdote che attraversò il Tempio al di qua del parapetto di metallo. Derezong pensò che si volesse avvicinare per chiedere loro di seguirlo nell'ufficio privato del Sommo Sacerdote, ma il religioso proseguì per la sua strada, e sparì nel buio dall'altra parte.
Derezong e il suo compagno avanzarono fino alla ringhiera facendo cautamente un passo per volta. Al loro avvicinarsi, i due lotri terminarono le loro orazioni e si alzarono. Uno di loro lasciò cadere in un recipiente a forma di bacile, che si trovava al di là della ringhiera, qualcosa che tintinnò, poi le due sagome tozze se ne andarono alla svelta di lì.
Derezong Taash e Zhamel Seh restarono per il momento completamente soli, anche se da altri punti del luogo di devozione giungeva fino a loro, nel silenzio, il rumore di movimenti leggeri e di bisbigli sommessi. Derezong prese il contenitore della sua polvere di syr, la sparse, poi recitò in tutta fretta l'intero Incantesimo di Ansuan. Quando terminò, una copia esatta di se stesso si ergeva tra lui e Zhamel.
Allora Derezong Taash scavalcò la ringhiera e trotterellò sulla punta dei piedi paffuti dietro la statua. In quel buio, vide che nel muro c'erano alcune porte. Il simulacro, seduto, sfiorava la parete con le spalle, ma lasciava abbastanza spazio a un uomo per risalirlo, appoggiando la schiena contro la parete. Derezong si infilò quindi nell'intercapedine e raggiunse un'accogliente piega del panneggio in pietra della statua di Tandyla, dove rimase adagiato finché sentì perdersi in lontananza i passi di Zhamel.
Secondo i piani, Zhamel doveva uscire dal Tempio in compagnia delle coppia di Derezong. I guardiani, convinti che non ci fossero più visitatori nel Tempio, si sarebbero messi tranquilli, e allora Derezong avrebbe rubato la gemma. Zhamel invece avrebbe provocato del trambusto all'esterno strillando alle guardie: «Presto! Accorrete!» e, approfittando di questo diversivo, Derezong avrebbe pigliato il largo.
Derezong Taash si mise a risalire l'intercapedine tra statua e muro. Fatica dura per uno del suo peso; tanto che, da sotto il suo berretto di martora, continuava a grondare sudore. Ancora nessuno che lo fermasse.
Raggiunta una spalla della Dea, Derezong vi si sistemò aggrappandosi a un orecchio della statua per non cadere. Sentì sotto i piedi la fredda pietra sdrucciolevole. Sporgendo la testa, riusciva a vedere il brutto profilo del volto di Tandyla e, allungando un braccio, sarebbe arrivato alla pietra preziosa che aveva in mezzo alla fronte.
Prese da sotto la tunica il piccolo piede di porco in bronzo che si era appositamente portato dietro. Cominciò a servirsene per allentare le graffe in piombo che trattenevano al suo posto la gemma, ma badò bene a non scalfirla né a farla piombare sul pavimento sottostante. Ad ogni movimento dell'utensile, provava al tatto se la sua preda cominciasse a smuoversi. Ben presto, la sentì libera.
Nel Tempio regnava il silenzio.
Derezong Taash tentò d'infilare sotto la tunica, per nasconderli, il piede di porco e la gemma, ma i due oggetti risultarono troppo ingombranti perché le sue dita grassocce li potessero maneggiare contemporaneamente; il piede di porco gli sfuggì e precipitò con un sonoro rumore metallico davanti alla statua rimbalzando dal petto al ventre, quindi sul grembo, e poi, con gran fragore, sul pavimento.
Derezong rimase impietrito per la paura. Trascorsero alcuni secondi, ma non accadde nulla. I guardiani non potevano non aver sentito...
Seguitò a regnare il silenzio.
Derezong mise al sicuro la gemma nella tunica; quindi aggirò la Dea rifugiandosi nuovamente nel buio tra questa e il muro. Si calò poco per volta lungo l'intercapedine tra la schiena della divinità e la parete e raggiunse il pavimento. A parte qualche rumore come ne potevano fare i servi dei Sacerdoti nel preparare la colazione ai loro padroni, perdurava il silenzio.
Derezong attese la diversione che Zhamel doveva crare secondo gli accordi.
Aspetta e aspetta, nulla. Finché, da un punto imprecisato, venne il grido di un uomo in preda ad una straziante agonia.
Derezong, scosso, aggirò di corsa il fianco di Tandyla, raccattò con un solo movimento fulmineo il piede di porco e, in punta di piedi, si portò all'uscita.
Qui trovò le guardie che lo attendevano con le spade sguainate.
Derezong s'infilò una mano dietro il collo e sfoderò la sua spada nascosta. Se si faceva sul serio, lo sapeva bene, aveva poco da sperare contro un provetto spadaccino, figuriamoci contro due. La sua unica, tenue speranza, era quella di riuscire ad aprirsi un varco fra i due caricando all'impazzata e darsi poi a ignominiosa fuga.
Si aspettava tuttavia che due guerrieri tanto esperti e abili si separassero e che lo attaccassero poi su due fronti. Uno dei due, invece, gli si lanciò addosso e gli menò un fendente a casaccio. Derezong parò tra uno scrosciare di bronzi il colpo, e lo restituì. Le due lame fecero dell'altro strepito e poi, all'improvviso, l'avversario di Derezong si lasciò sfuggire l'arma, si portò le mani al petto, e cadde sul pavimento come un cencio. Derezong restò allibito, poiché avrebbe giurato di non essere neanche riuscito a sfiorarlo. L'altro gli fu addosso. E, al secondo cozzare delle lame tra loro, la guardia volò lontano per ripiombare, poi, sul pavimento di pietra; dopodiché fece un salto indietro, girò sui tacchi e fuggì, scomparendo in una delle molte porte del Tempio.
Derezong lanciò un'occhiata alla sua spada nel dubbio di non essersi mai reso conto della propria valentia. L'intera zuffa non era durata più di una decina di secondi e, sia pure dal poco che se ne vedeva in quella penombra, la sua lama non mostrava nemmeno una goccia di sangue. La tentazione di accertare, punzecchiandolo, se il guardino caduto fosse proprio cadavere gli venne, ma non trovò né il tempo né il coraggio di farlo. Preferì uscire di corsa dal vestibolo, in cerca di Zhamel e della copia di se stesso.
Non ne trovò neanche l'ombra. I cavalli stavano ancora a una decina di passi dall'inizio della scalinata. Ebbe un solo istante di esitazione. In un certo senso, si sentiva affezionato a Zhamel Seh, che con la sua vigoria l'aveva tolto d'impaccio almeno tante volte quante l'aveva cacciato nei guai con la sua sventatezza. D'altra parte, tornare a lanciarsi dentro il Tempio alla ricerca del suo vagabondo assistente sarebbe stata una pazzia. E poi, gli ordini del Re parlavano chiaro. Rinfoderò quindi la spada, montò sul suo cavallo, e partì trascinandosi dietro quello di Zhamel.
Nello scendere il sentiero angusto, Derezong ebbe agio di riflettere e, più lo faceva e meno gli piacevano i suoi pensieri. Il Contegno dei guardiani era stato inesplicabile sotto ogni aspetto, a meno di non attribuirlo, cosa che egli non credeva affatto, a ubriachezza o follia. Non l'avevano attaccato contemporaneamente; non avevano inteso la tintinnante caduta del piede di porco; si erano lasciati sopraffare da uno spadaccino qualunque, cioè da lui; uno dei due era stramazzato senza che egli l'avesse colpito; non si erano messi a gridare perché qualcuno venisse a dar loro man forte... Avevano agito in quel modo per calcolo. L'intero episodio si era svolto con eccessiva facilità, perché lo si potesse spiegare diversamente. Forse, avevano voluto che egli rubasse quella maledetta pietra.
Nella parte più a valle della fenditura, dove il sentiero svoltava sporgendo dal fianco della parete che formava la gola più imponente, Derezong si fermò, smontò, poi legò le bestie, sempre attento a cogliere il rumore di un eventuale inseguimento, riecheggiato dall'angusto passaggio. Quindi, tirò fuori l'occhio di Tandyla e lo guardò. Sì, a capovolgerlo aveva l'effetto radiante segnalato da Goshap Tuzh. Per tutto il resto, non rivelava alcuna proprietà inconsueta o innaturale. Per ora. Lo posò delicamente per terra e indietreggiò per contemplarlo più da lontano. E, mentre lui indietreggiava, la gemma si spostò quasi impercettibilmente e poi si mise a rotolare verso di lui. In un primo momento, pensando di non averla sistemata su un piano abbastanza livellato, si lanciò a prenderla di scatto, per paura che precipitasse nel baratro. La sistemò di nuovo, costruendole tutto intorno una piccola barriera di sassolini e terra. Ma, non appena egli indietreggiò ancora, la pietra, superato l'ostacolo senza alcuna difficoltà, riprese a rotolare sempre più velocemente. Per sfuggirle, Derezong si rifugiò in un anfratto, ma l'Occhio di Tandyla girò sul proprio asse e venne a fermarsi addosso a uno dei suoi alluci nudi, come un cucciolo che venisse a farsi carezzare sulla testa.
Derezong scavò una piccola buca, vi depose la gemma, coprì tutto con una grossa pietra e si allontanò. La grossa pietra si mise a traballare e ne rispuntò fuori la gemma color viola che, come se l'avesse trainata un cavo invisibile, avanzò, spazzando via tutte le pietruzze dal suo cammino.
Derezong raccattò la pietra e la guardò da tutte le parti. Nessuna scalfittura. Si era ricordato che l'ultima destinataria della gemma era Ilepro, la moglie del Re.
In un impeto di stizza, scaraventò lontano l'Occhio di Tandyla in direzione della parete opposta della gola.
Secondo ogni previsione, la gemma avrebbe dovuto tracciare una parabola e poi precipitare per andarsi a infrangere contro la roccia della parete di fronte; invece, quando fu a metà del volo, rallentò, eseguì una perfetta inversione e tornò diritta nella mano che l'aveva appena scagliata.
Derezong Taash non ebbe più dubbi: i Sacerdoti di Tandyla avevano teso a Re Vuar un'astutissima trappola sotto forma di quel gioiello. Chissà che cosa non era capace di combinare l'Occhio di Tandyla al Sovrano, o addirittura al Regno di Lorsk, se egli portava a termine la sua missione. Vero è che, stando a quanto ne sapeva lui, la gemma era un semplice antidemoniaco e che avrebbe quindi dovuto proteggere il Re anziché nuocergli, ma egli intuiva perfettamente che lì gatta ci covava, e che di reggere il sacco ai Sacerdoti di Tandyla non aveva proprio alcuna voglia. Mise dunque sul ripiano di una roccia la gemma, si trovò un sasso grande quanto la propria testa, lo sollevò reggendolo con entrambe le mani e lo calò di schianto sull'Occhio di Tandyla.
Almeno così avrebbe voluto. Perché, mentre lo calava il sasso urtò in una sporgenza della roccia e, un istante dopo, Derezong balzellava intorno come uno degli indemoniati ballerini di Dzen e, tra una succhiata e l'altra alle dita peste e ferite, maledisse i Sacerdoti di Tandyla in nome dei Demoni più tremendi del suo repertorio. La gemma era rimasta intatta.
E questo, si disse Derezong, in quanto i Sacerdoti non solo avevano gettato sull'Occhio di Tandyla l'incantesimo del «non-lo-molli-più», ma addirittura quello di Duzhateng, per cui ogni tentativo di distruggere l'oggetto si sarebbe ritorto contro di lui, causandogli un male del diavolo. Provarsi ad annientare l'Occhio di Tandyla con un più elaborato espediente, significava magari finire col fracassarsi una gamba. Per esorcizzare l'Incantesimo di Duzhateng, infatti, non c'era che una sola, complicata operazione di Magia, e questa non soltanto necessitava di materiali di cui in quel momento Derezong era privo, ma di certe rarissime sostanze, ributtanti oltre ogni dire.
Derezong capì quindi che l'unico sistema per neutralizzare sortilegi e incantesimi da una parte, e dall'altra impedire a quel flagello di gemma di seguitare a tormentarlo, era quello di andarla a rimettere nel cavo sulla fronte della statua di Tandyla, ribattendo a martellate le graffe di piombo. Si trattava però di un'impresa assai più difficile del furto originario. Se era stato per volere dei Sacerdoti di Tandyla, infatti, che Derenzong aveva potuto sottrarre la gemma, quei delinquenti avrebbero sfoggiato astuzie assai maggiori nel fargli fallire il tentativo di restituirla, di quante non ne avessero tirate fuori prima, nel montargli la guardia.
Non restava che provarcisi. Derezong Taash ripose nella tunica la pietra preziosa e riprese a salire ancora, cavalcando, l'echeggiante fenditura.
Quando raggiunse il Tempio di Tandyla, fermò il cavallo del suo assistente nello stesso punto in cui avevano lasciato la prima volta gli animali, e volse lo sguardo verso l'edificio. Si accorse d'essere stato vilmente prevenuto: intorno all'ingresso, le guardie erano ordinate su due file e, alla luce del giorno che moriva, si intravedeva appena il baluginare delle scaglie delle corazze. Quelle in prima fila avevano scudi in pelle di mammut e grandi spade di bronzo, mentre le retrostanti erano armate di lunghe lance che reggevano con entrambe le mani, tra l'uno e l'altro dei compagni davanti a loro. In tale formazione costituivano davvero una formidabile barriera per qualsiasi attaccante.
C'era, tra le molte, la remota possibilità che vedendosi arrivare addosso al galoppo un cavaliere, una o due guardie si tirassero da parte di scatto, e aprissero così un varco tra i loro ranghi serratissimi. Si poteva allora proseguire a cavallo dentro il Tempio, e forse riuscire anche a rimettere a posto la gemma senza farsi cogliere con la refurtiva in mano. Ma, se il colpo, come era prevedibile, non fosse riuscito, ci sarebbero stati un cozzo tremendo, qualche guardia ammaccata, un cavallo dilaniato e un Mago trafitto e tagliato a fette: il tutto in un inestricabile e sussultante groviglio.
Derezong Taash esitò, ma poi pensò a tutti gli agi che lo attendevano al palazzo di Re Vuar, di cui non poteva varcare indenne la soglia senza la gemma o una valida scusa per non averla. A colpi di tallone, spronò la cavalcatura.
Più l'animale si avvicinava allo schieramento e più le punte delle lance diventavano vicine, lunghe e acuminate, più Derezong si rendeva conto che le guardie non si sarebbero gentilmente scostate per lasciarlo passare. Fu allora che una sagoma uscì dal Tempio e venne giù dagli scalini, alle spalle della formazione. Vestiva l'abito di Sacerdote ma, proprio un attimo prima del rovinoso cozzo, Derezong riconobbe gli irregolari lineamenti di Zhamel Seh.
Derezong Taash tirò violentemente le redini a sé; il cavallo si fermò col muso a meno di una spanna dalla punta della lancia più vicina, ed egli fu scaraventato in avanti fino a trovarsi a cavalcioni del collo dell'animale. Si aggrappò alla criniera con la sinistra e cercò la gemma con l'altra mano. Zhamel saltò e ghermì la pietra preziosa prima che tornasse indietro.
«Rimettila al suo posto!», urlò Derezong.
«Che cosa? Sei matto?»
«Rimettila al suo posto e con le graffe ben ribadite!»
Zhamel, abituato ad obbedire agli ordini per quanto cervellotici fossero, tornò nel Tempio alla velocità di un lampo, accontentandosi di scuotere la testa in segno di rammarico per la perduta sanità mentale del suo maestro.
Derezong Taash si districò dalla criniera del suo cavallo, e lo mise fuori portata delle lance. Sotto i rilucenti elmi le teste delle guardie si volgevano di qua e di là, in preda a evidente perplessità. Derezong Taash immaginò che a quegli uomini fosse stata impartita una sola consegna (impedirgli di entrare nel Tempio) senza specificare come dovevano comportarsi nel caso in cui lo straniero avesse fraternizzato con uno dei Sacerdoti.
Visto che le guardie non sembravano volersi gettare su di lui, Derezong si aggiustò bene in sella al proprio cavallo, senza perdere d'occhio il portale del Tempio. Pensava di accordare a Zhamel un generoso intervallo di tempo per portare a termine la missione e fuggire, anche se riteneva che questi avesse ben poche probabilità di cavarsela.
Ma, ad un tratto, ecco Zhamel Seh scendere a valanga i gradini brandendo una lunga lancia, simile a quelle che impugnavano le guardie della seconda fila. La reggeva a livello orizzontale rispetto al terreno e si precipitava sugli armigeri come se intendesse infilzarne almeno un paio.
Derezong sapeva che con quel sistema Zhamel avrebbe fatto fiasco, e chiuse gli occhi.
Prima di arrivare addosso ai guardini, invece, Zhamel Seh piantò la punta della lancia in terra ed eseguì un bel salto con l'asta, sorvolando elmi rilucenti, bronzee spade e scudi in pelle di mammut. Quindi si rimise in piedi e corse verso Derezong Taash che aveva già fatto voltare il cavallo nell'altro senso di marcia.
Proprio mentre Zhamel Seh montava sulla sua cavalcatura, alle spalle dei due fuggiaschi si alzò il frastuono dei Sacerdoti che uscivano urlando dal Tempio.
Entrambi spronarono gli animali che si lanciarono al galoppo lungo il sentiero che scendeva tortuosamente a valle mentre, dietro di loro, portato dal vento, si udiva uno scalpitare di cavalli.
Dopo che ebbero attraversato il ponte sospeso, Derezong Taash si voltò e vide che dal sentiero stava scendendo al galoppo sfrenato una lunga fila d'inseguitori. Disse: «Se avessi il tempo e il necessario, lancerei su quel ponte un sortilegio da farlo apparire rotto, penzolante e inservibile.»
«Non si può romperlo e renderlo inservibile sul serio?», ribatté Zhamel. E, fatto arretrare il cavallo contro la parete della gola, si mise ritto in piedi sulla sella menando fendenti alle funi.
Quando il primo degli inseguitori arrivò all'altro capo del ponte, questo si afflosciò e s'inabissò tra un gran sibilare di corde e un cozzare di assi di legno. Si udì un urlo corale e un dardo sfrecciò sopra il baratro, infrangendosi contro la roccia.
Derezong e Zhamel ripresero il cammino.
Due settimane dopo, Derezong Taash e Zhamel Seh sedevano nel giardino retrostante la bottega di Goshap Tuzh, tagliatore di gemme della soleggiata Bienkar.
Zhamel Seh narrò la parte della storia che lo riguardava: «... fatto sta che, mentre sto uscendo, questa favolosa lotri posa di nuovo su di me le sue pupille. Vi sarà pure il tempo, penso, di compiere l'opra del Maestro e di rendermi bene accetto anche per questo verso...»
«Giovine scellerato,» brontolò Derezong sorseggiando il suo vino.
«... e così, la seguo. E in verità tutto si andava svolgendo nel più propizio e gradevole dei modi, quando, non lo credereste, irrompe uno di questi individui fantastici, privi del mento, in cappuccio e saio, e mi si getta sopra brandendo un pugnale. Cerco solo di parare il colpo, ma temo che nella zuffa il Sacerdote si sia rotto malauguratamente l'osso del collo. Resomi conto che potevano quindi succedere dei guai, mi vesto dei suoi panni e me ne vado all'istante solo per trovare che Maestro, cavalli e copia del Maestro sono tutti spariti.»
«E com'era volato il tempo!», aggiunse sarcastico Derezong. «Voglio almeno sperare che la giovane lotri possa ricordare con piacere l'episodio. Quanto alla mia copia, essa era incorporea e priva d'intelligenza e, tirando via diritto, si sarà senz'altro dissolta quando avrà attraversato il cerchio magico eretto dai Sacerdoti.»
«Intanto,» proseguì Zhamel nel suo racconto, «Sacerdoti e guardie accorrono da tutte le parti strillando come un branco di scimmie. Mi metto a correre di qua e di là come loro, e vedo che fanno schierare le guardie davanti al portale: proprio in quel momento ricompare il Maestro e mi tira la gemma. Colgo al volo la situazione, mi lancio alla scalata della statua, infilo il Terzo Occhio di Tandyla nella sua orbita e, adoperando l'elsa della spada come un martello, gli assicuro intorno le graffe. Poi prendo una lancia in armeria, stendo due lotri che mi vogliono fermare per accertamenti, e il resto lo sapete.»
Derezong concluse la storia dicendo: «E adesso mio buon Goshap, vedi di suggerirci tu che cosa possiamo fare perché, se ci presentiamo al Re vivi, ma senza la gemma, temo che faccia disporre in bella mostra le nostre due teste su altrettanti vassoi, prima che abbiamo terminato di offrirgli spiegazioni. Dopo, sarebbe senz'altro sopraffatto dal rimorso, ma non vedo proprio a che cosa ci gioverebbe.»
«Se ti disprezza tanto, perché non lo pianti come t'ho già caldamente raccomandato di fare?»
Derezong si strinse nelle spalle. «Non è il solo, e altri non sarebbero padroni più facili di lui. Infatti, se mi avessero creduto capace dell'elementare incarico di recare la gemma di Lotor a Lorsk, i Sacerdoti di Tandyla avrebbero colto i frutti della loro congiura. Invece hanno avuto paura che la perdessi, o la vendessi, strada facendo, e le hanno gettato addosso un incantesimo di troppo...»
«Come, se la pietra ha proprietà antidemoniache?»
«Sì, ma l'incantesimo del "non-lo-molli-più", come quello di Duzhateng, è Magia affine e non sortilegio. È stato comunque facendo in maniera che la pietra mi rincorresse da tutte le parti, che quanto già sospettavo è divenuto certezza.» Derezong sospirò. «È malato di sfiducia, questo povero mondo, ma... continua pure, Goshap.»
«Scusa, perché non gli scrivi una lettera in cui gli esponi tutta la faccenda? Ti presto uno schiavo che la recapiti a Lorsk prima del tuo arrivo, in modo che, quando tu raggiungerai la reggia, a Re Vuar sarà già sbollita la collera.»
Derezong rifletté. «Giudico il tuo consiglio senz'altro saggio, però urta contro un ostacolo insormontabile. Alla Corte di Lorsk, soltanto sei individui sanno leggere, e tra questi non è compreso Re Vuar. Tra quei sei, almeno cinque sono miei nemici e non desiderano di meglio che assistere alla mia caduta in disgrazia. Basta che il sovrano incarichi uno di costoro di leggere il mio innocente messaggio, che non ci vuole molto a immaginare quale versione distorta ne darebbe. Non c'è un modo di far credere a Re Vuar che abbiamo felicemente assolto al compito affidatoci, rifilandogli una pietra simile a quella che si aspetta da noi? Non ne conosci nessuna?»
«Questa sì che è un'idea. Fammi riflettere... Quando l'anno scorso si profilò sul paese lo spettro della fame, il Re Daior diede in pegno al Tempio di Kelk la sua corona più bella, in cambio di contanti per placare la plebe in tumulto. Devi sapere che, in cima a questa corona, c'è uno zaffiro stellato di colore viola, di grandezza e perfezione fantastiche e di dimensioni e luce tali da somigliare molto alla gemma che costituisce il Terzo Occhio di Tandyla. La corona non è mai stata riscattata, e i Sacerdoti la tengono esposta nel Tempio per estorcere altre offerte ai visitatori. Non mi chiedere però in quale maniera la ben custodita gemma possa trasferirsi dalla sua corona alle tue tasche, perché io dell'intera faccenda preferisco restare all'oscuro.»
 
Il giorno seguente, Derezong Taash e Zhamel Seh, dopo aver assunto per incantesimo l'aspetto di Atlantidi della tenebrosa catena montana del Deserto di Gautha, all'estremo oriente dell'altra sponda del Mar Tritonio (che a Pusaad dicevano abitata da uomini non solo con due serpenti al posto delle gambe, ma privi della testa e con la faccia dentro il petto), si recarono al Tempio di Kelk e si avvicinarono al tavolo sul quale, posta su un cuscino, si trovava la corona di Re Daior.
Il gioiello era illuminato dall'alto da una lampada ed era costantemente sorvegliato da due altissimi Lorska, uno con la spada sguainata e l'altro con la freccia incoccata all'arco.
Le due guardie osservarono gli Atlantidi dai capelli rossi che, avvolti nei loro mantelli azzurri e adorni di bracciali in crisocalco, segnavano a dito la corona e parlavano animatamente tra loro. Poi, l'atlantide più piccoletto, cioè Derezong Taash, se ne andò, lasciando il cuo compagno ad ammirare stupefatto il gioiello.
L'atlantide più basso di statura stava giusto varcando la soglia del Tempio quando lanciò un grido strozzato. Le guardie si voltarono da quella parte e videro, profilata al di là d'uno stipite del portale, la faccia dell'atlantide rivolta al cielo come se, sotto la spinta di due mani che gli serravano il collo, avesse dovuto piegare all'indietro il busto.
Ignorando che Derezong stava strangolando se stesso, i guardiani corsero al portale. Prima che fossero riusciti ad arrivarci, la testa dell'atlantide aggredito sparì alla loro vista e, quando furono al di là della soglia, videro Derezong Taash che se ne veniva beato e tranquillo verso il Tempio, nelle sue autentiche spoglie. Senza sciupare un solo istante di tutto questo intervallo di tempo, le forti dita di Zhamel Seh avevano intanto tolto la gemma dalla corona di Re Daior.
«Che accade mai, miei signori?», chiese Derezong ai custodi che si guardavano intorno straniti.
Intanto, Zhamel Seh usciva dal Tempio alle loro spalle e riassumeva a sua volta l'aspetto di un comune lorska.
«Se cercate degli Atlantide» disse Derezong in risposta alle domande dei due, «ne ho visti uscire proprio adesso un paio dalla porta: si dirigevano a passi furtivi da quella parte. Non sarà il caso che lor signori si accertino che quei due non abbiano sottratto qualcosa dal Sacro Luogo?»
Le due guardie, seguendo il consiglio dello sconosciuto, tornarono di corsa dentro il Tempio, e Derezong Taash e il suo assitente se la squagliarono alla svelta dalla parte opposta.
Zhamel Seh mormorò: «Speriamo almeno che non si debba poi rimettere a posto anche questa pietra.»
 
Derezong Taash e Zhamel Seh giunsero alla reggia a tarda sera, ma non avevano neppure terminato di riabbracciare le loro amatissime concubine, che un messaggero venne a informare Derezong Taash che il Re lo voleva immediatamente.
Derezong Taash trovò Re Vuar nella sala delle udienze. Con lui c'era Ilepro, attorniata come al solito dalle quattro ancelle lotri che non l'abbandonavano mai.
«Ce l'hai?», chiese Re Vuar inarcando minacciosamente un folto sopracciglio.
«Eccola, Sire,» risposte Derenzog, porgendogli la gemma della corona di Re Daior.
Re Vuar la prese tra la punta delle dita e la guardò alla luce dell'unica lampada.
Derenzog Taash si chiese se il sovrano ne avrebbe contato i raggi per vedere se fossero sei o sette, ma si rassicurò ricordando che il suo Re non era forte in matematica.
Il Re porse la pietra a Ilepro. «Ecco, mia dolce sposa,» disse. «Nella speranza che ciò ponga fine per sempre a ogni lamento.»
«Il mio Signore è generoso quanto il sole,» disse Ilepro nel suo ruvido accento lotri. «Avrei ancora qualcosa da dire, ma non in presenza di orecchie servili.» Le sue quattro ancelle, a quelle parole, si affrettarono ad allontanarsi.
«Ebbene?», domandò il Re.
Ilepro fissò lo zaffiro stellato, tracciò un gesto con una mano e recitò qualcosa nella sua lingua madre.
Lo fece troppo in fretta perché Derezong Taash capisse, ma il Mago colse più volte una parola che lo scosse profondamente. La parola era: «Tr'lang.» «Sire!», strillò. «Temo che questa strega nordica ci stia giocando un brutto scher...»
«Che?», tuonò Re Vuar. «Offendi la mia sposa al mio cospetto?! Ti farò mozzare la te...»
«Ma Sire! Guarda!»
Per vedere, il Re interruppe un attimo la sua minaccia, e non terminò più di profferirla. La fiamma della lampada si era ridotta a un lumicino; gelidi vortici agitavano l'aria della stanza, al centro della quale la penombra si coagulava in buio, e tali tenebre in qualcosa di corposo. Dapprima, quell'oscurità fu informe come una spessa foschia, ma poi apparvero due punti luminosi — un paio di occhi — a un'altezza due volte quella di un uomo.
Mentre il terrore gli incollava la lingua al palato, Derezong cercava disperatamente un esorcismo nel suo cervello. A paragone di quella entità, infatti, il suo Feranzot era solo un agnellino, ed egli non disponeva neppure di un pentacolo magico che fosse in grado di difenderlo.
Gradualmente, quegli occhi sospesi a mezz'aria si fecero più distinti, e sotto di loro, molto più in fondo, la debole fiammella della lampada si riflesse su un paio di zoccoli da diavolo. Nella sala si gelava come se ci fosse entrato un iceberg.
Ilepro additò il Re, gridò qualcosa nella sua lingua, e Derezong ebbe l'impressione d'aver visto delle zanne, allorché Tr'lang si lanciò su Ilepro. La donna protese la gemma come per farsene scudo contro il diavolo, ma questi non ci badò neppure e, mentre le tenebre l'avvolgevano, Ilepro lanciò un urlo straziante.
Allora si riaprì la porta e le quattro ancelle lotri rientrarono nella sala. L'urlo di Ilepro salì acutissimo, diminuì, poi andò smorzandosi come se si perdesse in lontananza, come se Tr'lang stesse trascinandola via con sé. Non si vedeva ormai altro che l'ondeggiare di un informe ammasso d'ombre, in mezzo alla stanza.
La prima delle fanciulle gridò: «Ilepro!» e si lanciò sull'ombra mentre con una mano si strappava i pepli e con l'altra ne tirava fuori una spada di bronzo.
Visto che le altre tre ancelle imitavano la prima, Derezong Taash si rese conto che non si trattava affatto di femmine, ma di nerboruti maschi lotri che, per farsi credere donne, si erano rasa la barba e imbottite le vesti in «certi» punti.
Il primo dei quattro menò fendenti dov'era stata la sagoma di Tr'lang, ma non incontrò nulla di più consistente che l'aria. Allora si voltò verso il Re e Derezong. «Prendeteli vivi!», ordinò ai compagni. «Li terremo in ostaggio per potercela filare sani e salvi.»
I quattro avanzarono, ma in quel momento si aprì una porta di fronte a quella dalla quale erano entrati i Lotri e arrivò Zhamel Seh con tre spade. Ne gettò una al Re ed una a Derezong Taash, che le afferrarono per l'elsa; la terza la impugnò lui, mentre andava a schierarsi a fianco dei suoi alleati.
«Ormai è troppo tardi,» disse uno dei Lotri. «Uccidiamoli, e poi sia la fuga l'unica speranza.» E, facendo seguire alle parole i fatti, si lanciò sui tre Lorska.
I sette uomini ingaggiarono battaglia.
Per quanto valorosamente si difendesse, Derezong si trovò sospinto in un angolo, e accusò una ferita alla spalla. Gli ignari potevano pensare quel che volevano dei poteri di un Mago: battersi con la propria vita in palio escludeva qualsiasi possibilità di lanciare contemporaneamente un incantesimo.
Il sovrano invocò aiuto con alte grida, ma lo spessore dei muri in pietra e quello dei tendaggi, soffocava ogni suono che avrebbe altrimenti potuto raggiungere nelle sale attigue le sue guardie, ai posti di servizio loro assegnati. Come gli altri, anche lui fu costretto a retrocedere e, a un certo momento, i tre si trovarono a combattere a fianco a fianco nello stesso angolo. A Derezong arrivò in testa una piattonata che lo stordì; un cozzo metallico indicò che un altro colpo era grandinato sulla corona regale e un urlo rivelò che anche Zhamel aveva incassato una stoccata.
Derezong Taash constatò che le forze lo stavano velocemente abbandonando. Ogni respiro era uno sforzo; sentiva tra le dita indolenzite l'impugnatura della spada viscida. Ben presto avrebbe dovuto abbassare la guardia, e sarebbe stato allora finito dagli avversari, se non trovava alla svelta un diversivo con cui riprendere il sopravvento su di loro. Così scaraventò la sua spada non già sul lotri che aveva di fronte, ma contro la lampada che volò via con un gran fracasso e si spense, mentre Derezong Taash si tuffava carponi, all'inseguimento della propria arma. Alle sue spalle udiva i passi e il respiro pesante degli altri che si erano fermati, per timore di colpire un alleato, e che tacevano per non rivelare con la voce agli avversari la loro posizione.
Procedendo a tastoni lungo una parete, il Mago riuscì ad arrivare fino al punto in cui era appeso il corno da caccia di Re Zynah. Strappò la reliquia dal muro, si riempì i polmoni di aria, e lo strumento emise uno spaventoso ululato che risuonò assordante nella piccola sala, a lungo. Poi, Derezong fece alcuni passi, perché un lotri non lo localizzasse e lo abbattesse al buio, e tornò a dar fiato al corno. Accorsero le guardie di Re Vuar, tra un grande sbatacchiare di armi. Si spalancò la porta, ed esse entrarono a spade sguainate e con le torce alte.
«Prendeteli!», ordinò Re Vuar additando i Lotri.
Uno dei quattro accennò a opporre resistenza, ma la spada di una guardia gli recise la mano con la quale stava per vibrare un fendente. Il lotri lanciò un urlo e si afflosciò sul pavimento, dove fu lasciato a morire dissanguato. Gli altri vennero ridotti all'impotenza quasi senza colpo ferire.
«Ed ora,» disse loro il sovrano, «vi posso concedere la grazia di una morte spiccia, se confessate i vostri piani e qual era il loro fine, oppure posso farvene infliggere una assai più lenta, anche se più avvincente, dai miei aguzzini.»
Il lotri che era stato alla testa degli altri quando avevano fatto la loro ricomparsa nella sala, disse: «Sappi, Sire, che io sono Paanuvel, sposo di Ilepro. Gli altri sono dei Gentiluomini della corte del fratello di Ilepro, Konesp, Re di Lotor.»
«Gentiluomini!», li irrise Re Vuar.
«Mio cognato è senza prole, così avevamo ordito insieme la sottile trama che un certo momento avrebbe visto riuniti sotto l'unico scettro del mio figlioletto, Pendetr, il suo e il tuo regno. Il tuo Mago doveva riusciere a carpire l'Occhio di Tandyla in quanto, allorché Ilepro avesse evocato Tr'lang, il Demone non potesse nuocere a lei, protetta dalla gemma, ma si portasse via con sé la tua persona. Infatti, Ilepro sapeva che solo quell'entità degli inferi era in grado di impossessarsi di te, che porti l'anello di metallo sidereo. Alla tua scomparsa, Ilepro avrebbe proclamato Re, Pendetr, da te già nominato erede e, fino alla maggiore età del figlio, ella avrebbe assunto la reggenza. Purtroppo le virtù antidemoniache della gemma non sono più quelle d'una volta, e Tr'lang ha rapito la mia sposa benché ella gli avesse cacciato nelle fauci la pietra preziosa.»
«Hai parlato bene e sei stato sincero,» disse Re Vuar, «anche se nutro qualche riserva sulla moralità del fatto che mi hai ceduto la tua sposa non solo te ancora vivente, ma addirittura presente, sia pure sotto mentite spoglie. Voi Lotri, d'altra parte, avete usanze che non sono certo le nostre. Guardie, conduceteli fuori e sia loro mozzata la testa.»
«Ancora una parola Sire,» disse Paanuvel. «Ormai la mia adorata Ilepro non è più, e di me poco m'importa; non abbia tuttavia a soffire del fallimento delle paterne congiure il piccolo Pendetr.»
«Ci penserò. E adesso, via voi e via le vostre teste.» E il Re si rivolse a Derezong Taash, il quale si stava tamponando la ferita alla spalla. «Come mai l'Occhio di Tandyla ha fatto fiasco?»
Tremante di paura, Derezong narrò la vera storia dell'incursione nel Tempio di Lotor e del susseguente furto dello zaffiro a Bienkar.
«Ah!», disse Re Vuar. «È dunque questo che accade, se non si contano i raggi delle gemme!» E fece una pausa, mentre raccoglieva la pietra preziosa, rimasta sul pavimento.
Derezong Taash, mentalmente, già anticipava una decurtazione della propria persona, simile a quella di cui stavano facendo esperienza in quello stesso istante i quattro Lotri.
«Un fiasco fortunato, stando ai risultati,» riprese invece il monarca, sorridendo. «Ti debbo essere grato, non solo dell'astuzia con la quale hai saputo smascherare i piani coi quali i Lotri volevano usurpare il trono di Lorsk, ma anche di aver combattuto al mio fianco per una causa tanto nobile stasera... Purtroppo, però, mi hai cacciato in una situazione estremamente imbarazzante. Il Re Daior è infatti mio buon amico, e io non me la sento di venir meno a tale amicizia. È vero che potrei restituirgli lo zaffiro offrendogli spiegazioni e scuse, ma resta innanzitutto il fatto che glielo abbiano carpito due miei cortigiani, e ciò non gli garberebbe affatto. Vi ordino quindi di tornare a Bienkar...»
«Oh, nooo!», gemette Derezong, profondamente scosso.
«... di tornare a Bienkar,» riprese Re Vuar come se non avesse sentito, «e di rimettere lo zaffiro dove l'avete trovato, e cioè al suo posto in cima alla corona di Re Daior, in modo che nessuno venga mai a sapere la parte che avete avuto tanto nella sua scomparsa quanto nella sua restituzione. Una faccenduola che non presenterà nessuna difficoltà particolare, a due individui come te e il tuo assistente, che vi siete dimostrati dei delinquenti così incalliti.»
Ciò detto, si congedò e si diresse verso i suoi appartamenti lasciando Derezong e Zhamel a guardarsi reciprocamente con un'espressione tra l'inorridito e lo sconfinatamente desolato.
 
Greg Bear
IL BAMBINO DEL CAVALLO BIANCO
 
Greg Bear è un giovane scrittore americano (nato nel 1951) che sta ottenendo rapidamente vasti riconoscimenti come eccellente romanziere.
I suoi romanzi includono HEIRA (1979), PSYCHLONE (1979) e l'interessantissimo BEYOND HEAVEN'S RIVER (1980). Alcuni racconti brevi sono apparsi su pubblicazioni, come ANALOG, UNIVERSE e NEW DIMENSIONS.
L'autore vive in California, ed ha lavorato come operatore ecologico, un'occupazione questa particolarmente adatta per uno scrittore impegnato nella letteratura di fantascienza come lui.
«IL BAMBINO DEL CAVALLO BIANCO» costituisce una storia memorabile sulla stregoneria nella letteratura, nella realtà, e tra i bambini, e su come spesso questi tre elementi si fondano.
 
Avevo sette anni quando incontrai un vecchio sul bordo della strada polverosa che conduceva dalla fattoria alla scuola. Il sole del tardo pomeriggio era ormai tiepido, e lui stava seduto su una roccia, senza cappello, con le mani distese in fuori al tenue calore, fischiettando una canzoncina. Fece un cenno col capo verso di me mentre lo superavo, ed io risposi al suo saluto. Avrei voluto fermarmi, ma sapevo che era meglio non avere a che fare con degli estranei. Mali oscuri sembravano pervadere gli stranieri, come ad esempio la capacità di trasformarsi in leone quando nessuno, se non un ragazzetto, fosse stato loro intorno.
«Ciao, ragazzo,» mi disse.
Mi fermai e mi avvicinai a lui. Rassomigliava più ad un falco che ad un leone. Portava un vestito marrone, con la camicia grigia e la giacca rosso ruggine, e le sue mani erano rosa come la carne di un coniglio scuoiato da un falco. Il suo viso era piuttosto scuro all'infuori della zona degli occhi, dove probabilmente aveva portato un paio di occhiali; in quel punto la pelle era chiara, e questo contrasto intensificava il suo sguardo.
«Ciao,» risposi.
«Oggi ha fatto proprio caldo. Deve essere stato insopportabile stare a scuola,» disse.
«C'è il condizionatore d'aria.»
«Ah, capisco. Quanti anni hai?»
«Sette,» risposi. «Anzi, quasi otto.»
«La mamma ti ha detto di non fermarti mai a parlare con estranei?»
«Sì, e anche mio padre.»
«Ottimo consiglio. Eppure non mi avevi mai visto da queste parti prima, vero?»
Lo esaminai con cura. «No.»
«Stai attento. Dai un'occhiata ai miei vestiti. Di che colore sono?»
La camicia era grigia come la roccia su cui era seduto. I polsini che spuntavano dalla giacca color rosso ruggine, erano bianchi. Non emanava cattivi odori ma non appariva particolarmente pulito. Eppure era ben rasato. Aveva i capelli bianchi ed i suoi pantaloni erano dello stesso colore del fango al di sotto della roccia. «Di tutti i colori,» risposi.
«Ma in prevalenza mi inserisco nel paesaggio, vero?»
«Credo di sì,» dissi.
«Questo è perché io non sono realmente qui. Tu immagini di vedermi, o perlomeno una parte di me. Non rassomiglio per caso a qualcuno di cui potresti aver sentito parlare?»
«A che cosa dovresti rassomigliare?», chiesi.
«Ebbene, io conosco tantissime storie,» mi disse. «Avrei molte storie da raccontare a ragazzine e a ragazzini, e perfino alle persone grandi, se mi ascoltassero.»
Cominciai ad incamminarmi verso casa.
«Ma solo se mi ascolteranno,» ripeté.
Corsi via. Appena arrivato a casa, raccontai alla mia sorella maggiore l'incontro con quell'uomo lungo la strada, ma lei mi lanciò solo uno sguardo preoccupato e mi disse di tenermi alla larga dagli estranei. Seguii il suo consiglio e, per un po' di tempo, nel corso del mio ottavo anno di vita, evitai accuratamente di percorrere quella strada e di parlare con gli estranei più di quanto non fosse necessario.
La casa in cui vivevo con gli altri cinque membri della mia famiglia, insieme a due cani ed un gatto perennemente assediato da noi tutti, era bianca e quadrata, e piuttosto comoda. Le scale erano ricche, di legno scuro, e ricoperte da tappeti abbastanza sciupati. Le pareti di quercia scura erano rivestite fino ad una spanna al di sopra della mia testa, poi proseguivano con un intonaco bianco fino al soffitto. Nell'aria aleggiavano gli odori più svariati: di pancetta al mattino, di pane e minestra al mio rientro da scuola, e di polvere il fine settimana, quando si dava tutti una mano per ripulire la casa.
Talvolta i miei genitori discutevano violentemente, e non solo su problemi di tipo economico: allora passavamo tutti dei brutti momenti, ma generalmente eravamo felici. Si parlava spesso di vendere la casa e la fattoria per andare a Mitchell, dove mio padre avrebbe potuto lavorare in un impianto computerizzato ad alimentazione mista, ma rimanevano solo dei discorsi.
All'inizio dell'estate, ripercorsi nuovamente la strada polverosa. Avevo dimenticato completamente il vecchio incontrato tanto tempo prima. Ma, quasi nello stesso modo, mentre il sole diventava più tiepido e l'aia era carica di api indolenti, incontrai una vecchia. Le donne estranee erano meno pericolose degli uomini, e più rare. Stava seduta su una roccia grigia, ed indossava una lunga gonna verde impolverata, con uno scialle di margherite colorate su una blusa di una incerta sfumatura di cotone grezzo alla luce indistinta del tardo pomeriggio. «Ciao, ragazzo,» disse.
«Ma io non vi conosco,» proruppi e la vecchia sorrise.
«Naturalmente. Se non conoscevi lui, difficilmente avresti potuto conoscere me.»
«Voi lo conoscete?» chiesi. L'altra annuì con il capo. «Chi era? E chi siete voi?»
«Entrambi conosciamo tantissime storie. Le raccontiamo semplicemente secondo un differente punto di vista. Non è che hai paura di noi, vero?»
Ne avevo, ma avendo quella signora posto quella domanda, la cosa assumeva tutt'altro aspetto. «No,» risposi. «Ma cosa state facendo qui? E come sapete che... ?»
«Chiedimi una storia,» mi disse. «Una che non hai mai sentito raccontare prima.» I suoi occhi avevano il colore delle castagne abbrustolite, e la vecchia, per qualche istante, li tenne chiusi con il viso rivolto al sole, per cui non fui in grado di vedere le parti bianche. Quando li spalancò su di me per guardarmi, mi accorsi che non aveva le cornee.
«Io non voglio ascoltare delle storie,» dissi gentilmente.
«Certo che lo vuoi. Basta chiederne una.»
«È tardi. Dovevo essere già a casa.»
«Ho conosciuto un uomo che si è trasformato in una casa,» cominciò la vecchia. «A lui non piaceva molto quella situazione. Rimase calmo e tranquillo per trent'anni, guardando crescere tutta la gente all'interno di essa, e diventare proprio come quelle persone, sporche e sudicie, che lasciavano cadere in rovina le mura ed i bagni in uno stato intollerabile. Per cui, una mattina, cacciò via tutti da casa, mobilio e persone, e chiuse a chiave tutte le entrate.»
«Cosa?»
«Mi hai sentito. Non interrompermi. La povera casa era così disgustata, che si trasformò nuovamente in essere umano, ma ormai era diventato vecchio, era malato di cancro ed aveva il cuore affaticato a causa di tutti gli abusi che aveva subito nel corso della vita. Per cui morì subito dopo.»
Scoppiai a ridere: non perché quell'uomo era morto, ma perché sapevo che tali cose non erano altro che menzogne. «Che sciocchezza,» dissi.
«Allora te ne racconterò un'altra. C'era un gatto che voleva mangiare le farfalle. Non vi era nulla di più emozionante al mondo per quel gatto, di appostarsi nell'erba, aspettare che scendesse l'oscurità e si avvicinassero delle sciocche farfalle. Per cui si accuciava per terra e dimenava la parte posteriore per affrondare le zampe di dietro, poi saltava. Ma una farfalla non è di alcun sostentamento per un gatto. Si tratta solo di un esercizio. E poi c'era una ragazzina di circa la tua età (potrebbe anche essere stata tua sorella ma non lo ammetterà mai), che vide quel gatto e decise di dargli una lezione. Si nascose quindi tra l'erba alta con due vecchi aquiloni sotto le braccia, ed aspettò che il gatto arrivasse per appostarsi. Quando il micio le giunse realmente vicino, la ragazzina si mise un paio di occhiali scuri della mamma, per dare l'impressione di due occhi di insetto, e balzò in alto sbattendo gli aquiloni. Ebbene, tutto divenne troppo reale perché, in un batter d'occhio, la ragazzina si ritrovò a volare davvero, e scoprì di essere diventata molto più piccola di quanto fosse stata in precedenza, e che il gatto stava per saltarle addosso. Riuscì quasi ad afferrarla. Chiedi a tua sorella qualcosa di questa storia, una volta o l'altra. Vedi se non negherà tutto.»
«E come sarebbe diventata nuovamente mia sorella?»
«Aveva troppa paura di volare. Si posò quindi su un fiore e scoprì di schiacciarlo con il proprio peso. Anche gli occhiali le si ruppero.»
«Una volta mia sorella ha rotto un paio di occhiali di mia madre.»
La vecchia scoppiò a ridere.
«Io dovrei essere già a casa.»
«Domani mi racconterai tu una storia, va bene?»
Corsi via senza risponderle. Ma, nella mia testa, stavano già spuntando degli esseri mostruosi. Se pensava che io avessi paura, doveva solo aspettare di ascoltare la storia che avevo da raccontarle, per rendersi conto del contrario.
Quando arrivai a casa, la mia sorellina maggiore, Barbara, era intenta a fare una limonata in cucina. Era di appena un anno più grande di me, ma si comportava come una ragazza già cresciuta. Era di buoni sei pollici più alta di me, ed io non riuscivo a colpirla se non che con dei pugni di fortuna, per cui il suo potere su di me era terrificante. Ma generalmente andavano d'accordo.
«Dove sei stato?», mi chiese, con l'atteggiamento di una madre.
«Qualcuno mi ha parlato di te,» le dissi.
I suoi occhi mi parvero impauriti come quelli di un cerbiatto, poi si ridussero ad una fessura. «Di che stai parlando?»
«Qualcuno mi ha raccontato che cosa hai fatto agli occhiali da sole di mamma.»
«Sono già stata punita per quello,» disse con aria indifferente. «Non c'è molto da raccontare.»
«Oh, ma io so qualcosa in più.»
«Non stavo giocando al dottore,» mi disse. La più piccola, Sue Ann, che era la più debole e la più astuta di noi, aveva l'abitudine di dire alla gente che quello o un altro stava giocando al dottore. Non sapeva bene cosa significasse, ed anch'io lo sapevo appena, ma era stata colta sul fatto una volta, e manteneva su tutti semplicemente un residuo del suo potere.
«No,» dissi, «ma so cosa stavi facendo. E non lo dirò a nessuno.»
«Tu non sai proprio niente,» ribatté Barbara. Poi, accidentalmente, versò metà brocca di limonata su un lato del mio viso e sulla fronte. Quando la mamma entrò nella stanza io stavo urlando ed imprecando come il babbo quando riparava la macchina, e fui cacciato nella stanza che dividevo con mio fratello più piccolo, Michael. L'odore della minestra sembrava migliore del solito quella sera, ma io non ebbi nulla da mangiare. In un certo senso però non avevo il cuore spezzato. La situazione mi dava l'opportunità di pensare ad una storia paurosa da raccontare alla donna dai colori del paesaggio seduta sulla roccia.
Il giorno seguente, la scuola appariva il solito miscuglio di Inferno e di Purgatorio. Poi i venti caldi ed asciutti si raffreddarono e la campanella suonò. Mi ritrovai quindi ancora una volta sulla strada polverosa, ad attraversare centinaia di acri di terreno camminando sottovento e all'ombra delle grandi piante di cotone. Portavo la gavetta della colazione, la scatola dei pastelli ed un libro, un manuale scritto a mano che io odiavo al punto di averlo fatto a pezzi di notte, per ridurne la vita, e camminavo lentamente per dare tempo alla mia storia di fissarmisi nella mente.
La donna era appoggiata contro un albero, non distante dalla roccia. Ripensandoci, mi accorgo che non era poi tanto vecchia, come un ragazzino di otto anni può pensare. Ora rivedo la sua grazia e la sua bellezza malgrado il prevalere dei fili grigi tra i suoi capelli rossastri, malgrado le zampe di gallina attorno agli occhi e le rughe intorno alle labbra. Ma, ad un ragazzino di otto anni, la donna non appariva se non come una vecchia donna rugosa. Ed avevo una storia da raccontarle, pensavo, che l'avrebbe fatta invecchiare fino a condurla nella tomba.
«Ciao, ragazzo,» mi disse.
«Ciao.» Mi sedetti sulla roccia.
«Vedo che stavi pensando,» fece la donna.
Socchiusi gli occhi all'ombra dell'albero per scrutarla meglio. «Come fate a saperlo?»
«Hai l'aspetto di un ragazzo immerso nei pensieri. Sei venuto per ascoltare un'altra storia?»
«Questa volta ne ho una io da raccontare,» le risposi.
«Chi inizia per primo?»
Ero stato educato a cedere sempre il passo ad una donna, per cui repressi la mia impazienza e le dissi che poteva cominciare lei. Mi fece cenno di avvicinarmi all'albero e di sedermi su una roccia più piccola, quasi nascosta dall'erba. E, mentre si udiva il canto dei grilli nell'oscurità della sera, la donna cominciò a narrare:
«C'era una volta un cane. Si trattava di un cane abbastanza normale, simile a quelli che ti inseguirebbero intorno a casa se pensassero di poterti far scappare con questo gesto, oppure se pensassero che tu sia capace di far qualcosa che i grandi potrebbero disapprovare. Ma questo cane viveva in un cimitero. Cioè, apparteneva al custode. Tu hai già visto un cimitero, vero?»
«Quello dove portarono il nonno.»
«Esattamente,» mi disse. «Con un bel prato rasato, e delle grandi pietre bianche e grige e, per coloro che sono morti di recente, pietre più piccole con i nomi, i fiori e le date incise. E gli alberi che crescono in alcuni punti, con una camera mortuaria vicina fatta con i mattoni, un garage pieno di macchine nere, ed un luogo alle spalle del garage dove ci si chiede cosa succede.» La donna conosceva il posto, d'accordo. «Il cane conduceva una vita piuttosto tranquilla. Suo compito principale era quello di tenere il terreno sgombro dagli animali durante la notte. Appena il cancello fosse stato chiuso, il cane sarebbe stato lasciato libero di vagare per la zona tutta la notte. Aveva il pelo quasi tutto bianco e, a qualunque essere umano che per errore si fosse trovato lì, sarebbe sembrato un fantasma, ed avrebbe messo in fuga l'importuno.
«Ma questo cane aveva un problema. Nel campo vi erano dei topi che non si preoccupavano eccessivamente di lui. Un'intera squadra di ratti. A capo del gruppo ve ne era uno molto grosso, lungo circa un metro dal naso alla coda. I topi trascorrevano la loro vita rintanandosi sotto il terreno nella parte antica del cimitero.»
Non volevo ascoltare oltre. L'aria si era fatta un poco più fresca di quanto avrebbe dovuto essere, ed io desideravo raggiungere casa in tempo per la cena ed essere ancora in grado di mangiare. Ma non riuscii ad andarmene proprio in quel momento.
«Il cane non sapeva cosa facessero i topi, e probabilmente, proprio come te e come me, non si preccupava molto di venirne a conoscenza. Ma faceva parte del suo lavoro, quello di tenerli sotto controllo. Per cui, un giorno, fece una tregua con una coppia di gatti che generalmente tormentava, e disse loro dei ratti. Questi due erano dei vecchi gatti isolati, da molto tempo al di fuori delle competizioni con altri gatti, ma tra di loro erano molto amici. Per cui il cane fece loro una proposta. Disse che avrebbe permesso loro di utilizzare il cimitero ogniqualvolta l'avessero desiderato, per andare in cerca di preda e per cacciare qualunque cosa, se avessero dato una solenne lavata di capo ad alcuni di quei topi. I gatti accettarono la sfida. "Noi riusciremo a fare qualsiasi cosa vorremo" risposero, "in qualunque momento lo desidereremo, e tu non ci seccherai più". Ed il cane accettò.
«Quella notte il cane rimase in attesa dei suoni della battaglia. Ma non udì mai nulla. Non un solo miagolio.» Mi lanciò uno sguardo torvo per dare maggiore enfasi alla narrazione. «Né il graffio di un artiglio. Neanche il sibilo di una coda nel vento.» La donna respirò profondamente ed io feci lo stesso. «Intorno alla mezzanotte, il cane si decise ad uscire all'aperto nel cimitero. Era notte fonda, e non vi era un soffio di vento, o un uccello, o la luce di una stella, ad alleggerire l'oscurità quieta e deprimente simile all'interno di una macchina fotografica. Seguì la strada annusando fino alla parte antica del cimitero, e si imbatté nel topo capo, che era seduto su una lapide di legno, spaccata e pendente. Nell'oscurità si intravedevano solo gli occhi e l'estremità della coda, ma il cane era riuscito a fiutarlo. "Cosa è successo ai gatti?", chiese. Il topo scrollò i fianchi. "Non ho visto nessun gatto", rispose. "Cosa pensavi... che saresti riuscito a impaurirci con un paio di gatti? Ah! Ascolta... Se vi è stato qualche gatto qui intorno stanotte, stai sicuro che sono stati infilzati ed appesi come carne in un ripostiglio, per i miei giovani che devono crescere ben pasciuti...»
«No-o-o!», gridai, e fuggii via da quella donna e dall'albero in modo da non essere più in grado di sentire il seguito della storia.
«Cosa ti succede?», mi chiese la donna. «Non volevi raccontarmi la tua storia?» La sua voce mi seguiva mentre scappavo via.
Era strano. Mi accorsi che, quella notte, ero curioso di sapere cosa fosse accaduto ai gatti. Forse non gli era successo nulla. Ma il non saperlo rese i miei sogni ben peggiori, e non dormii affatto bene. Il mio cervello lavorò come non aveva mai fatto in precedenza.
Il mattino seguente, il sabato, presi una decisione, (per niente buona, ripensandoci) e raccontai la storia a Michael, ma lo spaventai a tal punto che lui minacciò di dire tutto alla mamma.
«E con ciò cosa vorresti fare?», chiesi. «Caspita, non ti racconterò più nessuna storia se lo dici alla mamma!»
Michael era di un anno più giovane di me, e non si preoccupava molto del futuro. «Non mi avevi mai raccontato storie simili prima,» disse, «e tutto mi sembrava bello. Ora non la dimenticherò.»
Scese di corsa le scale diretto al soggiorno. Il babbo stava fumando la pipa intento a leggere il giornale, in pieno relax prima di controllare l'irrigazione della zona settentrionale della fattoria. Michael rimase qualche istante ai piedi delle scale con aria pensierosa. Ero quasi sul punto di afferrarlo per trascinarlo di sopra, quando prese la sua decisione e si diresse in cucina. Sapevo perfettamente quali erano state le sue considerazioni: il babbo probabilmente avrebbe riso di lui dandogli del piccolo gatto impaurito. Ma la mamma si sarebbe infuriata e mi avrebbe punito.
In quel momento lei stava stendendo un grande foglio di carta sul tavolo della cucina per adattarlo a tovaglia. Michael corse da lei e si aggrappò ai suoi pantaloni, mentre io mi bloccavo sulla porta della cucina, con il fiato corto e gli occhi minacciosi. Ma Michael non si preoccupò molto di quello a cui andava incontro.
«Mamma,» cominciò.
«Caspita!», gridai accentando bene la i. Non mi restava che rifugiarmi nel capannone del trattore. Era un ottimo luogo dove nascondersi. La mamma non sapeva che mi sarei rifugiato lì, ma il babbo, che ne era al corrente, avrebbe potuto fare da intermediario.
Ci volle una buona mezz'ora perché mi raggiungesse. Io ero seduto dietro una panca da lavoro e tenevo il broncio. Si fermò nel fascio di luce proveniente da una fessura non rattoppata del tetto. «Figliolo,» disse. «La mamma vuole sapere dove hai sentito quella storia.»
Era una domanda imprevista. Mi sarei aspettato qualcosa tipo: «Perché hai spaventato Michael?», oppure forse: «Cosa ti ha fatto immaginare una simile cosa?» Ed invece, no. In qualche modo la mamma era arrivata al nocciolo del problema, aveva ficcato nella bocca del babbo quelle parole e gli aveva inculcato nella mente che i rapporti tra padre e figlio erano momentaneamente sospesi.
«L'ho inventata io,» risposi.
«Non avevi mai inventato quel tipo di storie prima.»
«Ho appena cominciato.»
Il babbo respirò profondamente. «Figliolo, noi due andiamo sempre d'amore e d'accordo, a parte quando mi dici delle bugie. Lo sai bene. Chi ti ha raccontato quella storia?»
Era una cosa strana. C'era qualcosa che non riuscivo ad afferrare... un elemento adulto e misterioso. Non avevo altro da fare se non dire la verità. «Una vecchia» risposi.
Il babbo emise un sospiro ancora più profondo. «Come era vestita?»
«Aveva un abito verde,» risposi.
«C'era anche un vecchio?»
Anuii con il capo.
«Cristo,» fece debolmente. Quindi si voltò a s'incamminò verso l'esterno del capannone. Una volta uscito, mi invitò ad entrare in casa. Mi spolverai il grembiule e lo seguii. Michael mi guardò con aria di scherno.
«"Li hanno chiusi nelle bare con i loro vecchi corpi morti"» mi scimmiottò. «Ora le prenderai.»
La mamma ed il babbo ci lasciarono entrambi fuori chiudendo la porta pieghevole della cucina. Questo agitò molto Michael che si aspettava una vendetta immediata, ma io ero troppo curioso e preoccupato per prendermi una rivincita su di lui, per cui si nascose dietro la porta e poi cominciò a dare la caccia al gatto che gironzolava intorno alla nostra casa. «Chiuditi in una cassa da morto!», gridò.
Mi giunse all'orecchio la voce di mia madre attraverso il lucernario. «Hai sentito? Quel povero bambino avrà gli incubi la notte. Questa storia lo segnerà per tutta la vita.»
«Non esagerare,» le disse mio padre.
«In che cosa sto esagerando? Nel dire che quella gente ripugnante sia tornata? Ben, ora devono avere un centinaio d'anni! Stanno cercando di fare a tuo figlio la stessa cosa che hanno fatto a tuo fratello... Guardalo ora! Vive nel peccato e scrive per quelle riviste per stupide ragazzine.»
«Non è vero che vive nel peccato, abita solo in un appartamento a New York City. E poi scrive per ogni genere di giornale.»
«Cercarono di agire anche su di te! Ma, grazie al cielo, tua zia riuscì a salvarti.»
«Margie, spero che tu non intenda dire che...»
«Certo. Lei sa tutto su quel tipo di persone. Una volta si mise sulle loro tracce: di sicuro può farlo ancora!»
La situazione precipitava. Avevo capito sì e no la metà di quel discorso, ma riuscivo a percepire la presenza della prozia Sybil Danser. Ero quasi in grado di sentire la sua voce gracchiante ed il tramestio della sua cartella piena di Billy Grahams, Zondervans e minuscoli altri opuscoli dalle copertine blu lucide.
Sapevo che non avevo altro modo di sentire il seguito della storia se non da questa conversazione dei miei genitori, ma improvvisamente loro smisero di parlare ed il silenzio gelido che seguì, mi fece immaginare le loro nuove espressioni assunte: di disgusto di mio padre, e di determinazione quella di mia madre. Era strano che nessuno mi avesse rimproverato, come se fossi un bambino idiota incapace di essere cattivo volontariamente. Ed ero furioso con Michael, che era la causa dell'intero pasticcio.
Ed infine ero curioso. Davvero quell'uomo e quella donna avevano più di cento anni? Perché non li avevo mai visti prima in città, oppure non avevo mai sentito parlare di loro dagli altri ragazzi? Di certo non ero l'unico che quei due avevano incontrato per strada e a cui avevano raccontato una storia. Decisi allora di arrivare al nocciolo della questione. Mi avvicinai alla porta del ballatoio e mi appoggiai contro di essa con la guancia. «Posso andare a giocare a casa di George?»
«Vai pure,» mi rispose mia madre. «Ma devi essere di ritorno per cena.»
George viveva nella fattoria accanto alla nostra, un miglio e mezzo verso est. Ma io presi la mia bicicletta ed imboccai la vecchia strada polverosa in direzione sud.
Li ritrovai entrambi sotto l'albero, intenti a mangiare dei panini presi da un cesto di vimini. Spinsi la bicicletta e l'appoggiai alla roccia grigia, riparandomi gli occhi dal sole per vederli più chiaramente.
«Ciao ragazzo,» mi salutò il vecchio. «Non ti si vede da un pezzo.»
Non mi veniva in mente niente da dire. La donna mi offrì una focaccina ed io rifiutai con un mormorio: «No, grazie, signora.»
«Allora, forse, ti piacerebbe raccontarci la tua storia.»
«No, signora.»
«Non hai nessuna storia da narrarci? È strano. Meg era sicura del contrario, e che avresti tirato fuori una storia: forse ne conosci tante e ci stai prendendo in giro.»
La donna mi sorrise per ingraziarsi le mie simpatie.
«Un po' di tè?»
«Stanno arrivando i guai,» dissi.
«Di già?» La donna si spianò la gonna in grembo per sistemarsi sulle gambe un piatto di pane di noci. «Ebbene, i problemi vengono prima o poi: questa volta sono arrivati prima. Cosa ne pensi, ragazzo, di questo?»
«Temo che avrò tantissimi guai per nulla,» risposi. «E non ne so il perché.»
«Siediti, allora,» mi disse il vecchio. «Ascolta questa storia, e poi ci dirai cosa sta accadendo.»
Mi sedetti, non perché fossi molto interessato ad ascoltare un'altra storia, ma per non esser scortese. Presi un pezzo del pane di noci e cominciai a mordicchiarlo mentre la donna sorseggiava il suo té e si schiariva la voce. Sorgeva una volta una città sulle rive di un immenso mare blu. Nella città vivevano solamente cinquecento bambini e nessun altro, perché il vento proveniente dal mare non avrebbe permesso a nessuno di crescere e di invecchiare. Tuttavia, i bambini non riuscivano a procreare altri bimbi naturalmente, per cui, quando soffiò per la prima volta il vento, da quel momento l'intera città non crebbe più.»
«Dove erano andati tutti gli adulti?», chiesi. Ma il vecchio mi fece cenno di stare zitto e scosse il capo.
«I bambini cercavano di trascorrere le loro giornate giocando, ma questo non bastava. Ogni notte finivano per spaventarsi ed avere dei brutti sogni. E non vi era nessuno in grado di confortarli perché solo gli adulti riescono realmente a far svanire gli incubi. Talvolta i bambini sognavano dei bianchi cavalli che arrivavano dal mare, per cui decisero di organizzare dei turni di guardia lungo la spiaggia per respingere gli animali con dei bastoni fatti con i rami del pruno. Ma una notte ebbero anche un altro tipo di incubo: un cavallo nero che spuntava dalla terra, contro cui era impossibile proteggersi. Per cui i bambini decisero un giorno di riunirsi per raccontarsi le storie più spaventose che conoscevano e, in questo modo, per prepararsi ad affrontare qualsiasi tipo di incubo. Scoprirono quindi che era abbastanza semplice immaginare delle storie terrificanti, e che ognuno di loro aveva perlomeno una o due storie da narrare agli altri. Andarono avanti tutta la notte a parlare di fantasmi e di esseri morti, e di esseri viventi che non si sarebbero dovuti trovare lì, e di esseri che non erano né vivi né morti. Parlarono di morte e dei mostri che si nutrono di sangue, e di quegli esseri che vivono nelle viscere della terra e di quelle lunghe cose sottili che strisciano attraverso le fessure delle porte per appoggiarsi ai letti durante la notte esprimendosi in una lingua che nessuno riesce a comprendere. Menzionarono occhi senza testa e teste senza occhi, e la storia di certe piccole scarpe blu che attraversavano una bianca stanza fredda e vuota. E gli scricchiolii di una brandina vuota, ed infine una pressa tipografica che pubblicava i giornali di una città mai esistita. All'alba del mattino seguente, i bambini si erano raccontati le storie più terrificanti che conoscevano. Quando la notte successiva i cavalli neri spuntarono dalla terra, e quelli bianchi dal mare, i bambini li salutarono ed organizzarono un grande party con una grande quantità di dolci e fiumi di bevande allo zenzero. Invitarono anche le nuvole a stendere un pallido velo su di loro, e tutti mangiarono con gusto e trascorsero dei momenti felici. Uno dei cavalli bianchi fece montare un ragazzino sulla sua groppa e lo portò in tutti i posti dove il bimbo richiese di andare. Per cui, per la città dei bambini, il mare non provocò più dei brutti sogni.»
Una volta terminato il mio pezzo di pane, mi ripulii le mani sulle gambe incrociate. «Allora, è questo il motivo per cui avete tentato di spaventarmi,» dissi.
La donna scosse il capo. «No, non ho mai una ragione per raccontare una storia, e neanche tu dovresti averla.»
«Non credo che racconterò altre storie,» le risposi. «I miei genitori si arrabbiano troppo.»
«Che ignoranti!», fece il vecchio lanciando uno sguardo ai campi.
«Ascolta, giovanotto. Non c'è nulla di più bello al mondo del raccontare una storia. Se lo desideri, puoi scindere gli atomi, ma dividere un infinito è molto più grandioso. Puoi incidere i brufoli, se vuoi, ma punzecchiare le presunzioni è spesso più innocente e sempre più divertente.»
«Allora perché la mamma ed il babbo sono così arrabbiati?»
Il vecchio scosse il capo. «Eterno mistero.»
«Eppure, non ne sono tanto sicuro,» dissi. «Ho spaventato davvero in malo modo il mio fratellino e questo non è bello.»
«Essere spaventati, non è nulla,» disse la vecchia. «È un crimine essere annoiato, oppure ignorante.»
«Non lo so ancora. I miei genitori dicono che dovreste avere almeno un centinaio di anni. Avete fatto qualcosa a mio zio che a loro non è piaciuto, tanto tempo fa. Allora, che genere di persone siete?»
Il vecchio sorrise. «Vecchio sì, ma non centenario.»
«Io sono venuto qui esclusivamente per avvertirvi. La mamma ed il babbo vogliono far venire qui la mia prozia, che non è per niente una donna simpatica. Fareste meglio ad andare via.» E, con queste parole, corsi alla mia bicicletta e pedalai con quanto fiato avevo in gola. Eppure sapevo di trovarmi tra l'incudine e il martello. Amavo i miei genitori ma avevo una voglia matta di ascoltare altre storie. Perché era così difficile prendere una decisione?
Quella notte mi sentii molto irrequieto. Non ebbi altri incubi, ma rimasi per parecchio tempo sveglio con qualcosa che mi colpiva duramente dietro la testa, come se volesse riuscire ad entrare all'interno di essa. Cercai allora di comprimere la testa sul cuscino.
La domenica mattina, a colazione, la mamma mi lanciò uno sguardo al di là del tavolo, e assunse un'espressione benevola. «Andremo a prendere la zia Danser nel pomeriggio all'aereoporto,» disse.
Il mio viso impallidì come burro sciolto.
«Verrai con noi, vero?», mi chiese. «Ti è sempre piaciuto vedere l'aereoporto.»
«Da dove viene?», chiesi.
«Da Omaha,» disse il babbo.
Non desideravo andarci, ma capivo che si trattava più di un ordine che di una richiesta. Feci un cenno con il capo ed il babbo sorrise con la pipa tra le labbra.
«Non mangiare troppi biscotti,» lo avvertì la mamma. «Stai di nuovo ingrassando.»
«Smaltirò questi chili con il raccolto. Ad ogni modo, tu cucini come se dovessi sfamare un'intera ciurma.»
«La zia Danser aggiusterà tutto,» fece mamma, con la mente da un'altra parte. Colsi una lieve smorfia sul viso del babbo, e la pipa si contorse come se lui l'avesse stretta duramente tra i denti.
L'aereoporto sembrava far parte di un film televisivo. Sarebbe stato sempre lo stesso per sempre, con le scale che portavano ai ristoranti, grandi vetrate annerite che davano sugli aviogetti rombanti, e la folla di persone in partenza, eccetto un figura dalla forma a pera, con un vestito dal tessuto di cotone stampato, le caviglie grosse e gli occhiali spessi come lampade. La riconobbi da un centinaio di metri.
Quando ci incontrammo, strinse la mano di mamma, abbracciò il babbo apparentemente controvoglia, quindi si chinò su di me per sorridermi. Aveva i denti gialli ed in buono stato come quelli dei cavalli. E, in definitiva, era la donna più sgradevole che avessi mai visto. Sapeva di lillà. Quel giorno i lillà mi tolsero completamente l'appetito.
La zia portava con sé una borsa. Parte di questa era piena del suo lavoro a maglia, parte di libri e di opuscoli. Mi sono sempre chiesto perché non portava mai con sé una Bibbia, ma solo Billy Grahmans e Zondervans. Uno degli opuscoli le cadde per terra e il babbo si chinò a raccoglierlo.
«Tienilo e leggilo,» gli ordinò la zia. «Ti farà bene.» Poi si rivolse alla mamma e l'osservò attentamente. «Hai un bell'aspetto. Tuo marito deve trattarti bene.»
Il babbo ci ricondusse attraverso le porte scorrevoli nel caldo asciutto del cortile esterno. L'unica valigia della zia era leggera come un involucro probabilmente vuoto. La portavo io, e non mi procurò neanche un po' di sudore sulla fronte. La zia non dava molta importanza ai vestiti ed agli articoli da toilette, se non alla borsa del suo lavoro a maglia.
La bianca giardinetta ci riportò alla fattoria. Durante il viaggio io tenni appoggiata la testa al vetro gelido del finestrino posteriore e mi venne da vomitare. La zia Danser, mi dissi tra me e me, somigliava ad una dose di olio di ricino. Oppure ricordava una visita dal dentista. Anche se non stava accadendo nulla, al fiuto presagivo il disastro, ed il mio intestino si contorceva come un cavallo che ha fiutato l'arrivo di una tempesta.
La mamma mi lanciò un'occhiata dal sedile accanto al mio, mentre la zia Danser era seduta avanti, al fianco di mio padre, e mi chiese: «Non ti senti bene? Ti hanno forse dato qualcosa da mangiare? Qualcosa dal sapore strano?»
Risposi che mi avevano offerto un pezzo di pane alle noci. E la mamma esclamò: «Oh, Signore!»
«Margie, quelle persone non agiscono sulla gente in quel modo. Utilizzano altri mezzi.» La zia Danser si appoggiò al sedile posteriore e roteò gli occhi su di me. «Il ragazzo è semplicemente preoccupato. Conosco perfettamente queste reazioni. Già in precedenza ho avuto a che fare con quella gente.»
Attraverso quegli occhiali tenebrosi, i suoi occhi piatti sembravano penetrare nel profondo del mio giovane cuore. E non mi faceva per niente piacere che vi penetrasse così a fondo. La vita della zia Danser era monotona e prevedibile, mentre io avevo provocato un improvviso stravolgimento. A me piacevano quelle due persone. Causavano dei disordini, ma costituivano l'opposto esatto della mia prozia. Mi sentii meglio e le rivolsi un largo sorriso rassicurante.
«Il ragazzo starà subito bene,» disse. «Si tratta semplicemente di una colica dovuta alla mente sconvolta.»
Michael e Barbara ci aspettavano seduti sulla veranda dell'ingresso. La visita della zia Danser non li disturbava quanto me. Non le dimostravano un grande affetto, ma accettavano la sua presenza senza lamentarsi, anche fuori della vista degli adulti. Questo mi rese più guardingo nei loro confronti. Mi resi conto che non solo non li amavo, ma non potevo neanche fidarmi di loro. Il mondo stava prendendo le distanze da me, ed io mi sentivo realmente solo. Non riuscivo a fare affidamento sui due vecchi schierati dalla mia parte, perché non ero del tutto sicuro che esistessero, ma quei due venivano a trovarsi molto più vicini a me rispetto a chiunque altro della mia famiglia.
La zia Danser avrebbe voluto leggerci i libri di Billy Graham dopo cena, ma il babbo si dileguò prima che la mamma potesse riunirci tutti, all'infuori di Barbara che rimase ad ascoltare. Noi ci fermammo a guardare il tramonto dalla vecchia soffitta di legno, quindi tentammo di cacciare i piccoli uccelli che si nascondevano nelle travi. Con l'oscurità e l'avvicinarsi dell'ora di andare a letto, scoprii di avvertire una terribile fame, ma non di cibo. Chiesi allora al babbo di raccontarmi una storia prima di andare a dormire.
«Tu sai bene che mamma disapprova tutta quella roba fantastica,» mi rispose.
«Ed allora non mi racconterai una favola. Semplicemente una storia.»
«Ormai mi sono arrugginito, figliolo» mi confidò. Sembrava davvero dispiaciuto. «La tua mamma dice che dovremmo concentrarci sulle cose reali, e non dovremmo perdere tempo con quelle finte. La vita è dura. Forse dovrei vendere la fattoria, come sai, per lavorare in quell'impianto ad alimentazione mista a Mitchell.»
Me ne andai a letto e mi vennero le lacrime agli occhi. L'intera mia famiglia era morta quella notte per me, ed io non capivo esattamente come, o perché. Ero idrofobo.
Non andai a scuola il giorno successivo. Durante la notte avevo fatto un sogno così strano e verosimile che mi sentii costretto a precipitarmi nella piantagione di cotone per raccontarlo ai due vecchi. Presi il mio cestino per il pranzo, e m'incamminai velocemente lungo la strada polverosa.
Non trovai nessuno. Su un pezzo di filo metallico intrecciato all'albero più grosso, avevano lasciato un messaggio su un pezzo di carta marrone scolorita. Era stato scritto da una forte mano femminile con l'inchiostro di seppia e presumibilmente con una penna d'oca. Diceva: «Siamo alla vecchia fattoria di Hauskopf. Vieni, se devi.»
Non «Vieni se puoi.» Provai una fitta dolorosa. La fattoria di Hauskopf, abbandonata quindici anni prima e mai venduta, si trovava a tre miglia dalla strada, ad una biforcazione tagliata da un profondo solco. Mi ci volle un'ora per raggiungerla.
La casa appariva deserta. L'intonaco bianco si stava tutto scrostando lasciando trasparire il legno grigiastro. Le finestre erano spalancate. Avanzai sugli scalini della veranda e diedi dei colpi alla pesante porta di quercia. Per qualche istante pensai che nessuno mi avrebbe risposto. Poi avvertii un suono simile al soffio del vento ma proveniente dall'interno della casa, e la vecchia aprì la porta. «Ciao, ragazzo,» disse. «Sei venuto per altre storie?»
Mi invitò ad entrare. Lungo i bordi del pavimento crescevano dei fiori selvatici e, dai rovi che ricoprivano le pareti, spuntavano delle minuscole rose. Una quaglia guidava il suo seguito di soffici pulcini al di sotto delle sedie, verso la stanza di soggiorno. Il pavimento era ricoperto di tappeti, ma i fiori del tessuto sembravano più naturali di un disegno. Per qualche minuto rimasi ad osservare l'immagine e riuscii scorgerne i più piccoli particolari. «Da questa parte ragazzo,» fece la donna, e mi prese per mano. Le sue mani erano lisce e calde, ma io avevo l'impressione che fossero anche dure come il legno. Al centro del soggiorno troneggiava un grosso albero, spuntato attraverso il pavimento, che estendeva i suoi rami per sostenere il soffitto. Dal groviglio delle sue radici erano fermi ad osservarmi dei conigli, una quaglia ed un gatto pezzato dall'aria annoiata. Intorno alla base dell'albero era stata costruita una panchina di legno. Dal lato opposto a noi, sentii un profondo respiro. Il vecchio sporse il capo e mi sorrise, sollevando la sua lunga pipa in segno di saluto. «Ciao, ragazzo.»
«Questa volta sembra che il ragazzo sia pronto a raccontarci una storia,» disse la donna.
«Ma certo, Meg. Mettiti a sedere giovanotto. La prendi una tazza di sidro? Oppure del tè? O dei biscotti alle erbe?»
«Del sidro, per favore,» risposi.
Il vecchio si alzò in piedi e si avviò verso la cucina. Ritornò con un vassoio di legno e tre tazze fumanti di sidro. Appena sorseggiai la bevanda, l'odore di cannella mi pizzicò il naso.
«Ed ora a noi. Qual'è la tua storia?»
«Riguarda due avvoltoi,» risposi. Poi esitai.
«Vai avanti.»
«Due avvoltoi fratelli. Eppure non erano mai andati d'accordo. Si azzuffavano sempre per una striscia di terra dove per loro era possibile cacciare.»
«Ed allora?»
«Finalmente, uno dei due avvoltoi incontrò un vecchio gatto da slitta sciancato che aveva fatto la propria tana in un ammasso roccioso. Il gatto era tutto intento ad imparare da solo le Arti Magiche per non essere costretto ad uscire fuori per procurarsi il cibo, operazione in quel momento terribilmente dura per lui. L'avvoltoio planò accanto alla sua tana, e si lamentò del fratello e di quanto fosse crudele. Allora il gatto gli rispose: «Perché non gli lasci quel pezzo di terra per un giorno? Ora ti spiego come puoi fare.» Ed il gatto gli rivelò come avrebbe potuto trasformarsi in coniglio, ma in un coniglio realmente forte che nessun avvoltoio avrebbe potuto prendere.»
«Un gatto davvero astuto,» osservò il vecchio sorridendo.
«"Intendi dire, che mio fratello non sarebbe in grado di cacciarmi?", gli chiese l'avvoltoio. "No di certo", rispose il gatto. "E tu potrai dargli una lezione. Verrai alle mani con lui, e lo spaventerai a morte, facendogli vedere che tipo di animali si trovano sulla terra che desidera. Allora vedrai che se ne andrà via per cacciare in qualche altro posto". All'avvoltoio sembrò proprio un ottima idea, per cui si lasciò trasformare in coniglio dal gatto e poi ritornò saltellando alla striscia di terra, attendendo il fratello in una macchia erbosa. Ben presto, vide l'ombra di suo fratello passargli accanto e si sentì rinvigorito e furioso, pronto ad attaccare. Per cui fece un balzo e, praticamente, portò via con un morso la coda di piume del fratello. L'avvoltoio riuscì semplicemente a sbattere le ali e rotolarsi sul terreno, lanciando uno sguardo incredulo e stupito all'altro, con il becco spalancato. "Coniglio", disse. "Non si tratta di un attacco naturale. I conigli non si comportano in questo modo".
«"Da queste parti, agiscono così," rispose l'avvoltoio-coniglio. "Questa è una vecchia terra tenace e resistente, dove tutti gli animali conoscono i trucchi per sfuggire ad uccellacci come te". Queste parole spaventarono l'avvoltoio, per cui l'animale corse via con quanto fiato aveva in gola, e non tornò più indietro. L'avvoltoio-coniglio si avvicinò saltellando all'ammasso roccioso della tana del gatto e gli disse: «È andato tutto perfettamente. Ti ringrazio. Ora, per favore, trasformami di nuovo in avvoltoio perché io possa cacciare nella mia terra". Ma il gatto da slitta fece un grande sorriso e con una zampata gli ruppe il collo. Poi lo mangiò e concluse: "Ora la striscia di terra è mia, e nessun avvoltoio potrà sottrarmela". Per cui, per la propria ingordigia, i due avvoltoi persero la loro terra a favore di un gatto da slitta.»
La vecchia mi lanciò uno sguardo con i suoi occhi simili alle castagne arrostite, e mi sorrise. «Allora ne conoscevi una,» disse. «Proprio come tuo zio. Non è vero che è una bella storia, Jack?» Il vecchio annuì con il capo e tolse la pipa dalla bocca. «Sì, è bella. E ne inventerà altre.»
«Ed ora, ragazzo, dimmi: perché hai inventato quella storia?»
Rimasi un attimo a rifletterci su, poi scossi la testa. «Non lo so,» dissi. «Mi è venuta spontaneamente.»
«Cosa ne farai della storia?»
Neanche a questa domanda sapevo dare una risposta.
«Ne conosci altre?»
Considerai questa ipotesi, quindi risposi: «Penso di sì.»
All'esterno sentii avvicinarsi il rombo di un'automobile, e la mamma gridò il mio nome. La vecchia balzò in piedi e si rassettò il vestito. «Seguimi,» disse. «Esci dalla porta posteriore e gira intorno alla casa. Poi ritorna a casa con loro. Domani, vai a scuola come fai sempre. Ma, sabato prossimo, ritorna qui per continuare il nostro discorso.»
«Figliolo? Sei qui dentro?»
Uscii dall'esterno della casa dal retro e feci il giro per ritrovarmi al portone d'ingresso. La mamma e la zia Danser mi aspettavano nella giardinetta. «Non avevi il permesso di venire fin qui. Sei entrato in quella casa?», chiese la mamma. Io scossi il capo.
La mia prozia mi osservò con i suoi occhi scialbi attraverso gli spessi occhiali, e sollevò un po' gli angoli della bocca. «Margie,» disse, «andiamo a dare un'occhiata a quelle finestre.»
La mamma scese dall'auto e si avviò verso la veranda per scrutare l'interno della casa attraverso il vetro polveroso. «È vuota, Sybil.»
«È vuota, giovanotto, vero?»
«Non lo so,» risposi. «Non sono entrato nell'interno.»
«Sono riuscita ad ascoltarti, giovanotto, l'altra notte parlavi nel sonno. I conigli e gli avvoltoi non si comportano a quel modo. Lo sai bene, ed anch'io lo so. Per cui non è bene pensare così di loro, vero?»
«Non ricordo di aver parlato nel sonno,» dissi.
«Margie, torniamo a casa. A questo ragazzo occorre leggere qualche opuscolo.»
La mamma s'infilò in macchina e mi lanciò un'occhiata prima di mettere in moto il motore. «Hai marinato ancora la scuola. Ti frusterò con la cinghia nera e blu. È davvero imbarazzante ricevere una chiamata dalla scuola e non sapere dove sei andato a finire: mi senti?»
Annuii con il capo.
Quella settimana tutto proseguì per il meglio. Andai tutti i giorni a scuola e cercai di non sognare la notte, e di comportarmi regolarmente come fanno tutti i ragazzi della mia età. Ma io non mi sentivo un ragazzino. Interiormente mi sentivo cresciuto, e la massa di libri di Billy Grahams e di Zondervans, non riusciva ad alterare questa sensazione.
Ma commisi un errore. Chiesi alla zia Danser perché non avesse mai letto la Bibbia. Accadde una sera in salotto dopo cena, mentre asciugavo i piatti. «Perché lo vuoi sapere, giovanotto?», mi chiese.
«Ebbene, sembra che la Bibbia contenga tante belle storie, ma tu non la porti mai con te. Mi chiedevo semplicemente quale fosse il motivo.»
«La Bibbia è un buon libro» mi rispose. «L'unico buon libro al mondo. Ma è molto difficile da comprendere, per via delle tante metafore che compaiono. Talvolta...» improvvisamente si bloccò. «Chi ti ha suggerito di porre questa domanda?»
«Nessuno,» risposi.
«Ho già sentito queste parole prima,» disse. «Non è la prima volta che me lo domandano. Qualcun altro ha posto la stessa questione, una volta.»
Mi sedetti sulla sedia, rigido come un prosciutto.
«Il fratello di tuo padre me lo chiese una volta. Ma noi non intendiamo parlare di lui, vero?»
Scossi il capo.
Il sabato successivo aspettai che facesse subito buio, e che tutti fossero andati a letto. L'aria notturna era piuttosto calda, ma io sudavo più di quanto avrei dovuto per il calore, mentre pedalavo lungo la strada polverosa, con il raggio della lampadina tremolante davanti e dietro di me. Il cielo brulicava di stelle che sembravano fissarmi. La Via Lattea sembrava congiungersi alla terra proprio oltre la strada, come se fossi stato in grado di percorrerla direttamente proseguendo su quella via.
Bussai alla porta. Attraverso le finestre non si intravedeva alcuna luce accesa, ed in effetti era un po' troppo tardi per trovare la gente ancora in piedi, ma io sapevo che quei due non si comportavano come persone normali. Ed inoltre sapevo bene che il fatto che la casa sembrasse vuota dall'esterno non significava automaticamente che fosse vuota internamente. Il vento batteva contro la porta, facendomi rabbrividire. Poi la porta si aprì. Per qualche istante la casa rimase avvolta dal buio pesto e mi mancò il respiro. Due paia di occhi mi fissarono nell'oscurità. Questa volta mi parvero molto più grandi. «Entra, ragazzo,» bisbigliò Jack.
Alcune lucciole illuminarono il tronco dell'albero al centro del soggiorno. I rovi ed i fiori selvatici scintillavano come erba sul fondo marino. Vidi il tappeto trascinarsi lungo la stanza ma non verso i miei piedi. In quel momento avevo realmente dei forti brividi e battevo i denti.
Riuscii semplicemente a distinguere le ombre dei due tipi che sedevano sulla panchina davanti a me. «Siediti,» mi disse Meg. «Ascoltami bene. Tu hai preso fuoco ed ora la fiamma risplende e brilla in te. Sei solo un ragazzino ma, in questo momento, sei proprio come una donna incinta. Per tutta la vita sarai maledetto nel modo peggiore che gli esseri umani conoscano. La tua pelle si raggrinzirà durante la notte. I tuoi occhi riusciranno a distinguere gli oggetti nell'oscurità. Gli animali si avvicineranno e ti pregheranno di cavalcarli. Non saprai mai distinguerli l'un dall'altro. Potresti morire di fame, perché pochi vorranno aiutarti. E se farai qualcosa di buono, potrai perdere il tuo talento ed andare alla sua ricerca per sempre ed invano. Qualcuno ti dirà che il talento non è una cosa eccezionale. Guardatene. Qualcuno ti dirà il contrario, e tu starai attento anche a loro. E qualcuno...»
Qualcuno grattò la porta. Pensai ad un animale, per un istante. Poi la creatura si schiarì la voce. Era la mia prozia.
«Qualcuno ti dirà che sei dannato. Forse avrà ragione. Ma tu proverai anche un grande entusiasmo. Custodiscilo con allegria e responsabilità.»
«Ascoltatemi. Io sono Sybil Danser. Voi mi conoscete bene. Aprite la porta.»
«Ora sistemati sulle scale, al buio, dove lei non ti può vedere,» disse Jack.
Feci quanto mi era stato ordinato. Uno di loro, non riuscii a capire quale dei due, aprì la porta e le luci dell'albero si spensero, il tappeto si irrigidì e i rovi rimasero soffocati. La zia Danser rimase ferma sulla soglia della porta, con i contorni evidenziati dallo scintillio delle stelle. Portava la sua borsa con il lavoro a maglia.
«Giovanotto?», chiese. Io trattenni il respiro.
«Ed anche voialtri.»
Il vento all'interno della casa, sembrò risponderle.
«Non è troppo tardi,» disse. «Maledetti, andate all'inferno! Venite nelle nostre città per tormentarci con pensieri che nessuna persona decente desidererebbe avere. Non raccontate semplicemente delle storie fantastiche, ma condizionate la gente al vostro modo di vivere, spiegando perché dovrebbe vivere in quel modo. Il vostro respiro è infetto! Mi sentite?» Fece qualche lento passo nella stanza apparentemente vuota, facendo scricchiolare il pavimento di legno. «Li spingete a scrivere su di noi, e fate ridere altri di noi. Mettete in discussione il nostro modo di pensare. Condannate il nostro più profondo orgoglio. Fate emergere i nostri errori e li amplificate in modo da renderli irreali. Che diritto avete di prendere i bambini per alterare le loro menti?»
Il vento fischiava attraverso le crepe delle pareti. Cercai di scorgere le figure di Jack e di Meg, ma riuscii ad intravederne solo le ombre.
«Io so bene da dove venite, non dimenticatelo! Venite dalle viscere della terra! Dalle ossa dei vecchi perfidi indiani! Dalle danze degli sciamani e dei pagani, e dal culto del fango e del sudiciume! Ho sentito parlare di voi dalle vecchie squaw della riserva indiana. Vi chiamano il Gelo e la Primavera, segni del cambiamento dell'anno. Ebbene, ora voi avete un nome diverso! Morte e Demoni, vi chiamerò, mi sentite?»
Sembrò saltare sentendo un certo suono, ma io non riuscii a percepirlo. «Non provate a discutere con me!», strillò. Poi si tolse gli occhiali mantenendoli con entrambe le mani. «Mi ritenete una vecchia donna debole, vero? Non sapete come riesca ad introdurmi profondamente in queste comunità! Sono quella che ha fatto tirar giù i libri dagli scaffali. Vi ricordate di me? Oh, voi mi odiate perché non vi permetto di riempire le giovani menti con la vostra pestilenza. Ho preso i libri dagli scaffali del liceo, e li ho bruciati come rifiuti! Ricordate? Ero io quella. Non sono ancora morta! Ragazzino! Dove sei?»
«Ammaliatela,» bisbigliai. «Fatele un incantesimo. Mandatela via. Lasciate che io viva qui con voi.»
«Sei tu, giovanotto? Vieni via con la zia, ora. Vieni con me, vieni via!»
«Vai con lei,» mi disse il vento. «Mandaci i tuoi bambini la prossima volta, tutti gli anni da questo momento. Ma ora vai via con lei.»
Avvertii un leggero brivido caldo, e mi resi conto che era ormai ora di tornare a casa. Scivolai dal retro, e raggiunsi l'entrata della casa. Non vi erano macchine. La zia mi aveva seguito a piedi per tutta la strada dalla fattoria. Avrei voluto lasciarla lì, nella vecchia casa, spaventandola con i paurosi scricchiolii delle travi, ma invece la chiamai e rimasi ad aspettarla.
Uscì dalla casa gridando. Sapeva.
«Sei un povero ragazzino peccatore,» mi disse, stringendomi al suo seno che sapeva di lillà.
 
Ursula K. Le Guin
LA COLLANA DI SEMLEY
 
Ursula K. Le Guin è una delle scrittrici più famose e rinomate della letteratura di fantascienza.
Fino ad ora ha vinto tre Premi Nebula, quattro Premi Hugo, il National Book Award, due Premi Jupiter, ed il Premio Gandalf, oltre a molti altri. È stata inoltre Ospite d'Onore alla World science Fiction Convention tenutasi nel 1975 in Australia.
I suoi lavori più famosi sono THE LEFT HAND OF DARKNESS (1969), THE LATHE OF HEAVEN (1971) e THE DISPOSSESSED: AN AMBIGUOUS UTOPIA (1974). Alcuni dei suoi migliori racconti brevi si possono trovare in THE WIND'S TWELVE QUARTERS (1975). La Le Guin è anche un critico notevole in campo letterario.
La sarcastica storia fantastica che segue, «LA COLLANA DI SEMLEY» offre un quadro esemplificativo della prima legge di Arthur C. Clarke; all'osservatore, la scienza più evoluta di lui sembra Magia.
 
Come si può raccontare la leggenda partendo dalla realtà di questi mondi situati in tempi così remoti? ... Pianeti senza nome, chiamati semplicemente «Il Mondo» dalla gente, pianeti senza storia, dove il passato si identifica con il mito, e dove l'esploratore scopre che le proprie attività di alcuni anni prima, sono diventate, col passar del tempo, le azioni di un Dio. L'irrazionalità oscura quel lasso di tempo colmato dalle nostre agili navi e, nell'oscurità, la sproporzione e l'ambiguità crescono come erbacce.
Nel tentativo di raccontare la storia di un uomo, uno scienziato dell'Ordine che raggiunse non molti anni fa uno di questi pianeti senza nome e quasi sconosciuto, ci si sente come un archeologo alle prese con rovine millenarie, che combatte il groviglio di foglie, fiori, rami e piante rampicanti, per raggiungere l'improvvisa geometria luminosa di una ruota oppure una lucida pietra angolare, e poi attraversa qualche banale apertura illuminata dal sole, per cercare all'interno di essa l'oscurità, l'impossibile tremolìo di una fiamma, lo scintillìo di un gioiello, il movimento furtivo del braccio di una donna.
Come si può evincere la realtà dalla leggenda, la verità dalla verità?
Scorrendo la storia di Rocannon, riappare quel gioiello, lo scintillìo delle sfumature blu intravisto rapidamente. Cominciamo da questo punto:
 
Area Galattica 8, n. 62: FOMALHAUT II.
Forme di Vita con Alto Quoziente Intellettivo: specie contattate:
Specie I.
A. Gdemiar (al singolare Gdem): Altamente intelligenti, interamente ominidi, trogloditi notturni, alti cm. 120-135, di pelle chiara, capelli scuri. Quando sono stati contattati, questi abitanti delle caverne avevano una società urbana oligarchica, rigidamente stratificata, contrassegnata da una parziale telepatia, ed una cultura tecnologicamente orientata all'Età del Ferro. La tecnologia ha migliorato il settore industriale, Punto C, nel corso della missione dell'Ordine del 252-254. Nel 254 una navicella a propulsione automatica (da e per la Nuova Georgia) fu presentata agli oligarchi della comunità Kiriensea. Status C: Eccellente.
B. Fiia (al singolare Fian): Altamente intelligenti, interamente ominidi, diurni, alti cm. 130, generalmente dalla pelle e dai capelli chiari. Brevi contatti hanno segnalato la presenza di villaggi e comunità nomadi. Parziale telepatia, ed inoltre alcune indicazioni del TK a corto raggio. La razza appare priva di tecnologia e sembra evasiva, con dei modelli culturali minimi e mutevoli. Generalmente non tassabili. Status E: Dubbio.
Specie II.
Liuar (al singolare Liu): Altamente intelligenti, interamente ominidi, diurni, alti oltre cm. 170, questa specie possiede dei villaggi-fortezza, ed è costituita da una società fondata sui Clan e sulla trasmissione ereditaria. Ha una tecnologia ferma all'età del Bronzo, ed una cultura di tipo eroico-feudale. Suddivisione sociale orizzontale in due pseudo-razze: (a) Olgyior, «classe media» dalla pelle chiara e dai capelli scuri; (b) Angyar, «Signori», molto alti, dalla pelle scura e con i capelli biondi.
 
«Quella è sua,» disse Rocannon, lanciando uno sguardo al di sopra della Breve Guida Tascabile alle Forme di Vita Intelligenti, alla donna molto alta, dalla pelle scura e dai capelli biondi, che si trovava al centro del lungo salone del Museo. La donna, immobile e fieramente eretta, con una corona di capelli lucenti, era intenta a fissare qualcosa nella vetrina da esposizione. Intorno a lei, si agitavano quattro nani inquieti e sgradevoli a vedersi.
«Non sapevo che Fomalhaut ospitasse tutta quella gente oltre i trogloditi,» disse Ketho, il Direttore del Museo.
«Neanch'io. Qui sono catalogate perfino delle specie "Non confermate", con cui gli scienziati non sono mai entrati in contatto. Ho l'impressione che occorra del tempo per una missione di ricerca più completa in loco. Ebbene, ora perlomeno sappiamo qualcosa della donna.»
«Mi farebbe piacere sapere di chi si tratta...»
 
La donna apparteneva ad un'antica famiglia, discendente dei primi sovrani degli Angyar e, nonostante la sua miseria, i suoi capelli splendevano come oro puro. La gente dei Fiia dalla statura molto piccola, si inchinava al suo passaggio, perfino quando non era altro che una ragazzina che correva a piedi nudi nei campi, mentre lo splendore e la scia fiammeggiante dei suoi capelli ravvivavano i venti inquieti di Kirien.
Era ancora molto giovane quando Durhal di Hallan l'aveva vista, corteggiata, e l'aveva portata via dalla torre in rovina e dai saloni ventosi della sua infanzia, per condurla nella sua grande casa.
Neanche ad Hallan, posta sul fianco dei monti, la sistemazione era molto confortevole, nonostante l'alto tenore di vita. Ma le finestre erano prive di vetri, e il pavimento di pietra, freddo e nudo; in inverno ci si poteva svegliare per vedere la neve della notte accumularsi al di sotto di ciascuna finestra. La sposa di Durhal a volte si era trovata con i piccoli piedi nudi, sul pavimento innevato, mentre intrecciava il fuoco dei suoi capelli e sorrideva al giovane marito nello specchio d'argento appeso nella loro stanza. Quello specchio, insieme al vestito da sposa di sua madre ricamato con un migliaio di minuscoli cristalli, rappresentavano tutta la sua ricchezza.
Alcuni dei consanguinei di Hallan possedevano ancora degli armadi pieni di abiti e di broccati, il mobilio di legno dorato, i finimenti argentei per i loro destrieri, le armature e le spade d'argento, gioielli e gemme. Su questi ultimi oggetti, la sposa di Durhal posava i suoi occhi invidiosi, ammirando un diadema di gemme oppure una spilla d'oro, perfino quando colei che la indossava si fermava facendosi di lato per lasciarla passare, rispettosa della sua nascita e del suo rango.
Alla Festa di Hallan, quarto, a partire dal Posto d'Onore, sedeva Durhal con sua moglie Semley, così vicina al Signore di Hallan che spesso il vecchio versava lui stesso il vino a Semley, e parlava di andare a caccia con il nipote ed erede Durhal, guardando la giovane coppia con un amore severo e senza speranza.
Nutrire un po' di speranza era diventata un'operazione dura per gli Angyar di Hallan e per tutte le Terre Occidentali, da quando gli Starlord erano apparsi con le loro case che saltellavano su pilastri di fuoco e con le loro terribili armi in grado di livellare le colline. Questa gente si era intromessa nella loro vita con tutti i mezzi e con le guerre e, sebbene non si trattasse che di piccola cosa, per gli Angyar era una terribile infamia la tassa che erano costretti a pagare per sostenere la guerra degli Starlord, guerra che doveva essere combattuta contro qualche strano nemico, in qualche posto negli spazi vuoti tra le stelle.
«È anche la vostra guerra,» dicevano, ma si rivolgevano ad una generazione di Angyar ora seduta in ozio e con vergogna nei saloni delle feste, con lo sguardo fisso sulla ruggine delle loro spade, sui figli cresciuti senza aver mai vibrato un colpo in battaglia, sulle figlie costrette a sposare uomini poveri, perfino della classe media, senza alcuna dote proveniente da eroici bottini da portare in dono al nobile marito.
Il volto del Signore di Hallan impallidì alla vista della coppia dai capelli biondi ed al sentire le loro risate, mentre bevevano del vino amaro e scherzavano insieme nella fredda fortezza — in rovina ma risplendente — della loro famiglia.
Anche il volto di Semley si oscurava quando il suo sguardo percorreva il salone e si posava su posti molto al di sotto del suo — perfino tra la gente appartenente al ceto medio — sul luccichio ed il bagliore delle pietre preziose che contrastavano con la pelle bianca ed i capelli scuri delle donne che le indossavano. Lei non aveva portato nulla in dote al marito, neanche una forcina d'argento. Solo il vestito dai mille cristalli che aveva messo da parte in una cassapanca per il giorno delle nozze di sua figlia, al momento opportuno, se mai ne avesse avuta una.
Era poi nata una bimba che chiamarono Haldre e, quando la peluria sul suo piccolo cranio scuro crebbe, la testa della bimba brillò per la luce dell'oro ereditato dalle generazioni di Signori, l'unico oro che avrebbe mai posseduto...
Semley non parlava mai al marito dei suoi crucci. Nonostante la delicatezza nei confronti della sposa, Durhal, nel suo orgoglio, provava solo disprezzo per l'invidia, per i desideri vani, e lei aveva paura di questo disprezzo. Ma decise di parlarne alla sorella di Durhal, Durossa.
«La mia famiglia possedeva un grande tesoro, una volta,» le disse. «Era costituito da una collana tutta d'oro, con una grossa gemma blu al centro... uno zaffiro, forse?»
Durossa scosse la testa, sorridendo, per nulla sicura anche lei del nome della gemma. Erano alla fine dell'estate, che gli Angyar settentrionali chiamavano l'estate dell'anno dagli ottocento giorni, all'inizio del ciclo dei nove mesi corrispondenti a ciascun equinozio; e a Semley sembrava uno strano calendario, un calcolo prettamente maschile. La sua famiglia si stava esaurendo, ma era stata più antica e pura rispetto a qualsiasi altra delle stirpi di questi proprietari terrieri confinanti a nord-ovest, che si erano mischiati troppo liberamente con gli Olgyior.
La giovane sposa sedeva con Durossa alla luce del sole sul davanzale di pietra in alto sulla Grande Torre, dove si trovava l'appartamento della donna più anziana. Rimasta vedova molto giovane e senza figli, Durossa era stata data nuovamente in sposa al Signore di Hallan, fratello del padre. Poiché si trattava di un matrimonio tra consanguinei, e di seconde nozze per entrambi, la donna non aveva potuto assumere il titolo di Signora di Hallan, che Semley avrebbe portato un giorno; ma sedeva con il vecchio Signore al Posto d'Onore e governava con lui i suoi domini. Più anziana del fratello Durhal, si era affezionata alla sua giovane sposa, e rimaneva incantata alla vista della piccola Haldre dai capelli splendenti.
«Fu acquistato,» continuò Semley, «con il denaro procurato da un mio antenato quando conquistò i Feudi Meridionali. Pensa: tutto il denaro proveniente da un regno intero, per un unico gioiello! Oh, di certo eclisserebbe qualsiasi altra gemma qui ad Hallan, perfino quei cristalli simili a uova di uccello che indossa tua cugina Issar. Era così bella che le diedero un nome; la chiamarono l'Occhio del Mare. La mia bisnonna la portava.»
«Tu non l'hai mai vista?», le chiese pigramente la donna più anziana, lanciando uno sguardo ai pendii verdi delle montagne dove la lunghissima estate spingeva i suoi venti caldi ed irrequieti che si perdevano tra le foreste in lontananza e lungo le bianche strade dirette alla costa.
«È stata smarrita prima che io nascessi.»
«No, non è vero. Mio padre disse che è stata rubata prima che gli Starlord giungessero nel nostro regno. Lui non ne volle mai parlare, ma io scoprii un'anziana donna del ceto medio, che conosceva tantissime storie e che mi rivelò che i Fiia sapevano dove si trovava.»
«Ah, gli stessi Fiia che avrei avuto tanto piacere di incontrare!», disse Durossa. «Compaiono in molte canzoni ed in molte favole; perché non vengono mai nelle Terre Occidentali?»
«Troppo alte, troppo fredde in inverno, credo. Amano la luce ed il calore del sole delle valli meridionali.»
«Somigliano forse ai Clayfolk?»
«Non ho mai visto quella gente; si tengono distanti da noi nella zona meridionale. Non sono forse bianchi come la gente del ceto medio e deformi? I Fiia sono biondi. Rassomigliano a dei bambini: semplicemente, sono più snelli e più saggi. Oh, mi chiedo se davvero conoscano il posto dove è tenuta la collana, chi l'ha rubata e dove la nasconde! Pensa, Durossa: se potessi entrare in una festa di Hallan e sedermi accanto a mio marito con le ricchezze di un intero regno intorno al collo, eclisserei le altre donne mentre Durhal eclisserebbe tutti gli uomini!»
Durossa chinò la testa sulla piccola Haldre che sedeva su un tappeto di pelliccia tra la madre e la zia, intenta a studiarsi le dita del piede scuro.
«Semley è una sciocca,» mormorò alla bimba: «Semley, che risplende come una stella cadente, Semley, il cui marito non ama altro oro se non quello dei suoi capelli...»
E Semley, con lo sguardo rivolto ai verdi pendii dell'estate in direzione del mare lontano, rimaneva in silenzio.
Trascorse un altro inverno, e gli Starlord erano ritornati per raccogliere le tasse per la guerra contro la fine del mondo (e questa volta con l'ausilio di una coppia di nani Clayfolk come interpreti, lasciando in tal modo gli Angyar umiliati al punto di ribellarsi); poi un'altra estate era passata, ed Haldre era diventata un'amabile bimba quando, una mattina, Semley portò la figlia nella stanza illuminata dal sole di Durossa, nella torre. Semley indossava un vecchio mantello blu, ed un cappuccio le ricopriva i capelli.
«Ti affido Haldre per alcuni giorni, Durossa,» le disse velocemente, ma in tono calmo. «Ho intenzione di andare a sud fino a Kirien.»
«Per vedere tuo padre?»
«Per cercare la mia eredità. I vostri cugini del Feudo di Harget hanno schernito Durhal. Perfino quel meticcio di Parna riesce a tormentarlo perché la moglie ha un copriletto di raso sul proprio letto, degli orecchini di diamanti e tre vestiti, pur essendo una donnaccia dai capelli neri e con il viso stupido! Mentre la moglie di Durhal è costretta a rattopparsi gli abiti...»
«Durhal è orgoglioso di sua moglie, oppure di ciò che indossa?»
Ma Semley appariva irremovibile. «I Signori di Hallan stanno vivendo in miseria nei propri palazzi. Io voglio portare la mia dote al mio Signore, come dovrebbe fare una del mio lignaggio.»
«Semley! Durhal sa che parti?»
«Il mio ritorno sarà un momento di gioia: faglielo sapere», disse Semley, scoppiando per un istante in una risata gioiosa. Quindi si chinò a baciare sua figlia, si voltò e, prima che Durossa fosse in grado di fermarla, scomparve veloce come il vento sui pavimenti di pietra illuminati dal sole.
 
Le donne sposate degli Angyar non usavano cavalcare per sport, e Semley non aveva lasciato il regno di Hallan dal giorno del suo matrimonio; per cui, in quel momento, in sella ad un maestoso destriero, si sentiva ritornata ragazzina, come la fanciulla selvaggia che era stata quando cavalcava dei cavalli deperiti nel vento nordico sui campi di Kirien. L'animale che montava in quel momento sulle colline di Hallan, era di una razza migliore, con il manto a striscie che si modellava sulle ossa leggere, e gli occhi verdi socchiusi contro il vento, i cui soffi leggeri e possenti si abbattevano su Semley, facendo riemergere e nascondendo continuamente le nuvole al di sopra di lei e le colline in basso.
Il terzo giorno, la giovane giunse a Kirien e si ritrovò ancora una volta nel suo regno in rovina. Il padre era stato a bere tutta la notte e, proprio come ai vecchi tempi, la luce del mattino che filtrava attraverso i soffitti del suo palazzo cadente, lo contrariava, e la visita della figlia non gli dava che maggiore fastidio.
«Perché sei tornata?», grugnì, mentre i suoi occhi gonfi le lanciavano un'occhiata perdendosi poi nel vuoto. I capelli fiammeggianti della giovinezza avevano perso la loro luce, e sulla testa si aggrovigliavano ormai solo dei fili grigi. «Il giovane Hallan forse non ti ha più sposato, e sei ritornata strisciando a casa?»
«Sono la moglie di Durhal. Sono venuta recuperare la mia dote, padre.»
L'uomo ubriaco grugnì per il disgusto, ma la giovane gli sorrise in modo così gentile che il padre si ritrovò a guardarla ancora, trasalendo.
«Padre, è vero che i Fiia hanno rubato la collana Occhio del Mare?»
«Come lo sai? È una vecchia storia. Il gioiello è andato perso prima che io nascessi, credo. Desidererei non essere mai nato. Chiedilo ai Fiia, se vuoi sapere di più. Và da loro, torna da tuo marito. Lasciami solo. Non c'è posto qui a Kirien per le ragazze, per l'oro, e per tutto il resto. Anche il regno è ormai al di fuori della storia; questo è un luogo decadente, un castello vuoto. I discendenti di Leynen sono tutti morti, è il loro tesoro è andato perduto. Vai per la tua strada, figlia.»
Grigio e gonfio come un ragno di una casa in rovina, il padre si voltò e si avviò barcollando verso il sotterraneo dove si nascondeva per sfuggire ai raggi del sole.
In sella al destriero striato di Hallan, Semley lasciò la sua vecchia casa e si lanciò su per le scoscese colline, al di là del villaggio dei popolani che la salutarono con fare scontroso; poi attraversò campi e pascoli dove il grande herilor, quasi selvatico con le ali tarpate brucava; quindi proseguì in direzione della valle verde simile ad una ciotola dipinta ed interamente illuminata dalla luce del sole.
Il villaggio dei Fiia sorgeva in fondo alla valle e, mentre la giovane avanzava guidando il suo destriero, il piccolo popolo le corse incontro uscendo dalle capanne e dai giardini, ridendo e chiamandola con voce debole e sottile.
«Salve, Sposa di Hallan, Signora di Kirien, Semley dai Capelli d'Oro!»
Alla giovane faceva piacere sentirsi chiamare con tutti quei nomi graziosi, e non si preoccupò affatto delle risate che accompagnavano quello che dicevano. Faceva parte del modo di fare della giovane, parlare e sorridere. Per qualche istante rimase in sella chiusa nel suo lungo mantello tra i numerosi saluti di benvenuto.
«Salve popolo gaio, figli del sole, Fiia, amici degli uomini!»
L'aiutarono a scendere di sella e la condussero in una delle loro ariose case, dove i piccoli giocavano a rincorrersi. Non si riusciva a definire l'età di una fiia una volta cresciuto; era difficile perfino distinguerli l'un l'altro con assoluta certezza, quando si muovevano veloci come farfalle intorno ad una candela, per cui la giovane si fermò a parlare sempre con lo stesso. E, mentre uno di loro si intratteneva con lei per qualche istante, gli altri si preoccuparono del cavallo, di portarle qualcosa da bere, e dei piatti di frutta proveniente dai piccoli alberi dei loro giardini.
«Mai un fiia ha sottratto la collana dei Signori di Kirien!», esclamò il piccolo uomo. «Cosa ne farebbe un fiia dell'oro, mia Signora? A noi basta la luce del sole in estate, ed in inverno il ricordo di quei raggi; ed anche la frutta gialla, le foglie gialle di fine stagione e l'oro dei capelli della nostra Signora di Kirien. Non ci serve altro oro.»
«Allora è stato forse qualche plebeo a rubare il gioiello?»
Intorno alla giovane si levarono delle risate soffocate. «Come oserebbe un plebeo? Oh, Signora di Kirien, nessun mortale sa come fu rubato il grande gioiello, nessun uomo plebeo, o fiia, né alcuno tra i Sette Popoli. Solo le anime defunte sanno come è andato perduto, tanto tempo fa, quando Kireley il Superbo, trisavolo di Semley, percorreva da solo le caverne del mare. È anche possibile che sia stato trovato dai nemici del sole.»
«I Clayfolk?»
Si avvertì uno scroscio di risa nervose.
«Siedi con noi, Semley dai capelli d'oro, ritorna a vivere con la nostra gente.»
La giovane si fermò con loro a mangiare ed i Fiia rimasero compaciuti della sua benevolenza, così come Semley della loro. Ma, quando sentirono le intenzioni della giovane, decisa a raggiungere i Clayfolk per cercare la propria eredità, smisero di ridere e, a poco a poco, si allontanarono sempre di più dalla ragazza. Alla fine, Semley rimase sola, probabilmente con il fian con cui aveva parlato prima del pranzo.
«Non andare tra i Clayfolk, Semley,» le disse questi e, per un istante, la giovane si sentì venir meno. Il fian, posandole una mano lentamente sugli occhi, aveva oscurato tutta la scena intorno. La frutta giaceva ancora nel piatto, ma tutte le brocche d'acqua erano vuote.
«I Fiia ed i Gdemiar partirono dalle montagne di quella terra remota. Ce ne andammo tanto tempo fa,» disse l'esile fian. «Allora eravamo soli. Ma loro sono qualcosa che noi non siamo, e non sono quel che noi siamo. Pensa alla luce del sole, all'erba ed agli alberi da frutto, Semley; considera che nessuna di quelle strade che conducono a valle, porta allo stesso modo a monte.»
«La mia strada non conduce né su né giù, mio gentile ospite, ma solo dritto alla mia eredità. Io andrò dovunque essa sia, e la riporterò con me.»
Il fian fece un inchino con un piccolo sorriso sulle labbra.
Uscita dal villaggio, la giovane montò in sella al suo destriero striato e, inviando alla gente del luogo dei saluti di congedo in risposta ai loro inviti a rimanere, si lanciò contro il vento pomeridiano in direzione sud-ovest verso le caverne situate lungo le coste rocciose del mare di Kirien.
La giovane temeva di doversi inoltrare profondamente in quei tunnel scavati nella roccia per raggiungere le persone che cercava, poiché le era stato riferito che i Clayfolk non usavano uscire mai dalle loro caverne alla luce del sole, e temevano perfino la luce di Venere e dei pianeti.
Fu una lunga cavalcata; la giovane smontò una volta di sella per permettere al suo destriero di andare a caccia dei topi degli alberi, mentre lei mangiava un po' del pane conservato nelle bisacce. Il pane era duro ed asciutto e sapeva di cuoio, eppure conservava ancora un po' del sapore originario per cui, per qualche istante, mentre lo gustava in una radura delle foreste meridionali, la giovane sentì il tono tranquillo di una voce familiare e rivide il volto di Durhal rivolto verso di lei alla luce delle candele di Hallan.
Per qualche momento rimase lì a fantasticare su quel giovane viso austero ed intenso, e su quello che avrebbe detto al marito una volta tornata a casa con il tesoro di un regno attorno al suo collo: «Volevo un dono degno del mio sposo...» Quindi si decise ad andare avanti ma, quando raggiunse la costa, il sole era già tramontato mentre la Grande Stella affondava alle sue spalle.
Un vento insidioso incominciò a soffiare da occidente, con raffiche veloci e irregolari in intensità e direzione, ed il suo destriero era stanco di combattere contro di esso. La giovane lo fece adagiare sulla sabbia. Immediatamente l'animale ripiegò le ali ed i suoi spessi arti al di sotto del corpo con dei gridolini di soddisfazione. Semley rimase in piedi chiudendo bene il mantello alla gola, ed accarezzò il collo del destriero; l'animale drizzò le orecchie ed emise altri gridolini di piacere. La calda pelliccia ristorò la mano della giovane, che osservava ansiosa lo scenario intorno a lei costituito dal cielo grigio pieno di nuvole a macchie, dal mare grigio e dalla sabbia scura. Quindi i suoi occhi videro un gruppo di creature piccole e scure che correvano sulla sabbia: si fermavano e si acquattavano per poi riprendere la loro corsa.
La giovane lanciò un urlo nella loro direzione. Sebbene quelle creature sembrassero non aver notato prima la sua presenza, in un baleno le furono attorno. Si mantennero distanti dal suo destriero, che in quel momento aveva smesso di esprimere il proprio piacere ed aveva rizzato il pelo sotto la mano di Semley. La giovane tirò le redini, felice della sua protezione, ma timorosa della ferocia che avrebbe potuto manifestare.
Quelle strane creature rimasero immobili a fissarla, con i loro grossi piedi nudi ben piantati sulla sabbia. Non ci si poteva sbagliare: avevano l'altezza dei Fiia, ed apparivano come la loro ombra: l'immagine nera di quella gente gioiosa. Nudi, tarchiati, rigidi, con i capelli lisci e la pelle grigio-bianca viscida come la pelle di un lombrico, e con gli occhi simili alla roccia.
«Siete voi i Clayfolk?»
«Noi siamo i Gdemiar, il popolo dei Signori del Regno della Notte,» La voce era inaspettatamente alta e profonda, e riecheggiava austera nell'aria di mare agitata dal vento; ma, come era accaduto con i Fiia, Semley non era sicura di chi avesse parlato.
«Salve, Signori della Notte. Io sono Semley di Kirien, la sposa di Durhal di Hallan. Vengo da voi per ritrovare la mia eredità, la collana chiamata Occhio del Mare, andata perduta tanto tempo fa.»
«Perché la cerchi qui, angya? Qui c'è solo sabbia, sale e buio.»
«Perché si pensa che le cose perdute si trovino nei posti più profondi,» disse Semley, abbastanza pronta a dei giochi d'astuzia, «e l'oro che proviene dalla terra trova la sua strada per ritornare al luogo originario. E talvolta, dicono, un lavoro ritorna dal proprio artefice.» Quest'ultima frase era una supposizione azzardata, ma aveva colpito nel segno.
«È vero che noi conosciamo la collana chiamata Occhio del Mare. È stata creata nelle nostre caverne molto tempo fa, e venduta da noi agli Angyar. E la pietra blu è stata estratta dai campi di Clay dei nostri consanguinei ad oriente. Ma queste non sono che vecchie storie, angya.»
«Potrei ascoltare le persone dei luoghi di cui si sta parlando?»
Le piccole creature rimasero per un attimo silenziose, in preda ai dubbi. Il vento grigio soffiava al di sopra della sabbia, oscurando il cielo mentre la grande stella tramontava; il suono del mare aumentava e si attenuava. Poi, la voce profonda della creatura parlò ancora: «D'accordo, Signora degli Angyar. Potrai entrare nei saloni sotterranei. Vieni con noi ora.» Si avvertiva nella sua voce un tono alterato di adulazione. Semley non volle percepirlo. Seguì la creatura sulla sabbia, tenendo per le briglie il suo destriero dagli artigli affilati.
All'imboccatura della caverna, una bocca spalancata priva di denti dalla quale giungeva un tanfo caldo, uno dei Clayfolk disse: «L'animale alato non può entrare.»
«Sì, che può,» rispose Semley.
«No,» ribatté la creatura tarchiata.
«Ma io non voglio lasciarlo qui all'aperto. Non è di mia proprietà. Non vi farà alcun male, purché lo tenga per le redini.»
«No,» ripeté la voce profonda, ma gli altri s'intromisero. «Come vuoi,» disse allora e, dopo un istante di esitazione, proseguirono il cammino. L'apertura della caverna sembrò chiudersi di colpo alle loro spalle, tanto oscura appariva al di sotto delle rocce. Il gruppo avanzava su un'unica fila, e Semley era l'ultima.
L'oscurità del tunnel, si attenuò, ed il gruppo rimase sotto un globo di fuoco debole e bianco, sospeso al tetto. Andando oltre, se ne presentarono altri, intervallati da lunghi e neri lombrichi sospesi a dei festoni fissati alla roccia. Man mano che avanzavano, i globi di fuoco aumentavano sempre più, per cui tutto il tunnel veniva ad essere rischiarato da una luce brillante e fredda.
Le guide di Semley si fermarono nel punto da cui si dipartivano tre tunnel, tutti chiusi da porte apparentemente di ferro. «Noi aspetteremo qui, angya,» le dissero, ed otto di loro rimasero con la giovane, mentre tre aprivano una delle porte e l'attraversavano. Alle loro spalle la porta si richiuse di colpo.
La figlia degli Angyar rimase in piedi in posizione ben eretta ed immobile alla luce bianca e lucente delle lampade; il destriero si sistemò accanto a lei, agitando la punta della sua coda striata, mentre le sue grandi ali ripiegate si irrigidivano per reprimere l'impulso di volare. Nel tunnel alle spalle di Semley, le otto creature si acquattarono bisbigliando qualcosa l'un l'altro con le loro voci cavernose e nella loro lingua.
La porta centrale si aprì oscillando con un cigolìo. «Fate entrare l'angya nel Regno della Notte!», esclamò una nuova voce, pomposa e rimbombante. Un clayfolk, che portava un vestito sul corpo grigio e grosso, fece un cenno alla giovane dalla soglia della porta. «Entra ed osserva lo splendore della nostra terra, le meraviglie create dalle nostre mani, le opere dei Signori della Notte!»
In silenzio, dando uno strattone alle briglie del suo destriero, Semley chinò la testa e lo seguì attraversando la bassa entrata creata su misura per il popolo dei nani. Davanti a loro si stendeva un altro tunnel scintillante, le cui pareti fangose risplendevano alla chiara luce delle lampade, ma al posto della strada da percorrere, sul pavimento, vi erano due striscie di ferro lucido che si allungavano fianco a fianco perdendosi in lontananza.
Sulle bande era fermo una sorta di carrello dotato di ruote metalliche. Obbedendo alle indicazioni datele dalla sua nuova guida, senza alcuna esitazione o traccia di stupore sul viso, Semley montò sul carrello e fece sistemare il suo destriero accanto a lei. Anche il clayfolk salì sul veicolo e si sedette di fronte alla giovane, azionando le ruote. Si levò un rumore forte e stridente, dovuto alla sfregatura del metallo sul metallo, poi le pareti del tunnel cominciarono ad avanzare. I due scivolavano sempre più velocemente, mentre i globi di fuoco sulle loro teste diventavano più indistinti, e l'aria calda e stantìa si trasformava in un vento puzzolente che fece volare via il cappuccio della giovane.
Poi il carro si fermò. Semley seguì la guida sugli scalini di basalto che portavano ad una vasta anticamera, e poi ad una stanza ancora più estesa, scavata dalle acque oppure ricavata nella roccia dai Clayfolk, che non aveva mai ricevuto un raggio di sole, e la cui oscurità era rischiarata dalla luminosità fredda ed irreale dei globi di fuoco.
Nelle inferriate intagliate nelle pareti giravano velocemente delle pale per smuovere l'aria stantìa. Il grande spazio chiuso rimbombava di ogni sorta di rumore, dalle voci possenti dei Clayfolk, ad un ronzio stridente ed acuto, dalle vibrazioni delle pale che ruotavano, alle eco ed al riecheggiare di tali rumori sulla roccia. Qui tutte le tozze figure dei Clayfolk erano rivestite con abiti simili a quelli degli Starlord, (pantaloni, stivali morbidi e tuniche con il cappuccio), sebbene le rare donne che aveva intravisto — piccole, servili e agitate — fossero nude. Degli uomini, molti erano soldati, e portavano al fianco armi dalla forma terrificante come le leggere lance degli Starlord, anche se Semley era riuscita a capire che si trattava semplicemente di bastoni di ferro. E se ne rese conto senza neanche guardarli attentamente.
La giovane seguiva docilmente la strada che le indicavano, con la testa sempre dritta davanti a sé. Quando giunsero davanti ad un gruppo di Clayfolk che portavano degli anelli metallici sui capelli neri, la guida si fermò di scatto, fece un inchino ed esclamò: «I Signori dei Gdemiar!»
Erano sette, e le lanciarono uno sguardo talmente arrogante con i loro visi grigi ed ottusi, che alla giovane venne voglia di ridere.
«Vengo da voi alla ricerca del tesoro della mia famiglia andato perduto", o Signori del Regno Oscuro,» disse la giovane con espressione grave. «Cerco il Premio di Leynen, l'Occhio del Mare.» La sua voce era indebolita dal tumulto che risuonava nell'enorme volta.
«Così ci hanno riferito i nostri messaggeri, Signora Semley.» Questa volta, la giovane fu in grado di individuare chi parlava: era una creatura ancora più bassa delle altre, che a malapena raggiungeva il seno di Semley, con un viso bianco e feroce. «Noi non abbiamo quanto tu cerchi.»
«Mi hanno detto che una volta l'avevate.»
«Molte cose sono state dette, là dove brilla il sole.»
«E le parole sono state portate via dal vento, dove esistono i venti che soffiano. Io non ti chiedo come ci sia stata sottratta la collana e come sia ritornata a voi, ai suoi antichi artefici. Queste sono vecchie storie, vecchi rancori. Io sto solo tentando di trovarla. Tu non l'hai in questo momento, ma probabilmente sai dove si trova.»
«Non è qui.»
«Allora si trova in qualche altro posto.»
«È in un punto in cui tu non potrai mai arrivare. Mai, a meno che non ti aiutiamo noi.»
«Ed allora aiutatemi. Vi domando questo in qualità di vostra ospite.»
«Si dice: Gli Angyar prendono; i Fiia danno; i Gdemiar danno e prendono. Se noi facciamo qualcosa per te, tu cosa ci darai in cambio?»
«I miei ringraziamenti, Signore della Notte.»
Nel gruppo, Semley emergeva, alta e splendente, e sorrideva. Tutti gli altri la fissavano con uno sguardo di meraviglia e di invidia: un desiderio astioso.
«Ascolta, angya: è un grande favore quello che ci chiedi. Non sai il suo valore. Non puoi capirlo. Appartieni ad una razza che non si rende conto di certe cose, che non si preoccupa di nulla all'infuori di cavalli alati, di raccolti, di combattimenti con le spade e di baldorie. Ma chi ha costruito le vostre spade di acciaio lucente? Noi, i Gdemiar! I vostri Signori vengono qui da noi per comprare le loro spade e poi se ne vanno, senza guardare, senza capire. Ma ora tu sei qui: osserva bene tutto. Puoi vedere alcune delle nostre meraviglie: i fuochi che bruciano in eterno, il carro che si muove da solo, le macchine che producono i nostri indumenti, cuociono il nostro cibo, purificano l'aria che respiriamo, e ci servono in tutte le nostre necessità. Renditi conto che tutte queste cose sono al di là della tua capacità di comprensione. E tieni presente questo: noi, i Gdemiar, siamo amici di quelli che tu chiami Starlord! Siamo arrivati con loro ad Hallan, e Reohan, a Hul-Orren, in tutti i vostri castelli, per aiutarli a parlare con voi. I Signori, a cui voi, gli orgogliosi Angyar, pagate il tributo, sono nostri amici. Ci favoriscono come noi favoriamo loro! Ed ora, in che modo intendi ringraziarci?»
«Tocca a voi chiedere,» disse Semley, «non a me. Io ho fatto la mia richiesta. Chiedimi quello che vuoi, Signore.»
I sette si consultarono per qualche istante, intervallando parole a momenti di silenzio. Le lanciavano delle occhiate poi volgevano altrove lo sguardo, mormoravano qualcosa e rimanevano ancora in silenzio. La folla di persone crebbe intorno a loro, lentamente e silenziosamente, uno dopo l'altro, fin quando Semley non si ritrovò circondata da un centinaio di individui dalla testa nera ed arruffata, e tutta la vasta caverna rimbombante si riempì di gente, eccetto un piccolo spazio intorno alla giovane.
Il suo destriero alato fremeva per la paura e l'irritazione troppo a lungo controllate, ed i suoi occhi erano ingranditi ed impalliditi, come quelli di un destriero costretto a volare di notte. La giovane gli fece una carezza sul pelo caldo della testa bisbigliando: «Stai tranquillo, ora, prode ed intelligente signore del vento...»
«Angya, abbiamo deciso di portarti nel luogo dove si trova il tesoro.» Il clayfolk dal volto bianco e la corona di ferro, si era rivolto a lei ancora una volta. «Non possiamo fare altro. Devi venire con noi per reclamare la collana dove è conservata, da coloro che la custodiscono. L'animale alato non potrà venire con noi. Dovrai venire da sola.»
«Quanto è lungo il viaggio, Signore?»
L'altro spalancò le labbra. «È un viaggio molto lungo, Signora. Eppure durerà solo una lunga notte.»
«Vi ringrazio per la vostra cortesia. Il mio destriero sarà ben curato questa notte? Non deve assolutamente rischiare di ammalarsi.»
«Dormirà ancora al tuo ritorno. Ti accorgerai di aver cavalcato un destriero ben più veloce quando vedrai nuovamente quell'animale! Non ci chiedi dove ti porteremo?»
«Possiamo partire subito per questo viaggio? Non vorrei rimanere troppo tempo lontana dalla mia casa.»
«Certo. Partiamo immediatamente.» Ancora una volta fissò il viso della giovane con la bocca spalancata.
Cosa accadde nelle ore seguenti, Semley non sarebbe stata in grado di ripeterlo; intorno a lei si scatenò una gran confusione, con movimenti frettolosi, e rumori ed azioni piuttosto strane. Mentre la giovane stringeva la testa del suo destriero, un clayfolk gli conficcò un lungo ago nella coscia a striscie dorate. Semley fu sul punto di lanciare un urlo a quella vista, ma il destriero ebbe una contrazione e poi, emettendo un gridolino di piacere, cadde profondamente addormentato. Venne portato via da un gruppo di Clayfolk che chiaramente dovevano fare appello a tutto il loro coraggio per toccare la sua calda pelliccia.
Successivamente, la giovane si vide costretta a tollerare che un ago fosse conficcato nel suo stesso braccio, forse per mettere alla prova il suo coraggio, pensò, poiché apparentemente non le procurò alcun sonno, sebbene non ne fosse totalmente sicura. Venne poi il momento in cui fu portata, sempre sul carro a rotaie, attraverso diverse porte di ferro, e centinaia di caverne a volta; quindi il carrello percorse una caverna che si estendeva all'infinito su entrambi i lati nell'oscurità, e quel buio era pieno di grandi stormi di herilor.
Semley riusciva a sentire il loro tubare, i loro suoni rochi, ed intravedeva gli animali alla luce anteriore del carro; successivamente ne vide altri più chiaramente alla luce bianca delle lampade e si accorse che erano tutti privi di ali e ciechi. A quella vista, la giovane chiuse gli occhi.
Ma vi erano ancora vari tunnel da attraversare e caverne sempre più numerose, altri corpi grigi e pesanti, volti feroci e voci rimbombanti finché, finalmente, fecero uscire la giovane all'aria aperta.
Era notte fonda; Semley alzò lo sguardo gioioso alle stelle ed all'unico pianeta scintillante, il piccolo Heliki, che brillava ad occidente. Ma i Clayfolk erano ancora tutti intorno a lei, e la fecero salire su un nuovo tipo di carro che la giovane non conosceva. Era piccolo, pieno di luci lampeggianti simili a fiammelle, molto stretto, e scintillante all'esterno della grande caverna fangosa e nel buio della notte stellare. In quel momento le infilarono un altro ago e le dissero che sarebbe stata legata ad una sorta di sedia piatta, testa, mani e piedi.
«Ma io non voglio,» disse Semley.
Quando però si rese conto che i quattro Clayfolk che dovevano guidarla si lasciavano legare anche loro, si sottomise all'operazione. Gli altri eseguirono. Si sentì un rumore roboante seguito da un lungo silenzio; Semley si sentì comprimere da un grosso peso invisibile. Poi non avvertì più alcun peso, nessun rumore, più nulla.
«Sono morta?», chiese la giovane.
«Oh, no, Signora,» disse una voce che le risultò sgradevole.
Aprì gli occhi, e vide il biso bianco curvo su di lei, le labbra spalancate e gli occhi simili a piccole pietre. Le legature erano stati sciolte, e Semley sussultò. Era senza peso, senza corpo; si sentì come un soffio nel vento.
«Non vogliamo farti del male,» disse la voce ostile, o le voci. «Permettici semplicemente di toccarti, Signora. Noi vorremmo toccare i tuoi capelli. Permettici di toccare i tuoi capelli...»
Il carro rotondo dove si trovavano, ebbe una piccola vibrazione. Fuori dell'unico finestrino, si stendeva una notte immensa; oppure era foschia? O assolutamente nulla? Una lunga notte, avevano detto. Molto lunga. Semley si sedette immobile tollerando le loro pesanti mani sui suoi capelli. Successivamente le toccarono le mani, i piedi e le braccia, ed una volta la gola: a quel punto la giovane balzò in piedi, e gli altri indietreggiarono.
«Ti abbiamo fatto male, Signora?», chiesero. Semley scosse il capo.
Quando glielo ordinarono, la giovane tornò a sedersi sulla sedia a cui la legarono e, quando scorse le luci che emettevano dei lampi dorati, dal finestrino, le venne voglia di piangere, ma si sentì mancare.»
 
«Ebbene,» disse Rocannon, «ora perlomeno sappiamo qualcosa della donna.»

«Mi farebbe piacere trovare il modo di sapere di chi si tratta,» mormorò il Direttore del museo. «Desidera qualcosa che abbiamo qui nel museo! E questo, quello che stanno dicendo quei trogloditi?»
«Via, non chiamarli trogloditi,» disse coscienziosamente Rocannon. Quale etnologo delle Forme di Vita ad Alto Quoziente Intellettivo, doveva trattenersi dall'utilizzare tali parole. «Non sono attraenti, ma fanno parte dello Status C. Alleati... mi chiedo perché la Commissione li abbia scelti. Perfino prima di contattare tutte le altre specie ad alto quoziente intellettivo. Scommetto che la ricerca è partita dai centauri, sempre intesi come abitanti notturni, e dalle caverne. Mi sembra che io avessi proposto la specie II.»
«I trogloditi sembrano provare molta paura nei suoi confronti.»
«E tu no?»
Ketho lanciò ancora uno sguardo alla donna slanciata, poi arrossì e sorrise. «Ebbene, ti dirò che non ho mai visto una donna così bella in diciotto anni trascorsi qui nella Nuova Georgia Meridionale. Anzi, non ho mai visto una donna così bella in assoluto. Sembra una Dea.» Il rossore giunse a ricoprirgli il viso fin sulla punta della testa pelata, poiché Ketho era una persona timida, non dedita alle iperboli. Ma Rocannon annuì con discrezione, convenendone.
«Desidererei poter parlare con lei senza quei tr... Gdemiar come interpreti. Ma non possiamo farne a meno.» Rocannon si avviò in direzione dei loro visitatori e, quando la giovane donna rivolse lo splendido viso verso di lui, fece un profondo inchino, poggiando un ginocchio sul pavimento, con la testa bassa e gli occhi chiusi. Si trattava di quel che definiva il suo «Inchino Interculturale Adatto a Tutti gli Scopi,» e lo eseguì con molto garbo. Quando riacquistò la posizione eretta, la splendida donna gli sorrise e pronunciò delle parole.
«Dice: Salve, Signore delle Stelle,» grugnì uno della scorta.
«Salve, Signora degli Angyar,» rispose Rocannon. «In che modo potremmo essere utili alla Signora, noi del Museo?»
Tra il brontolio dei trogloditi, la voce della giovane donna scorreva come un soffio argentino.
«Dice se per favore le consegnate la collana che apparteneva ai suoi antenati in tempi remoti.»
«Quale collana?», chiese, e la donna, comprendendo la domanda, indicò la custodia esposta davanti a loro, contenente uno splendido gioiello; una catena di oro giallo, massiccia, ma molto delicata nella lavorazione, in cui era incastonato un grosso zaffiro blu. Rocannon spalancò gli occhi per lo stupore, e Ketho mormorò alle sue spalle: «Ha buon gusto. Quella è la Collana Fomalhaut, un pezzo famoso.»
La giovane donna sorrise ai due uomini, e riprese a parlare al di sopra della testa dei trogloditi.
«Ella dice: O Signori delle Stelle, Abitanti più Anziani e più Giovani nella Casa del Tesoro, questo gioiello appartiene a lei. Dai tempi remoti. Grazie.»
«Come ci siamo procurati quel gioiello, Ketho?»
«Aspetta un momento; fammi dare un'occhiata al catalogo. L'ho qui. Ecco. Viene da questi trogloditi... Troll... o qualsiasi cosa siano: Gdemiar. Hanno un'ossessione per gli affari. C'è scritto che fummo costretti a vendergli la nave su cui arrivammo, una AD-4. Costituiva parte del pagamento. Si tratta di un lavoro eseguito a mano da loro stessi.»
«E scommetto che non sono più in grado di ripetere questo tipo di lavoro, da quando si sono dedicati al settore industriale.»
«Ma, a sentir loro, sembra che il gioiello appartenesse a lei, non a loro, né a noi. Deve essere importante, Rocannon, oppure non avrebbero perso tutto questo tempo dietro richiesta della donna. Perché il tempo che ci vuole da qui e Fomalhaut deve essere notevole!»
«Numerosi anni, senza dubbio,» disse l'Hilfer che era abituato a quegli sbalzi di tempo. «Ma non eccessivamente. Eppure, né il Manuale né la Guida mi forniscono dati sufficienti per elaborare un'ipotesi decente. Questi piccoli individui potrebbero starle dimostrando soltanto della cortesia. Oppure da questo dannato zaffiro potrebbe dipendere una guerra tra le varie razze. Forse li domina con il suo desiderio, perché si considerano assolutamente inferiori a lei. Oppure, malgrado le apparenze, potrebbe essere loro prigioniera, un'esca. Cosa possiamo dirle? Puoi darle quel gioello, Ketho?»
«Oh, certo. Tutto il materiale qui, da un punto di vista tecnico, è solo in prestito, non è di nostra proprietà; infatti, di queste richieste ne arrivano in continuazione. Raramente le contestiamo. Per prima cosa, bisogna tutelare la pace, perlomeno fin quando non scoppia la guerra...»
«Allora, direi di consegnargliela.»
Ketho sorrise. «È un privilegio,» disse. Aprì lo scrigno e sollevò la grande catena dorata; poi, con timidezza, la porse a Rocannon, dicendo: «Consegnagliela tu.»
Per la prima volta, la gemma blu fu nelle mani di Rocannon, per un istante. Ma la sua mente non pensava al gioiello: andò direttamente verso la bella straniera, con la pietra blu e la catena d'oro. La giovane donna non alzò la mano per prenderla, ma chinò il capo, e Rocannon fece scivolare la collana sui suoi capelli. Il gioiello si stagliò come una traccia ardente lungo la sua gola marrone dorata. La donna alzò lo sguardo con un'espressione di orgoglio, piacere e gratitudine tale, che Rocannon rimase senza parole, mentre il piccolo Direttore mormorava velocemente nel suo linguaggio. «Siete la benvenuta, siete davvero la benvenuta.» Lei chinò la testa dorata davanti a lui e a Rocannon. Poi, voltandosi, fece un cenno alla sua scorta tarchiata — o erano carcerieri? — e, indossato il suo vecchio mantello blu, attraversò la lunga sala e scomparve. Ketho e Rocannon rimasero a guardarla mentre si allontanava.
«Quello che provo...», cominciò Rocannon.
«Ebbene?», chiese con voce roca Ketho, dopo una lunga pausa.
«Talvolta, incontrando questa gente proveniente da paesi di cui sappiamo poco o niente — come ben sai — ho l'impressione come se l'evento si svolgesse ai margini di una leggenda, o di un tragico mito, che forse non riesco a comprendere...»
«È così,» disse il Direttore, schiarendosi la voce. «Mi chiedo... mi chiedo quale sia il suo nome.»
 
Semley la Bionda, Semley dai Capelli d'Oro, Semley della Collana. I Clayfolk si erano piegati al suo volere, e così avevano fatto gli Starlord, in quel terribile posto dove i Clayfolk l'avevano portata, la città al limite della notte. Si erano inchinati davanti a lei, e le avevano consegnato con piacere il suo tesoro che si trovava tra quelli di loro proprietà.
Ma lei non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di quelle caverne dove la roccia si abbassava poco al di sopra di loro, dove non si riusciva ad individuare chi parlava o che cosa facevano gli altri, dove le voci rimbombavano e delle mani grigie la toccavano... Ne aveva abbastanza. Aveva pagato per la collana; molto bene. Ora era sua. Il prezzo era stato pagato, il passato era passato.
Il suo destriero alato era uscito lentamente da una sorta di stalla, con gli occhi annebbiati ed il pelo ricoperto di brina e, all'inizio, quando erano usciti dalla caverna dei Gdemiar, non riusciva a volare. Ora sembrava aver riacquistato le forze, mentre fluttuava nel vento dolce del sud, attraverso il cielo brillante, in direzione di Hallan.
«Svelto, svelto,» disse la giovane, cominciando a ridere mentre il vento disperdeva le tenebre che avvolgevano la sua mente. «Voglio vedere Durhal subito, subito...»
E, volando velocemente, giunsero ad Hallan all'imbrunire del secondo giorno. In quel momento, le caverne dei Clayfolk le sembravano niente più di un incubo ormai passato, non appena il destriero discese sui mille scalini di Hallan ed al di là di Chasmbridge dove le foreste cominciavano a declinare per circa un migliaio di piedi. Nella luce dorata della sera, la giovane scese da cavallo e percorse gli ultimi gradini tra le fredde figure in pietra degli eroi e due guardie, che s'inchinarono davanti a lei fissando l'oggetto splendido e ardente che portava intorno al collo.
Nell'anticamera fermò una ragazza, una fanciulla molto graziosa, che le parve una parente prossima di Durhal, sebbene non fosse in grado di ricordare il suo nome. «Fanciulla, mi conosci? Sono Semley, la moglie di Durhal. Vuoi andare ad avvertire la Signora Durossa che sono tornata?»
Aveva infatti paura di entrare e trovarsi di fronte immediatamente Durhal, da sola; desiderava il sostegno di Durossa.
La ragazza la fissò per un istante con un'espressione molto strana. Poi mormorò: «Sì, Signora,» e corse in direzione della Torre.
Semley rimase in attesa nella sala dorata e in rovina. Nessuno si avvicinò; erano tutti a tavola nella Sala delle Feste? Il silenzio era preoccupante. Dopo un minuto, Semley si avviò in direzione delle scale che conducevano alla Torre. Ma un'anziana donna le stava venendo incontro sul pavimento in pietra, con le braccia aperte e le lacrime agli occhi.
«Oh, Semley, Semley!»
Non aveva mai visto quella donna dai capelli grigi, ed indietreggiò.
«Ma, Signora, chi siete?»
«Io sono Durossa, Semley.»
La giovane rimase silenziosa ed immobile mentre Durossa l'abbracciava piangendo, e le chiedeva se era vero che i Clayfolk l'avevano fatta prigioniera e l'avevano tenuta sotto un incantesimo per tutti quei lunghi anni, oppure se erano stati i Fiia con le loro strane arti. Quindi, indietreggiando un poco, Durossa smise di piangere.
«Tu sei ancora giovane, Semley. Giovane come il giorno in cui sei partita da qui. E porti al collo la collana...»
«L'ho portata come dono al mio sposo Durhal. Dove si trova?»
«Durhal è morto.»
Semley rimase immobile.
«Tuo marito, mio fratello Durhal Signore di Hallan è stato ucciso sette anni fa in battaglia. Nove anni dopo il giorno in cui tu eri andata via. Gli Starlord non sono più venuti. Cominciammo a combattere contro i castelli orientali, contro gli Angyar di Log e di Hull-Orren. Durhal, durante la battaglia, fu colpito dalla lancia di un plebeo, dato che l'armatura era troppo piccola per la sua corporatura, e non portava corazza. È sepolto nei campi sopra Orren Marsh.»
Semley rivolse lo sguardo altrove. «Andrò da lui, allora,» disse, posando la mano sulla catena d'oro che le pendeva dal collo. «Voglio dargli il mio dono.»
«Aspetta, Semley! Ecco la figlia di Durhal, tua figlia: guardala, Haldre la Bella!»
Era la fanciulla con cui aveva parlato all'inizio e che aveva mandato da Durossa, una ragazza di circa diciannove anni, con gli occhi simili a quelli di Durhal, di un bel blu notte. Stava accanto a Durossa, e fissava con occhi fermi quella donna di nome Semley, che era sua madre ed aveva la sua stessa età. Gli anni erano gli stessi, come i loro capelli d'oro e la loro bellezza. Semley era solo più alta, e portava la pietra blu sul petto.
«Prendila, prendila. L'ho portata per Durhal e per Haldre dai confini della Lunga Notte!», urlò Semley piegando il capo per togliersi la pesante collana che lasciò cadere sulla pietra con un tonfo freddo. «Prendila, Haldre!», gridò ancora e poi, scoppiando a piangere, si voltò e corse da Hallan, al di là del ponte e giù per i lunghi e larghi scalini. Quindi, inoltratasi nelle foreste sulle pendici dei monti come un piccolo animale in fuga, scomparve.
 
John Jakes
ED I MOSTRI CAMMINANO
 
John Jakes è conosciuto da milioni di lettori come l'autore dei libri di successo BICENTENNIAL, una serie di romanzi sul passato dell'America. Tuttavia, prima dei suoi attuali successi, si è rivelato un eccellente scrittore di storie di Suspense, Western, fantastiche e di fantascienza, pubblicate su varie riviste.
Romanzi particolarmente notevoli in campo fantascientìfico, sono BLACK IN TIME (1970), ON WHEELS (1973) e SIX-GUN PLANET (1970). Una bella raccolta delle sue storie più brevi è THE BEST OF JOHN JAKES (1977). L'autore inoltre è conosciuto nel campo della Fantasia Eroica per la sua serie di «Brak the Barbarian».
«ED I MOSTRI CAMMINANO» è un racconto di suspense maturo e straordinario che, stranamente, non è mai stato inserito in un'antologia. Una trascuratezza cui noi ora è stato ovviato.
 
Ci trovavamo in un punto sulla Manica, con la Francia sulla destra e l'Inghilterra sul lato opposto. Entrambi i paesi si perdevano nella nebbia e nell'oscurità di quella impenetrabile notte. La nave da carico, Queen of Madagascar, dondolava sulle onde oleose del mare, mentre una grossa quantità d'acqua le si scagliava contro attraverso i ponti deserti, sollevandosi e ricadendo in mare.
La nave era piena in prevalenza di stranieri. Non erano né Inglesi, né Americani, e neanche Europei. Avevano degli strani tipi di pelle: alcuni avevano la carnagione scura, altri giallastra con delle sfumature orientali. In quella confusione di razze, io sedevo da solo: ero un inglese intento a ripercorrere il cammino verso casa, svolgendo l'unico lavoro che conoscevo, quello del mare.
E con noi vi era quella strana ciurma sanguinaria dai visi sfregiati e coperti di cicatrici, con gli occhi scuri e furtivi, le pistole ed i coltelli. Ancora un giorno intero prima di arrivare in Inghilterra. Ventiquattro ore. E la mia curiosità era arrivata ad un punto di eccitazione insopportabile. Dovevo riuscire a scoprire cosa trasportavano nella stiva principale sigillata. Fuori Algeri, una volta che il portello era rimasto aperto, avevo percepito una zaffata di cattivo odore provenire dalla stiva. Alla luce del sole, avrei giurato che si trattava di un odore di ossa e di antico. Il tanfo del corpo di un uomo morto. Il vago sospetto di essere su una nave mostruosa con un carico di casse da morto, mi affascinava e scatenava la mia curiosità, una mia caratteristica che, anche se non particolarmente meritevole, provvedeva a rendere la vita molto meno monotona e noiosa.
Scoprii un'apertura che dava nella stiva principale dal ponte inferiore. Non si trattava di una porta d'entrata regolare o di qualcosa di simile; era una porta di fortuna in ferro, recuperata probabilmente da uno scompartimento e riadattata.
Mi accorsi che nessuno rimaneva a guardia di quella porta. Durante il nostro primo giorno di navigazione, il Capitano Bezahrov aveva informato la ciurma che la punizione per essere entrati nella stiva, sarebbe stato la morte immediata. Ma io mi sentivo bruciare dalla curiosità e fui comunque fortunato. Perché, quel che trovai, mi fece conoscere in seguito cosa desiderassero ardentemente uomini ben più importanti di me. E fui si fortunato, ma in un modo infernale.
Mi introdussi furtivamente attraverso i corridoi oscillanti, e fermai l'orologio. Dal lontano castello di prua, dove riecheggiava il rumore metallico e tetro della scaletta del boccaporto, giungeva una vecchia canzone priva di parole. Probabilmente, uno degli uomini della ciurma stava fischiando una canzone della propria patria. A tale suono si contrapponeva il boato delle onde nel mare nero, che mi faceva accapponare la pelle.
Rimasi in ascolto per qualche istante, esitando davanti alla porta. Non si sentivano rumori di passi. E, nei dintorni, non si udiva alcuna voce. Lentamente, sollevai la rozza maniglia e spinsi la porta del compartimento. Era stata bene oleata. Non produsse alcun suono.
La stiva era al buio. Immediatamente mi sopraffece quel tanfo opprimente di carne vecchia ed in putrefazione. Feci un passo all'interno della stiva ed inserii il mio temperino per tenere la porta aperta. Non avevo nulla da perdere. Non intendo vantarmi. La vita è certamente qualcosa da non perdere. Ma non avevo né moglie né figli di cui preoccuparmi. Ed invece la curiosità mi bruciava in modo insistente. Esisteva appena una possibilità. Avrei potuto semplicemente fuggire con quella...
Accesi la luce tremolante della mia torcia tascabile e mi guardai intorno, in preda all'eccitazione. Sembravano davvero delle casse da morto! Delle casse in fila, di legno grezzo. Mi avvicinai ed osservai l'etichetta. T. Nedros Importatore, 8 Ryster Lane, Londra, Inghilterra. Controllai molte di quelle casse imballate. L'indirizzo era sempre lo stesso. Erano tutte dirette a questo misterioso T. Nedros, Importatore.
Le casse avevano dei coperchi, e questi ultimi erano legati semplicemente con del fil di ferro a buon mercato. Cosa potevo chiedere di più? Tenendo la torcia ben ferma, sciolsi il fil di ferro attorcigliato e spinsi un coperchio da una parte. Quindi, mi sporsi in avanti per osservare il contenuto della cassa.
Fu allora che cominciarono gli incubi.
Guardai nella cassa forse per una quarantina di secondi. Non può essere stato un tempo superiore; ma, quel che vidi, avrebbe facilmente portato un uomo alla pazzia. Una... una forma, potrei chiamarla così, giaceva all'interno della cassa. Doveva essere lunga quasi sette piedi, rilevai, considerando la lunghezza della cassa. Una figura di forma umana, ma allo stesso tempo assolutamente non umana. Un'ombra, con mani mostruose e pelose, ed una macchia nera al posto della testa, in cui bruciavano due occhi rossi e fumosi, spalancati, che fissavano senza espressione il tetto della stiva.
Era un... un essere. Una creatura proveniente da qualche mondo remoto, quando gli Spiriti del Male calpestavano il suolo della terra. Una creatura fuori del nostro tempo, non appartenente al mondo delle persone civili. Un Demone rimodellato in forma umana, scovato da un Dio in grado di sapere cosa uno Stregone aveva seppellito e chiuso dentro quella cassa e, questa era la cosa più terribile, aveva poi caricato su una nave diretta a Londra! Capii che anche le altre casse dovevano contenere lo stesso tipo di mostruosità.
Provai dei conati di vomito. L'odore dei corpi in putrefazione mi sopraffaceva.
Tutto era accaduto in quarantacinque secondi o giù di lì, e si era proiettato nella mia mente come le immagini tremolanti su uno schermo. Come un uomo intento a rivedere l'intera sua vita in un istante prima di morire. Ed io, in un certo senso, mi sentivo proprio morire. Morire e rinascere in un mondo di terrore che un essere umano non sarebbe mai in grado di tollerare.
Poi, improvvisamente, accadde tutto il resto. Sentii dei rumori alla porta, dei passi frettolosi sulla lamina metallica e delle aspre imprecazioni incomprensibili. Alcune mani mi spinsero bruscamente giù sul pavimento. Alzai gli occhi e vidi delle luci accese nella stiva.
Il Capitano Bezahrov mi sovrastava con i pugni stretti per la collera. «Marlow», disse in tono calmo, stringendo i denti per la rabbia, «sei uno sciocco. Avresti dovuto sapere che eravamo furbi abbastanza da preparare un sistema di allarme sul ponte per qualunque tentativo del genere di questo.»
Non risposi nulla. In lontananza si udiva il selvaggio e solitario tamburellare del mare. La mia unica possibilità consisteva in un'azione di forza. Con grande sforzo tentai di balzare in piedi.
Bezarhov mi afferrò mentre ero a metà strada. Torreggiava su di me, e sulla sua faccia rotonda si stagliava in modo perfido lo sfregio livido che aveva lungo il naso. Una luce un po' distante da lui produsse un oscuro alone dietro al suo berretto, ed io mi chiesi cosa avesse visto Satana una volta caduto dal Paradiso.
La pistola di Bezahrov mi colpì. Io cercai di scansarla, ma non ci riuscii. Mi colpì diverse volte e, nel delirio del dolore, sentii delle mani che mi sollevavano e mi portavano via. In alto. Sul ponte!
Ma io sapevo qual'era la punizione che mi aspettava. Bruscamente, sentii il vento sferzarmi il viso, insieme ad una pioggerella sottile. Le onde rumoreggiavano in modo più violento. Ancora pochi passi. Poi le mani mi sollevarono. Sollevarono...
E quindi mi lasciarono andare. Rimasi per un istante sospeso nel vuoto e poi caddi come un filo a piombo, incapace di pensare, dritto nelle acque nere e rabbiose della Manica. Una volta colpita l'acqua, la mia mente si oscurò.
 
Lentamente, cominciai a riprendere conoscenza, mentre strisce di luci grige si insinuavano furtivamente nei miei occhi. Mi risvegliai come da un sonno ristoratore. Ma tenni gli occhi chiusi mentre i primi pensieri coerenti mi attraversavano la mente. Non avevo alcuna idea di come fossi riuscito a venir fuori dal mare infuriato, vivo.
Mi venne in mente l'essere visto nella cassa, e la stessa sensazione di terrore e di disgusto di allora, si abbatté su di me. Poi ricordai la caduta da incubo nelle profondità del Canale. Per Dio, Marlow, mi dissi, non hai nessun diritto di essere vivo.
Ma ero vivo. Quello dove mi trovavo, fosse pure l'inferno, era un luogo dove giacevo tranquillamente sotto delle coperte. Aprii gli occhi, ma non avvertii nessun dolore. La mia mente era lucida ed i pensieri ordinati. O meglio, ordinati come potevano essere dei pensieri con quell'immagine che mi tormentava la mente.
La stanza era piuttosto nuda, con solo un letto, un lavabo, e una sedia davanti ad uno scrittoio. Sbattei le palpebre per la sorpresa. I miei abiti, puliti, asciutti, e completi di cappello e giacca, erano appesi allo schienale della sedia.
Mi alzai dal letto, sentendo l'aria fresca sul corpo nudo. Mi vestii in fretta, e mi avvicinai alla finestra sotto il tetto spiovente, alzando le tendine. All'esterno, un cielo grigio e tetro sì stendeva minaccioso sui tetti desolati e sui capannoni dell'East End di Londra.
Allora mi trovavo a Londra, ed ero vivo! Ma come era accaduto? Nuovamente gli incubi avevano cominciato a prender forma. Iniziai a camminare lungo la stanza avanti ed indietro, cercando di trovare una risposta. Ma non la trovai. Neanche una spiegazione logica. Semplicemente una serie di eventi folli, terrificanti: un caso veramente inesplicabile.
Dopo alcuni istanti, vidi un pezzo di carta sullo scrittoio. L'afferrai e lessi quelle parole imbrattate d'inchiostro da una mano piccola, quasi infantile. Le parole non mi crearono che nuove perplessità.
Siamo tuoi amici, diceva. Non chiedere come sei ancora vivo. Ci metteremo noi in contatto.
Fissai il foglio di carta e poi fui sopraffatto nuovamente dai pensieri. Mi fermai per un istante. Era inutile. Due cose potevano essere fatte immediatamente. Mi trovavo a Londra, per cui potevo scoprire dove esattamente fossi, e sarei potuto andare a Scotland Yard per riferire quanto avevo visto.
Uscii dalla stanza, attraversai un'altra piccola stanza fredda, e scesi le scale che portavano alla sala principale della locanda. Nella luce indistinta, vidi una donna grassa, trasandata e con i capelli rossi, assopita sul bancone.
«Mi piacerebbe sapere come ho fatto ad arrivare qui,» le dissi, quasi con la paura di saperlo.
Mi guardò con gli occhi pieni di rughe e rise sguaiatamente. «Non chiederlo a me, amico. Credo che a te piaccia troppo bere, come la maggior parte degli altri. Evitano di farsi vedere quando entrano, e poi vogliono sapere come sono arrivati.»
«Io non ero ubriaco,» insistei. «Qualcuno mi ha portato qui. Quando è stato?»
«Come ti chiami?»
«Marlow. Steven Marlow.»
La donna consultò le pagine macchiate del registro. «Due notti fa. Lunedì.»
«Chi mi ha portato?», ripetei.
«Come faccio a saperlo?», rispose, irritata. «Non lavoravo quel giorno. Il signor Sudbury era qui lunedì notte. Dovrebbe sapere chi ti ha portato qui, credo.» Mi rendevo conto dall'espressione del suo viso che era del tutto convinta che fossi ubriaco, quando ero entrato nella locanda.
«Allora, quando potrei parlare con il signor Sudbury?», continuai.
«Non potete,» disse con aria di trionfo. «Se ne è andato la notte scorsa.»
«A... andato?», balbettai. La cosa si stava ingarbugliando.
«Sì, andato! Ascolta, amico, qui noi non facciamo domande. Il signor Sudbury ha lavorato nella locanda per tre settimane. Come faccio a sapere se non era ricercato dalla polizia? Oppure se aveva messo nei pasticci qualche ragazza?» Alzò le mani. «Non lo so. Ma, come vedi, qui non si fanno domande. Perché non ci passi un colpo di spugna su e non te ne torni dove ti trovavi prima di imbottirti di quella robaccia?»
Sdegnosamente, mi allontanai dal bancone e uscii fuori. Sulla porta lessi l'insegna Bane's Rest. Ebbene, non vi erano altre informazioni da chiedere a quella donna. La fissai attraverso il vetro, appoggiata sui gomiti, con i capelli rossi, sporchi e corti, mentre chinava il capo per sonnecchiare.
Mi avviai lungo la stretta strada. Avevo bisogno di un po' di buon senso. Semplicemente un pizzico, un pezzettino di equilibrio.
Scotland Yard me l'avrebbe procurato. L'ufficio dell'Ispettore Rohm, dal quale ero stato inviato dopo aver dato delle risposte evasive sul perché avessi bisogno della polizia, si rivelò un piccolo, nudo cubicolo, non molto più vivace della camera da letto dove mi ero risvegliato.
L'Ispettore Rohm era un uomo magro con l'aspetto di una persona istruita, i capelli color sabbia, una posizione ben eretta e freddi occhi blu. Seduto sulla sua poltrona, ascoltò attentamente la mia storia. Io buttai fuori tutto, incoerentemente, mentre lui sedeva come se stesse ascoltando una erudita relazione di medicina. L'unica parte che omisi del mio racconto, riguardava il messaggio dei miei soccorritori, chiunque essi fossero.
Quando terminai, l'Ispettore Rohm mi fissò con i suoi occhi blu e chiese: «È tutto?»
«Sì,» risposi, «ed è la verità.»
Rohm sorrise. «Ho i miei dubbi,» disse gentilmente. «Amico mio, veniamo regolarmente disturbati da molti eccentrici e pazzi qui, ma non avevo mai sentito una storia così fantastica.»
«Ma io ho visto quell'essere!»
«Ammettiamo pure che tali creature esistano,» continuò. «Perché mai dovrebbero arrivare da noi?»
E qui, mi aveva zittito. Perché mai? Io comunque avevo avuto la sensazione di un male terrificante che emanasse da quell'essere che si trovava nella stiva della nave. Ed il male trova il suo opposto nel bene, e la Legge rappresenta la fonte più accessibile di quel bene.
Eppure non riuscivo a trasmettergli con le parole l'opprimente senso di pericolo e di malvagità soprannaturali che avevo avvertito sulla Queen of Madagascar. Rimanevo seduto lì, impotente sotto il suo sguardo critico, torcendo il mio cappello tra le mani.
«Io... non lo so,» dissi, «sono solo un marinaio, signore. Io... ebbene... ho avuto la sensazione che quegli esseri rappresentassero dei problemi per noi, in qualche modo... per l'Inghilterra... per il mondo... Il Male, voi mi comprendete...» Rohm sorrise ancora. «No: ho paura che ci occorra qualcosa di più concreto.»
«Ma non potreste controllare la mia storia?», protestai. «Non potete controllare la nave ed il suo carico?»
L'Ispettore ci pensò per un istante, ed io immaginai che finalmente si fosse deciso ad accettare il mio suggerimento, perché si trattava di un uomo piuttosto meticoloso sul lavoro, all'apparenza, che non lasciava aperte delle alternative, e non bollava mai un caso come impossibile.
«D'accordo, telefonerò alla Dogana.»
 
Dopo alcuni minuti trascorsi al telefono, in una conversazione fondata su monosillabi, l'Ispettore si voltò verso di me, prendendo ed accendendo una sigaretta. «Ebbene Marlow, il carico proveniente dalla Queen of Madagascar è arrivato perfettamente ed è stato consegnato ad un importatore di nome Negros, a Ryster Lane.»
«Di che merce si trattava?», chiesi con calma.
«La solita partita di prodotti orientali. Tappeti, abbigliamento, vini, pipe.» Poi sorrise con espressione leggermente sarcastica. «È per il negozio delle curiosità. Articoli per dare al tuo salotto quel tocco di eccentricità.» Quando questa volta scoppiò a ridere, lo fece per apprezzare il proprio senso dell'umorismo.
«Io ho visto quella cosa nella cassa,» insistei.
L'altro scosse la testa. «No,» disse con decisione, «il carico era quello che è stato dichiarato. È stato verificato.»
«Ma io conoscevo il nome della persona a cui era stato spedito,» feci notare. «Mi trovavo su quella nave!»
«Verissimo. Ma, considerato quanto mi avete detto, signor Marlow, avete bisogno dell'aiuto di uno psichiatra. Ed ora, sono piuttosto occupato. Se è tutto, vi pregherei di andarvene.»
«D'accordo,» dissi alzandomi. «È tutto, credo.»
Uscii dall'ufficio sentendomi il suo sguardo sulle spalle, che mi etichettava come un bugiardo o come un pazzo. Il mondo stava impazzendo. In qualche modo, quelle cose avevano lasciato la Queen of Madagascar prima che la nave entrasse nel porto. Sapevo che ce ne erano molte. Avevo guardato all'interno della cassa, e sentito l'odore nella stiva. Sapevo che rappresentavano delle minacce, un enorme e terribile pericolo, ma nessuno se ne preoccupava. E intanto io ero a conoscenza che quegli esseri si trovavano in qualche punto dell'Inghilterra in quel momento, a Londra, forse. E nessuno avrebbe prestato la benché minima attenzione...
Ma io avevo quel messaggio nella tasca! Ero riuscito a salvarmi dal mare. Ma, se non ne fossi uscito vivo, nessuno avrebbe potuto sapere di quegli infernali occhi rossi senza espressione, di quell'essere che giaceva lì, nella stiva d'acciaio di quella nave agitata dalla tempesta, né avrebbe saputo che quelle cose potevano rappresentare il male maggiore che l'umanità avesse mai corso nello svolgersi dei secoli.
Entrai in un pub e cercai di bere. Tra le risate ed il tintinnìo dei bicchieri, tentai di annegare gli incubi nell'alcool. Ma non funzionava. Bevvi ancora un poco, concentrandomi sulla sensazione di calore e di leggerezza alla testa che produceva l'alcool. Poi pensai ancora alla figura nella cassa, e fui nuovamente sobrio, come se non avessi bevuto neppure una goccia.
Ritornai alla Bane's Rest quella notte. Non avevo ancora un altro posto dove andare. La camera era buia e fredda, e passai tutta la notte a fissare il soffitto. Non riuscii a dormire.
 
La mattina seguente, avevo la testa piena di un ronzìo dovuto alla stanchezza, e le braccia e le gambe mi sembravano di piombo. Poco dopo le sette, mi misi la giacca ed il cappello ed uscii dalla locanda per fare colazione. Sembrava che l'autore del messaggio mi avesse lasciato nella tasca del cappotto un buon numero di banconote.
Mentre camminavo, non riuscii a fare a meno di notare la foschia del primo mattino ed i tetti stagliati contro il cielo. Era grigio, tutto grigio, come a richiamare alla mente una terribile caratteristica della morte, quasi una forma vivente e malefica avvolgesse Londra. Comprai numerosi giornali e proseguii la mia strada alla ricerca di un ristorante economico. Il traffico di automobili e di taxi neri era piuttosto vivace in quella strada, e sui marciapiedi camminavano a passo svelto uomini ben vestiti, con bombetta ed ombrello, e un'espressione di soddisfazione e compiacimento sul volto. Invidiai la loro sicurezza.
Davanti ad un uovo ed una tazza di tè, esaminai i giornali alla luce bianca dell'interno del ristorante. Il titolo a caratteri cubitali della prima pagina, mi fece sussultare e mi riempì di nuovo terrore.
Assassinato Lord Wolters, dicevano le scritte. La casa di Harley Square devastata. I misteriosi assassini ancora in libertà.
Lord Wolters. Lo conoscevo, naturalmente. Come tutti. Nel Consiglio dei Ministri era forse l'uomo più importante, particolarmente prezioso in Inghilterra in quel periodo di crisi a causa delle sue esperienze militari. Il Ministero della Difesa necessitava di una valida mano in grado di guidarlo, e Lord Wolters gliela procurava. Ed ora era morto. E, in qualche modo, questo veniva a collegarsi nella mia mente al terrore vissuto sulla Queen of Madagascar.
Lessi gli altri resoconti. Dicevano più o meno le stesse cose. Ma il terzo giornale mi fornì una piccola notizia che mi fece gelare nuovamente. In una dichiarazione non ufficiale da parte dei domestici di Lord Wolters, si accennava al fatto che il corpo del morto fosse stato lacerato e smembrato, e che l'intera casa era stata demolita, incluse numerose pareti.
Ci doveva essere un legame. Ci doveva essere. La pazzia si stava lentamente snodando per le vie di Londra. In un periodo di crisi mondiale, la morte di Lord Wolters e lo strano carico proveniente dall'oriente sembravano uniti per dare forma a... cosa?
Non riuscivo a intuirlo con esattezza. Ma sapevo che c'era un disegno nascosto dietro tutto questo. Un disegno spaventoso.
Un altro articolo, in ultima pagina, confermò i miei sospetti. Un pescatore era stato ucciso in un piccolo villaggio sulla costa della Manica. Prima di morire, aveva balbettato di forme gigantesche e mostruose uscite dal mare, sorte dalle onde durante la notte che lo avevano schiacciato. Era in ultima pagina! Nessuno l'avrebbe notato.
Era accaduto due notti prima, la stessa notte quando ero stato lanciato in acqua dalla nave. Quelle... cose... erano arrivate sulla riva, ed il Capitano Bezahrov aveva messo nelle lunghe casse la merce regolare che l'Ispettore Rohm aveva detto essere stata controllata dalla Dogana. Le cose dovevano quindi aver proseguito il loro cammino fino a Londra e li Lord Wolters era morto. Dovevo vedere Harley Square. Ogni minuto mi sentivo sempre più coinvolto in quel disegno ed ero spaventato perché sapevo solo vagamente cosa fossero, e non il motivo per il quale fossero qui e da dove provenissero.
Lasciai i giornali sul tavolo e mi precipitai fuori dal ristorante. Alcuni minuti dopo le otto, mi ritrovai al centro di una folla di curiosi al di fuori della barriera di ferro posta davanti alla casa di Lord Wolters. Scotland Yard era già al lavoro, con varie guardie alle porte. Non riuscivo a vedere nulla dell'interno distrutto della casa.
«L'hanno già portato via?», chiesi ad un uomo accanto a me.
«Sì, alcuni minuti fa.» Aggrottò le sopracciglia e riprese a fumare la pipa. «Solo che non era stato sistemato sulla barella. L'infermiere ha portato semplicemente un grosso sacco di canapa. Ho sentito dire che era ridotto in piccoli pezzi: completamente lacerato. Sembrerebbe il lavoro del Diavolo.»
Mi voltai sentendomi addosso l'aria pungente della nebbia mattutina. Lavoro del Diavolo. Certo, ma di diavoli viventi. Arricciai il naso e finalmente percepii l'odore che aleggiava su tutta la piazza. Putrefazione. Era il tanfo che avevo sentito nella stiva della nave. L'odore di quelle cose. Erano state lì!
Prestai un po' l'orecchio ai discorsi della gente, e sentii che parlava di quell'odore opprimente. Questo li rendeva perplessi, perché nessuno si arrischiava a scommettere di cosa si poteva trattare. Avrei voluto afferrarli ad uno ad uno, urlando loro che io sapevo tutto, ma non mi avrebbero mai creduto, e la polizia probabilmente mi avrebbe mandato via, meno gentilmente dell'Ispettore Rohm.
Qualcuno mi tirò per la manica. Mi voltai, aspettandomi di vedere l'uomo con la pipa con cui avevo parlato giusto un istante prima. Ma vidi un altro uomo in piedi accanto a me, un ometto rugoso simile a un topo, in abiti sudici e con un berretto intonato. Un unico occhio blu, lattiginoso, mi fissava da un viso triangolare. L'altro, era coperto da una macchia nera di sporco. L'uomo si sporse verso di me.
«Signor Marlow,» disse con voce ansimante. Il suo alito puzzava di alcool.
«Sì, il mio nome è Marlow.»
«Ho un messaggio per voi.»
Forse finalmente si erano messi in contatto con me. «Da parte di chi?», chiesi rapidamente.
L'uomo con la macchia ridacchiò. «Colui Che Non Cammina»
«Colui...» le parole mi si bloccarono sulle labbra. «Ascoltatemi,» dissi rabbiosamente, «Chi siete e chi è questa persona di cui parlate?»
«Colui Che Non Cammina,» ripeté l'individuo in un bisbiglio stridulo, «dice di farvi sapere che lui sa che siete vivo, quando non sareste dovuto esserlo. Dice inoltre che non ci vorrà molto. Dice che non avete più molto tempo.»
«Tempo? Tempo per cosa?»
L'occhio blu ammiccò. «Tempo per vivere, signor Marlow. Tempo per vivere.»
 
In preda alla rabbia, mi sporsi con l'intenzione di afferrarlo e trascinarlo in qualche vicoletto per fargli sputare la verità su quanto aveva balbettato a proposito di qualcuno di nome Colui Che Non Cammina. Ma, come fosse un segnale concordato, quando quell'uomo si voltò, qualcuno in mezzo alla folla, mi spinse violentemente.
Inciampai in avanti, andando a sbattere contro due signore che a turno si spingevano contro la barriera di ferro. Mi sforzai di riprendere l'equilibrio e, alla fine, mi ritrovai in posizione eretta. Una delle signore si stava aggiustando il cappellino appuntandolo bene in testa, e mi fissò con sguardo torvo.
«Guarda qui, ragazzino...», esclamò ad alta voce.
«Sono spiacente signora,» le risposi senza pensarci, e mi voltai verso il punto in cui mi trovavo precedentemente. Cercai tra la folla, ma non riuscii a vedere quell'uomo. Mi spinsi allora verso il centro degli antichi palazzi. L'uomo con la macchia era sparito.
Cominciai a camminare. Ancora un altro incidente, ancora un altro nome nel campo dell'orrore e dell'impossibilità. Evidentemente, quella gente non voleva che continuassi a vivere perché ero a conoscenza del carico della nave, ed avrei potuto scoprire dei legami tra quello e l'assassinio di Lord Wolters. E, in qualche modo, riusciva a seguire ogni mio movimento, come erano in grado di fare i miei soccorritori. Continuai a camminare fumando una sigaretta, immerso nei pensieri.
Cosa avrei potuto fare? Dove sarei riuscito a nascondermi? Sapevo poco di tutta la faccenda, eppure era sufficiente a giustificare la mia morte. E quando sarebbe arrivato l'attacco? E da dove?
Mi fermai accanto ad un'altra edicola per accendermi una sigaretta. Un uomo mi si avvicinò. Questa volta si trattava di una persona ben vestita, con un cappotto grigio e la bombetta. Aveva un viso magro da studioso, con intensi occhi neri, il naso dritto, le labbra sottili ed una carnagione abbronzata. Avrebbe potuto avere un'età indefinibile tra i quaranta ed i settanta anni. Il suo viso era strano, e decisamente non inglese.
«Scusatemi,» mi disse. «Avreste da accendere?» Feci un cenno con il capo, reggendo il fiammifero accanto alla sua sigaretta. Avevo un desiderio terribile di mettermi a correre. Quell'individuo avrebbe potuto essere un killer vero e proprio con l'ordine di piazzarmi un coltello nella schiena.
«Facciamo quattro passi,» disse a bassa voce. La sua voce rivelava uno strano accento risonante, come se un orientale stesse cercando di parlare perfettamente l'inglese. Mi prese per il gomito e mi guidò verso una strada laterale. Poi allentò la sua stretta e tirò una boccata dalla sigaretta. Mi tenevo pronto ad attaccarlo al primo segnale di pericolo.
«Sono stato io ad inviarvi quel biglietto, Marlow,» disse con calma, fissando dritto avanti a lui. «Vi ho raccolto in mare e portato su alla Bane's Rest. Il mio nome è Gerasmin.»
Quel nome non mi diceva nulla. «Potete... potete spiegarmi che sta succedendo?», balbettai. «Avete detto nel messaggio che... eravate miei amici. Dove sono gli altri?»
«C'è solo un'altra persona,» rispose Gerasmin, con una lieve traccia di tristezza nella voce. «Il suo nome è Angela. Se verrete da me, vi spiegheremo alcune cose.»
«Come faccio a sapere che non avete intenzione di uccidermi, una volta che mi avrete portato lì?»
«Non potete saperlo,» replicò l'altro. «Dovete rischiare. Ma posso solo dirvi che noi ci fidiamo di voi e vi salveremo la vita. Potreste fare lo stesso per noi.»
«D'accordo,» dissi. «Andiamo.» Più di ogni altra cosa, mi premeva arrivare al nocciolo della questione, e decisi di stare all'erta per cercare di reperire il maggior numero possibile di informazioni sulla faccenda.
Gerasmin aveva un mini appartamento in uno dei migliori hotel del West End. Mi sentii fuori luogo, con la mia giacca e il berretto da marinaio, mentre salivamo con l'ascensore al quinto piano. Mi guidò in un vestibolo oscuro e ricoperto dai pesanti tappeti, e poi in un appartamento spazioso e ben arredato. Delle enormi vetrate, che si allungavano dal soffitto fino al pavimento, si affacciavano sulla strada principale.
La ragazza, che lui aveva detto chiamarsi Angela, stava in piedi accanto alla finestra, con una sigaretta accesa, intenta a fissare il cielo grigio. Era snella e ben fatta, con i capelli neri legati stretti dietro la nuca. Era una giovane molto graziosa che si voltò e mi guardò con gli occhi scuri e sinceri.
«Voi dovete essere il signor Marlow,» disse con calore. Il suo sorriso, però, era stanco, come se la ragazza fosse in uno stato di tensione. «Come vi sentite?» Sentii la porta chiudersi alle mie spalle.
«Bene, grazie,» risposi, sentendomi imbarazzato. Gerasmin poggiò il cappello ed il soprabito su una sedia e si avviò verso l'armadietto dei liquori. «Sedetevi, Marlow. Vi preparerò un cocktail. Va bene dello Scotch?»
«Sì, perfetto.» Torcevo il mio berretto tra le mani. Ero impaziente di avere delle risposte. La curiostà bruciava nuovamente dentro di me, quasi eclissando il terrore che avevo provato nelle ultime trentasei ore.
Non dicemmo nulla fin quando Gerasmin non ebbe distribuito i drink. Poi si accese un'altra sigaretta con mano ferma e disse: «Marlow, siamo stati noi a ripescarvi in mare due notti fa.»
«Come?»
«Forse potrò spiegarmi meglio informandovi del fatto che io ed Angela siamo indiani per nascita, ma abbiamo trascorso molti anni nel Tibet. Di conseguenza, ho studiato certi aspetti della conoscenza che non sarebbero mai considerati validi ad Oxford.» Si batté leggermente il capo, sorridendo. «Faccende di spiriti, Marlow. Il movimento della materia attraverso il pensiero. Si tratta di una cosa possibile. E poi una seconda vista, se preferite chiamarla così. Sono in grado di vedere ovunque, in qualsiasi momento.»
Le sue parole erano calme e pacate, eppure il significato colpiva con la forza di un colpo di vento. In quel momento quell'uomo dalla carnagione scura e con il viso senza età, in una stanza d'hotel di Londra, mi diceva, con uno strano accento inglese, di possedere dei poteri di cui non avevo mai saputo l'esistenza; poteri accennati solo nelle antiche leggende.
«Temo di non riuscire a credervi,» disse debolmente, come sotto shock.
L'altro sorrise. «Lo immagino. Vedete quello?» Stava indicando un piccolo vaso blu in cima alla mensola del fonografo. «Guardatelo, Marlow. Osservatelo attentamente.» Chiuse gli occhi e strinse con forza le labbra. Il suo viso senza età si irrigidì. Io rivolsi lo sguardo sul vaso.
Ed improvvisamente... quello svanì.
Stupito, mi girai verso Gerasmin. Aveva riaperto gli occhi e sulle sue labbra apparve uno stanco sorriso. Nella mano sinistra soppesava un piccolo oggetto. Si trattava del vaso blu.
«Questo,» disse, «è stato relativamente semplice. Io vi ho visto, sulla Queen of Madagascar, cadere oltre il parapetto della nave. Vi ho portato dal mare in questa stanza, e poi con un taxi fino alla locanda.»
Cosa stava dicendo quell'uomo? Uno Stregone... doveva essere proprio un antico Stregone reincarnato. Non poteva essere il mondo moderno di Londra. Eppure lo era, con una nuova dimensione terrificante, una dimensione di Magia e di Stregoneria... di soprannaturale.
«Perché mi avete salvato?», balbettai. «E come sapevate che ero sulla nave?»
«Noi, o piuttosto Gerasmin, tenevamo d'occhio la Queen,» spiegò Angela, «da quando è salpata dall'India con un carico di Demoni. Questo è quello che sono, Marlow. Creazioni della Stregoneria.»
«Ed io mi sono trovato per caso a bordo. Vero?»
«Sì,», annuì la giovane. «La Queen aveva bisogno di un altro uomo per l'equipaggio. Si trovavano a corto di personale, ma tutti loro, tramite voi, erano coinvolti nel piano. Solo il Capitano Bezahrov ed i suoi uomini sapevano che tipo di merce costituisse il carico. E, quando Gerasmin vide che eravate sul punto di morire, decise di salvarvi, con la speranza che voleste unirvi a noi.»
Le domande si fecero pressanti. «Da dove... da dove vengono quegli esseri?»
«I mostri?», chiese Gerasmin in tono pacato. «Dall'India, dal Tibet e dalla Russia, da tutti gli angoli bui dell'oriente. Hanno subito un processo di lavorazione durato circa dieci anni, da uomini che ancora praticano le Arti Nere. In centinaia di laboratori di centinaia di città, vi sono uomini che lavorano per dare forma e vita a quelle cose. Sono dei Demoni veri e propri, Signor Marlow, discendenti da quello che voi chiamate il Diavolo. Erano numerosi in tempi remoti. Gli uomini che li hanno creati non conoscono le loro funzioni nel piano. Sono stati pagati ed hanno eseguito quel lavoro diabolico.»
«Ma a quale scopo?», chiesi. «Ancora non riesco ad afferrarne il motivo.»
«Si tratta di un piano elaborato ormai da anni,» rispose Angela, quasi in un sussurro. Il fumo della sigaretta creò un alone delicato intorno al suo capo. «Un piano per dominare il mondo occidentale. Mio padre e Gerasmin lo scoprirono in India dodici anni fa. Mio padre era il Colonnello Hilary St. Giles Saunders.»
Feci un cenno con il capo. Il suo nome era famoso nel Reggimento Coloniale Indiano.
Il volto della ragazza era teso ed aspro. «Il capo dell'organizzazione scoprì mio padre e Gerasmin. Mio padre fu assassinato a Bombay. Gerasmin riuscì a fuggire, ed ora noi due siamo le uniche persone ad avere un quadro completo dell'organizzazione.»
«Per dominare il mondo occidentale?» Mi mancò il respiro. «Sembra incredibile.»
«È possibile,» mormorò Gerasmin. «È perfino troppo possibile, dato il loro potere. Marlow, i segreti dell'oriente sono inauditi. Quegli esseri hanno una forza mostruosa. E non possono essere uccisi facilmente. Noi eravamo soli, Angela ed io. Ora, se vi unirete a noi, saremo in tre. Non è molto quello che possiamo fare, ma possiamo perlomeno tentare. Dobbiamo tentare! Angela ed io abbiamo aspettato per anni che questo piano si concretizzasse. E ora è iniziato, e Londra rappresenta il punto di partenza.»
«Dall'oriente,» mormorai. «Dalla Russia?»
Gerasmin sorrise. «Sì, in parte. Ne parlano perfino in modo piuttosto sfacciato. Per vari anni il piano è stato scritto nei loro libri. Il Capitano Bezahrov è forse il secondo uomo nella gerarchia dell'organizzazione. Lui è un russo puro. Ma il vero capo è una miscela dei peggiori elementi di tutte le razze orientali.»
«Avrebbe qualcosa a che vedere con Colui Che Non Cammina?», chiesi.
Angela esclamò. «Come fate a conoscere quel nome?»
Spiegai allora l'incidente capitatomi ad Harley Square, e riferii dell'uomo con la macchia sull'occhio.
Gerasmin fece schioccare le dita e balzò in piedi. «Allora vi sono addosso. Si tratta solo di una questione di tempo, poiché sono in grado di vedere in qualsiasi posto proprio come me. Sì, Colui Che Non Cammina, è il loro capo. Io non l'ho mai visto, ma so che è storpio, e che non può usare le gambe, nemmeno se le avesse.»
«Dove si trova?», chiesi. Le cose cominciavano a combaciare, in modo diabolico, orribile, ed io capii di essere solo, tagliato fuori, ed in qualche modo costretto ad allearmi con loro due. Avevo poche alternative, anche se i due sembravano assai compassionevoli nei loro sforzi.
«Si nasconde nel sottosuolo di Londra,» disse Angela, facendo dei gesti con la mano. «Nelle fogne, in camere segrete, ovunque. Abbiamo raccolto delle informazioni qui e là, e risulta che Londra è crivellata e piena di tunnel e cavità sotterranee che lui ed i suoi seguaci hanno scavato in tutti questi anni.»
«Non potete rivolgervi a Scotland Yard?» chiesi, dimenticando per un istante la mia stessa esperienza.
Gerasmin fece un sorriso amaro. «Voi lo avete tentato, Marlow. Abbiamo visto che avete tentato, e vi abbiamo fatto proseguire perché sapevamo cosa sarebbe accaduto. Vi hanno dato del folle. Noi ci troviamo di fronte allo stesso problema. Ed ora che Colui Che Non Cammina vi insegue, non abbiamo più molto tempo.»
Il suo tono era pacato, impassibile. Ed io mi resi conto che si erano legati a me, invece di andare per la loro strada. Mi avevano raccolto con la possibilità di rendermi un loro alleato, ed a causa di ciò si erano esposti al pericolo di subire una morte improvvisa. Mi sentii istintivamente più vicino a loro, e non riuscii a fare a meno di guardare Angela. Era una donna troppo bella per trovarsi in un simile gioco folle.
«Ascoltatemi, Marlow,» disse Gerasmin, «noi non abbiamo molte possibilità, lo ammetto. Lord Wolters è uscito già di scena. Solo Dio sa chi sarà il prossimo. Quell'articolo sulla morte del pescatore è passato inosservato. Nessuno ci ascolterà, e poi siamo totalmente soli. Ma avremmo piacere che vi uniste a noi.»
Lo osservai attentamente, con i suoi occhi neri senza età ed i bei capelli lisci. Un gentiluomo di questo o di un altro mondo che combatteva contro un esercito di creature infernali create dalla Magia. Poi lanciai uno sguardo ad Angela.
«Sono con voi, se mi volete.»
Mi avviai verso l'armadietto dei liquori per riempirmi ancora il bicchiere, facendo dei gesti mentre mi muovevo. «Non sembrate poi tanto cattivi. Sembra che vi siate procurati di tutto. Suppongo che siate stati voi ad aver fatto sparire il signor Sudbury, per precauzione.»
Angela fece una risatina e si avvicinò alla finestra. «Gerasmin, questo signor Marlow è una persona molto intelligente.»
«Da dove possiamo cominciare?», chiesi. «Anzi, possiamo cominciare a fare qualcosa?»
«Ora che siete dei nostri,» disse Gerasmin vivacemente, «saremo in due a portare avanti il lavoro vero e proprio. Ma non ho mai voluto operare da solo, e non volevo esporre Angela al pericolo. È troppo preziosa.»
«Ho paura di non essere di grande aiuto,» dissi loro. «Non ho alcun potere...»
«Questo non ci preoccupa. Credo che la prima cosa da fare sia quella di scoprire come introdursi nei sotterranei per vedere di rintracciare le stanze che appartengono a Colui Che Non Cammina. Chiederemo nei bar dei dintorni. Ho alcuni amici, anche se ho il sospetto che l'entrata ai sotterranei si trovi nel negozio di T. Nedros a Ryster Lane. Lui...»
«Gerasmin!», esclamò Angela alla finestra. Ci precipitammo e lanciammo uno sguardo alla strada. Due taxi si erano fermati davanti all'hotel, e ne erano usciti cinque o sei uomini. Avevano la testa coperta, e nessuno di noi riuscì a vedere i loro volti. Mi sentii sudare sotto le ascelle, ed istintivamente ricordai le parole pronunciate dall'uomo con la macchia.
«Puoi penetrare nelle loro menti?», bisbigliò Angela.
Gerasmin annuì, chiudendo gli occhi. Un istante dopo li riaprì. «Fanno parte dell'organizzazione, come immaginavo. Colui Che Non Cammina ci ha visti insieme ed ha deciso di eliminarci tutti nello stesso momento. Andiamo!»
Corse all'armadio a muro, lo aprì, e prese due pistole dalla mensola superiore. Ne diede una ad Angela ed una a me. Quindi si sbottonò la giacca ed allentò l'impugnatura di bronzo di due coltelli che aveva nella cintura. Poi, dopo aver riflettuto per un istante, prese la pistola di Angela e se la fece scivolare nella tasca.
«Saranno qui tra un istante,» disse. «Tenteremo di uscire attraverso la strada normale.» Si avviò verso l'anticamera, chiuse di scatto la porta aperta, e cominciò a scendere per la scala anticendio. Io corsi davanti a lui e tenni la porta aperta, ma mi fermai di scatto vedendo una figura con cappotto e bombetta due piani sotto.
«Ce ne uno che sta salendo da questa parte.» Guardai ancora verso il basso ed incontrai lo sguardo del viso scuro, rivolto verso l'alto, dell'uomo che si stava arrampicando. «Hanno un aspetto abbastanza umano. Ce n'è un altro in fondo al vicolo.»
Gerasmin tornò velocemente in direzione delle camere, seguito da me ed Angela. Poi indicò la porta aperta da cui eravamo appena usciti. «Da questa parte. Tenteremo...»
Seguì una fragorosa esplosione, ed un colpo mi sfiorò l'orecchio. Angela lanciò un debole urlo ed io mi girai di scatto con la pistola in pugno. I quattro killer avevano raggiunto l'angolo della hall, e poi erano entrati.
 
Mi lasciai cadere su un ginocchio, prendendo la mira e facendo fuoco. Uno degli uomini cadde, ma gli altri tre continuarono ad avanzare, con i cappotti aperti e dei coltelli scintillanti tra le mani. Erano persone dalla pelle scura, stranieri, come gli uomini della ciurma della Queen of Madagascar.
Il salone dell'hotel, forse a cinquanta metri da noi, si era già riempito di nuvole di fumo e delle eco degli spari. Sentii una donna urlare in lontananza. Ricordo inoltre due teste sbucate dalla porta della stanza e ritirate frettolosamente.
Gerasmin sparò al di sopra della mia spalla, con mira e polso fermo. Anche il secondo killer cadde. Immediatamente io feci ancora fuoco, ed il terzo vacillò contro la parete, gridando in un linguaggio sconosciuto e stringendosi il braccio dove una macchia scura e sgradevole a vedersi cominciava ad estendersi. Improvvisamente, Angela lanciò un urlo, e noi ci voltammo in tempo per vedere la porta della scala anticendio che si apriva. Il primo dei due uomini provenienti dal vicoletto, lanciò su di noi un coltello, con la bocca contorta in un ringhio.
Spinsi Gerasmin con forza e lui rotolò al di là della porta aperta dell'appartamento. Io stesso mi lanciai fuori, sentendo il duro tappeto sul viso mentre il coltello sibilava sulle nostre teste. Con l'angolo dell'occhio, lo vidi affondato in un lavoro in legno a soli dodici pollici sopra la mia testa.
Stavamo resistendo: non si erano aspettati di trovarci preparati, credo. Era stata la prima mossa per eliminare sia Gersamin, che me. L'indiano si sporse oltre la cornice della porta e sparò un altro colpo. Il lanciatore di coltelli fu scagliato aldilà della porta della scala anticendio. Andò a sbattere contro la ringhiera, perse l'equilibrio e cadde oltre il parapetto. Le sue urla divennero sempre più distanti mentre precipitava verso l'asfalto del vicoletto.
Un campanello d'allarme suonò nel corridoio. Ero sul punto di balzare in piedi, quando Angela diede uno strattone al coltello nella parete, con gli occhi spalancati per la paura. Poi l'agitò al di sopra della mia testa. Istintivamente mi acquattai e sentii un gemito. Quando mi voltai, vidi il quarto uomo della banda barcollare all'indietro, con un'espressione d'incredulità sul volto scuro e primitivo. Piegò la testa all'indietro e gli cadde la bombetta. Girò ancora su se stesso, fece alcuni passi come un ballerino, poi cadde rimanendo immobile.
Le spalle di Angela erano scosse da brividi. La giovane fissava il coltello con la lama macchiata di un liquido rosso brillante. Si premeva la mano sinistra, con le nocche bianche, sulla guancia. «Dovevo farlo,» ansimò, rivolta non a noi, ma a qualche giuria invisibile. «Dovevo ucciderlo. Vi era quasi addosso...» Riuscì a lanciarmi uno sguardo e poi cominciò a singhiozzare scuotendo le spalle. «Non avevo mai ucciso nessuno fino ad ora. Non avevo mai...» Le sue parole furono cancellate dai singhiozzi.
Gerasmin le mise un braccio intorno alla spalla e la condusse all'interno dell'appartamento. Io li seguii, con la pistola ancora in pugno. Cominciavo però a rilassarmi, sentendo la tensione pian piano svanire. Eravamo tutti e tre nel vestibolo, quando Gerasmin si fermò improvvisamente e ci guardò in viso. I suoi occhi scuri erano quelli di un uomo che ha lanciato uno sguardo nell'abisso. Percepii allora quell'odore ripugnante. Di morte... di putrefazione...
«Colui Che Non Cammina ha visto i suoi agenti morire,» Gerasmin respirò profondamente. «Ora ha inviato...»
«Cosa c'è?», esclamai.
«Non sprecare parole. Statemi molto vicino. Dovremo andarcene di qui. Quegli esseri sono stati trasportati proprio nel soggiorno.» Tirò a sé la fanciulla singhiozzante, ed io mi avvicinai a loro. Grazie al cielo la giovane era troppo sconvolta per realizzare cosa stava accadendo.
Qualcosa lacerò le tende del vestibolo ed io lo vidi, imponente, con i suoi occhi rossi annebbiati e fissi, illuminati dal fuoco del male, il corpo informe e spaventoso, le grandi mani pelose che tendeva verso di noi, mentre con la bocca emetteva suoni nasali.
Mi resi conto che il potere di Colui Che Non Cammina aveva colpito ancora, mentre realizzavo che quella creatura era stata trasportata in quella stanza con il pensiero, per distruggerci.
L'essere fece un passo in avanti. Tendeva le mani su di noi. Lanciai uno sguardo frenetico a Gerasmin, ma i suoi occhi erano chiusi, le labbra serrate, ed aveva un'espressione noncurante e indifferente. Sulla fronte scura, scintillavano minuscole gocce di sudore. Angela singhiozzava senza dire nulla. Presto, urlò la mia mente, per l'amor del cielo, presto!
Mi sentivo accapponare la pelle. L'essere fece un altro passo. Gerasmin gemeva violentemente. Le mani pelose ci raggiunsero mentre il tanfo ci sopraffaceva. Ebbi un capogiro e sentii la mia mente diventare vacua ed incoerente. Desideravo lasciarmi andare in avanti, senza vita. Desideravo smettere ogni sforzo per lasciarmi trascinare verso il corpo di quell'essere diabolico ed antico. Debolmente, sentii Gerasmin bisbigliare delle parole e cercai di resistere ancora un poco.
«Stiamo andando...»
Allora sentii girarmi violentemente la testa. La stanza oscillò. Gerasmin ed Angela si dileguarono, ed io ondeggiai sempre più in alto in un vuoto grigio e vorticoso dove sibilava un vento furioso. Agitai le braccia con violenza, cercando di afferrare qualcosa. Avevo lo stomaco in subbuglio ed il vento mi straziava la pelle procurandomi un dolore reale.
Gradualmente, ebbi la sensazione di un'oscillazione simile a quelle che provocano il mal di mare. Il grigiore cominciò a disperdersi mentre appariva una parte della scena. Il velo grigio svanì a poco a poco, ed io mi ritrovai a fissare la parete di mattoni al di là del minuscolo vicoletto, che si inclinava da un lato all'altro, e poi — gradualmente — si fermava.
Gerasmin si stava guardando intorno, esaminando il vicoletto. Ad un centinaio di metri sulla nostra destra vi era la strada. «Ci troviamo a cinque o sei isolati dall'hotel,» rifletté, fissando la gente che circolava lungo la strada. «Come era prevedibile. Ora prenderemo un taxi.»
Angela mi lanciò uno sguardo; si era calmata, e solo i suoi occhi mostravano il dolore che aveva provato. Erano rossastri e freddi. Gerasmin guardò la mia mano; «Mettete via quell'arma, Marlow. Anche tu, Angela. Dobbiamo andarcene via di qui.»
Angela lasciò cadere il coltello che stringeva ancora tra le mani, nella sua borsa. Io feci un cenno con il capo e goffamente infilai la pistola nella tasca della giacca. Senza dire una parola, ci avviammo verso l'imboccatura del vicoletto. «Non è stato molto semplice,» fece Gerasmin lungo il cammino. «Tic umani, ad una distanza di sei isolati...». Scosse la testa e strinse gli occhi ben chiusi. «Ed ora ho un feroce mal di testa...»
Mi chiesi che sforzo doveva essergli costato portarmi dal Canale, situato a varie miglia di distanza, fino a Londra. Evidentemente, per fare una cosa del genere, mi doveva attribuire un certo valore, e questa considerazione mi fece avvicinare ancora di più a loro.
Percorremmo il vicolo e ci avviammo verso l'angolo. Intorno a noi, la gente si muoveva in modo vorticoso, ignara degli esseri che avevamo visto e a cui eravamo sfuggiti. Questo pensiero mi divertiva, un po' follemente. Se avessero saputo, come si sarebbero comportati? Era difficile dirlo, ma mi domandai per quanto tempo avrebbero conservato la loro lucidità.
«Cos'era quella cosa nella stanza?», chiese Angela con aria stanca.
«Uno di loro,» rispose Gerasmin.
«Le creature della nave?»
Gerasmin annuì, ed io la vidi rabbrividire.
«Guardate,» dissi indicando un punto. «C'è un taxi. Lo prendiamo?»
Acconsentirono e, un minuto dopo, ci trovavamo ad essere trasportati per le strade di Londra, relativamente al sicuro da qualsiasi attacco. Solo la mente vigilante di Colui Che Non Cammina poteva occuparsi di noi. Dovevamo stare sempre all'erta.
«Ed ora,» cominciò Gerasmin, aggiustandosi il nodo della cravatta, «inizieremo a raccogliere delle informazioni riguardo l'entrata ai sotterranei.»
«Sembra piuttosto rischioso avventurarsi lì in questo momento,» controbattei. «Correremo un maggiore pericolo di essere uccisi.»
«Ha ragione,» disse Angela debolmente.
«Tenteranno di ucciderci in ogni caso,» rispose Gerasmin, fissando il pannello che ci isolava dal conducente, «qualunque cosa facciamo, oppure ovunque ci troviamo. Allora possiamo almeno compiere qualche sforzo per scoprire qualcosa in più riguardo ai loro piani. Forse potremmo imbatterci in qualcosa di importante. Ascoltate, Marlow...» Mi fissò con quei suoi occhi incredibilmente antichi. «Noi abbiamo comunque molte possibilità di vivere. Possiamo benissimo cominciare il conto alla rovescia.»
Ci riflettei su per un istante. Cercai poi di sorridere. «D'accordo. Vedremo poi quanto dovremo contare, allora.»
«Bene. Allora andiamo al bar. Cominceremo da lì, così...»
Non mi serviva ascoltare la fine della frase. Mi sporsi in avanti, feci scivolare il pannello divisorio e dissi al conducente: «Vogliamo andare in un punto vicino Ryster Lane.»
«Dove precisamente?» chiese senza voltarsi. «Quale numero della strada?»
«Non in quella strada,» corressi. «Ad alcuni isolati da lì.»
«D'accordo. Dove?»
«In qualsiasi posto. Scegliete voi il punto.»
Il conducente si voltò e mi fissò in uno strano modo. «Fate come vi pare,» disse scuotendo la testa. Tutti ci ritenevano dei folli: pazzi e emarginati della società. Eppure avevamo conosciuto delle realtà orribili dove uomini più lucidi non sarebbero riusciti a resistere.
Chiusi il pannello divisorio e mi appoggiai allo schienale, accendendomi una sigaretta. Gerasmin aveva gli occhi chiusi e la testa tra le mani. Era stato sotto pressione per molto tempo, ed io immaginai che ogni sforzo della sua mente lo ponesse ancora più in tensione.
Angela sedeva tra noi due. Il capo ciondoloni per la stanchezza scivolò lentamente sulla mia spalla. Ad un tratto si svegliò di soprassalto e sorrise confusa, interrogativamente. Le dissi: «Fate pure. Riposate.» Mentre si appoggiava su di me, il suo viso aveva un'espressione grata e stanca, ed i suoi capelli si aprirono a ventaglio sulla spalla della mia giacca.
Sprofondai più comodamente nel sedile e chiusi gli occhi. Un po' di riposo, perfino in quel taxi traballante, non mi avrebbe fatto male.
 
Venti minuti dopo, il taxi ci scaricò in una stradina a quattro isolati da Ryster Lane. Gerasmin pagò il conducente, mentre io osservavo l'orologio. Era pochi minuti dopo mezzogiorno. Ci guardammo intorno. I palazzi erano vecchi e cadenti. Qui e là s'intromettevano delle facciate più moderne tra gli antichi rottami. In un punto vi era un erbivendolo, in un altro un negozio di fonografi. In lontananza si udì il fischio di una barca sul Tamigi. Non troppo lontano, mi resi conto.
«Per di qui.» Indicai un punto sulla sinistra, un bar vicino, isolato. Cominciammo a camminare, con i tacchi che risuonavano sul marciapiede di pietra. Eravamo proprio uno strano terzetto quando entrammo in quel posto pieno di fumo e di odore di birra. Il barista ci guardò con aria addormentata, si allontanò da due clienti dall'aspetto trasandato, e si avvicinò a noi.
Ognuno di noi ordinò della birra chiara, Angela con evidente disgusto. Gerasmin chiamò il proprietario per nome, e i due si scambiarono qualche parola di saluto. Quindi il proprietario si allontanò per andare a prendere da bere. Io mi sporsi verso Gerasmin, impaziente di dare il via a qualche azione concreta.
«Perché non provate ad arrivare con la mente nel negozio di Nedro,» chiesi, «per dargli un'occhiata? Ci farebbe risparmiare parecchio tempo, e noi ne abbiamo fin troppo poco.»
«E Colui Che Non Cammina verrebbe a conoscenza del fatto che qualcuno lo sta spiando. Riesce a sentire quando altre menti lo stanno guardando,» replicò Gerasmin bisbigliando.
«Ebbene, allora temo che riesca a vederci anche qui, e che scoprirà presto cosa stiamo facendo.»
«No,» scosse la testa bruna avanti e indietro. «Intorno a noi, a tutti e tre, ho creato uno scudo mentale, fin dal momento in cui siamo usciti dal quel vicolo. È difficile da mantenere, ma Colui Che Non Cammina in questo momento non può vederci o sentirci. Questo è l'unico espediente che ci pone in una posizione di vantaggio rispetto a lui, credo. Per quanto si concentri, per lui Claud stava parlando al muro.»
«Attenzione,» bisbigliò Angela improvvisamente. Claud, il proprietario del bar, stava tornando con tre boccali di birra. Li mise sul tavolo con grande precisione e non fece traboccare nemmeno un po' di schiuma.
«Eccoti servito, amico mio,» disse a Gerasmin, pronunciando le parole a voce alta. Gerasmin lo pagò e si sporse sul bancone in atteggiamento confidenziale. Piegò il dito e Claud lo afferrò, dando un'occhiata ai due baristi, poi gli si avvicinò.
«Vorrei porti un paio di domande, Claud. Se risponderai esattamente all'ultima, ci saranno dieci sterline per te.»
Claud ridacchiò, mentre il suo viso grosso e rosso si contorceva in una smorfia. «Avanti, amico. Sentiamo queste domande.»
«La prima è un'informazione,» disse Gerasmin. «Quanto dista Ryster Lane da qui?»
Claud sollevò il pollice. «Tre isolati. In direzione del fiume.»
«Bene.» Gerasmin bevve un sorso di birra, ed io lo imitai. Angela lasciò il suo boccale intatto, mentre guardava intensamente il proprietario del bar. «Questa è la seconda,» disse a Gerasmin. «Hai mai sentito parlare di una persona chiamata Colui Che Non Cammina?»
Claud impallidì. Spalancò gli occhi mentre le sue mani stringevano il bordo del bancone. Avvertii una strana sensazione, come se qualche strana forza, o potere, o mente, si sforzasse di scrutarci, ma non vi riuscisse. Come se stesse combattendo contro una barriera, andando a sbattere con rabbia contro di essa per vedere cosa c'era aldilà.
«Ascolta, amico,» Claud era terrorizzato. «Io non voglio guai. Perché tu insieme ai tuoi amici non ve ne andate in qualche altro posto?»
Gerasmin palpò le banconote. Con impazienza crescente, mi veniva la voglia di afferrare quel barista per la gola e fargli sputare la verità. Ma Gerasmin rimase freddo e vigile, nel mostrare le banconote a soli pochi centimetri dal faccione florido di Claud.
«Hai già sentito quel nome?», ripeté.
Claud si inumidì le labbra e guardò le banconote. «Sì.»
«Questa è una domanda importante,» disse Gerasmin in tono pacato. «Rispondi, e il denaro sarà tuo.»
«Lasciami prima sentire di che si tratta.»
«A Ryster Lane vive un importatore. Nedros. Il suo negozio è l'entrata ai... .» Gerasmin ebbe un attimo di esitazione. I suoi occhi e la voce divennero più duri, «... ai sotterranei?»
Claud aveva il respiro pesante e non rispondeva. I suoi occhi si muovevano per la stanza, ed io riuscii a cogliere la sua valutazione dell'aspetto vistoso del bar, mentre rifletteva sul lavoro e sugli sforzi compiuti durante la propria vita. Lanciò ancora uno sguardo al denaro.
«Io non...», cominciò.
«Dieci sterline,» mormorò Gerasmin, «sono dieci sterline.»
«Certo,» esclamò improvvisamente senza riflettere. «Il negozio di Nedros nasconde l'entrata. Ma io ne ho solo sentito parlare. Ne sono sicuro. Ricorda che... ne ho semplicemente sentito parlare.» Afferrò il denaro dalle mani di Gerasmin, e poi il suo tono di voce divenne stridulo. «Ed ora tu ed i tuoi amici fareste meglio ad andare.»
Gerasmin sorrise leggermente ed invitò ad uscire me ed Angela. Ce ne andammo dal bar lasciando Claud intento a fissare le banconote nella propria mano. Povero diavolo, pensai. Starà pensando ad ogni momento in cui avrà bisogno di andare a prendere un coltello nel retro, ogni giorno per i prossimi cinque anni.
Angela lanciò un'occhiata alle nuvole, diventate più scure in quel momento. Erano solo le prime ore del pomeriggio ma avrebbe potuto tranquillamente essere notte fonda. Eravamo fermi sul marciapiede per eliminare l'odore del fumo dalle nostre teste, quando Angela improvvisamente parlò.
«Ascoltatemi bene, voi due. Ovunque andiate, io verrò con voi.»
«Non essere sciocca,» rispose Gerasmin.
«Sono assolutamente seria.»
«Abbiamo visto esseri che nessun uomo dovrebbe vedere,» le dissi, «lasciamo tranquille le donne.»
«Voi dimenticate, signor Marlow,» replicò la giovane in tono fermo, «che mio padre è morto in India a causa di quanto sta accadendo ora. Ho diritto di prender parte al vostro lavoro. Ho un conto da sistemare. Donna o meno, mio padre è morto a causa di Colui Che Non Cammina.»
«Non sembra il luogo migliore per discutere di questo problema,» dissi, guardando ancora il bar. I due baristi ci stavano fissando con curiosità.
«Avete ragione,» s'intromise Gerasmin. «Cercheremo un posto dove rimanere tranquilli fino a sera. E poi tenteremo la fortuna intrufolandoci nel negozio del signor Nedros.»
«Io verrò con voi,» disse ancora Angela con determinazione.
Non replicammo più, mentre ci allontanavamo lungo il marciapiede. La stanza che avevamo preso in affitto, si trovava in un palazzo a due isolati dal bar. Rimanemmo in quel freddo e malinconico edificio tutto il pomeriggio, giocando con le carte che avevamo avuto la fortuna di trovare nel cassetto di un tavolino. Nessuno di noi parlò molto. Il cielo sinistro che si intravedeva, al di là delle economiche tendine gialle della finestra, stendeva un drappo di tristezza sul nostro spirito, e di tanto in tanto sentivamo il lugubre fischio di una sirena, sul fiume.
Verso le sei, uscii per procurarmi del cibo ed i giornali della sera. Diedi loro una scorsa lungo la strada di ritorno alla stanza presa in affitto, e sentii la gola chiusa ed asciutta ed un colpo nello stomaco. Feci le scale di corsa, dimenticando il pacco del cibo, e distesi il giornale davanti ad Angela ed a Gerasmin. «È successo ancora,» fu tutto ciò che fui in grado di dire.
Gli altri due mi guardarono con espressione preoccupata e si chinarono sul giornale. L'articolo principale riguardava una carneficina avvenuta in un hotel. Era un grosso titolo che cominciava con le parole: Una strage. Ma la parte più terribile dell'articolo riguardava Sir Guy Folversham, Ministro del Tesoro. Era stato assassinato verso mezzogiorno nella sua proprietà di campagna. Ridotto a pezzi e lasciato morto e mutilato nel suo garage. Un giardiniere riferiva di aver visto qualcosa che attraversava volando il campo, rassomigliante ad una «...grande ombra», diceva l'articolo.
Gerasmin ridusse in pezzetti una sigaretta con rabbia. «Di nuovo,» respirò selvaggiamente. «Di questo passo, distruggeranno il paese nel giro di una settimana. Tutti i Ministri saranno assassinati.» Sbatté il pugno nel palmo della mano.
«Da Nedros,» dissi. «Andiamo.»
Gerasmin fece un cenno con il capo, alzandosi e controllando la sua pistola. Angela, ancora una volta, rimise in discussione il proposito di accompagnarci, e Gerasmin rimase a discutere con lei brevemente.
«Verrò,» insisté la giovane.
«D'accordo,» disse l'altro in tono irritato, infilandosi il soprabito. «Dobbiamo smetterla di perdere tempo. Vieni pure con noi ma, se ti faremo segno di tornare indietro, torna qui e non fare storie. Chiaro?»
La giovane annuì in silenzio, con il volto rigido.
Ci avviamo attraverso una cappa di nebbia pesante. Mi sentivo depresso, sopraffatto dalle stranezze che dovevamo affrontare. Le nostre scarpe risuonavano sulla strada acciottolata, ed il muggito delle trombe per la nebbia, risuonava lugubremente nelle nostre orecchie. Le luci tremolanti della strada illuminarono l'insegna che indicava Ryster Lane. Percorremmo la stretta via, esaminando attentamente le entrate oscure dei negozi.
Infine diedi uno strattone a Gerasmin ed indicai: «Lì.» Al di sopra della porta era segnato il numero 8. Ci fermammo nell'arco della porta. Il negozio era completamente al buio, e le due finestre nascondevano l'interno. Sul vetro alcune pesanti lettere d'oro dicevano: T. Nedros, Importatore.
«Non ha l'aspetto di un negozio,» bisbigliò Angela.
«Non gli occorre,» risposi, «dato quello che nasconde.»
Gerasmin cercò di aprire la porta. Ovviamente era chiusa a chiave. Senza dire una parola, chiuse gli occhi, strinse le labbra, ed aggrottò le sopracciglia per la tensione. Angela si aggrappò al mio braccio, fissando l'indiano immerso nell'oscurità. Gerasmin emise un gemito e poi si sentì un debole scatto. Sospirò rilassandosi, quindi scrollò le spalle mentre si sporgeva in avanti per tentare ancora di aprirmi la porta. Quest'ultima ruotò impercettibilmente.
«Andiamo» disse. «La serratura è saltata.»
Non appena ci infilammo nell'interno buio, che puzzava di incenso, di indumenti, e di legno ammuffito, si accese una lampadina che pendeva dal soffitto, rivelando delle casse di vetro coperte di polvere, completamente vuote. Evidentemente Nedros non importava tutta la merce che diceva. Trassi la pistola dalla tasca e spinsi Angela dietro di me.
Una voce ruppe il silenzio. «Mettete via quelle armi, signori.»
Ci voltammo di scatto.
Una parte della parete vuota si era aperta. L'entrata incorniciava un uomo mostruosamente grosso con dei pantaloni grigi e sporchi, ed una sudicia camicia bianca. Aveva la testa rotonda e flaccida, ricoperta di pieghe di grasso giallastro. Piccoli occhi roteavano nervosamente su di noi, e tra le labbra si intravedeva una minuscola rosa, simile a quella di un serpente. La luce della lampadina brillava sui suoi capelli neri unti, ed io avvertii un nauseabondo odore di colonia al limone. Con le dita grassocce stringeva una pesante automatica, calibro quarantacinque.
«Ho un sistema di allarme,» disse con voce priva di tono. «Mi sveglia quando qualcuno attraversa la porta di ingresso.»
«Voi siete Nedros?», gli chiesi.
«Esatto. Ma non ho avuto il piacere di fare la vostra conoscenza.»
«Non vi priveremo di questo piacere,» disse Gerasmin freddamente.
«È presto fatto,» rispose Nedros, muovendo le guance. «Io non vi conosco, ma riesco ad indovinare il motivo per cui vi trovate qui. Nessuno all'infuori dei membri dell'organizzazione entrerebbe qui, a meno che non siano delle spie. Voi non potete essere qui per affari di natura commerciale, poiché in realtà io non mi occupo di quel tipo di affari.» Scoppiò a ridere in modo pesante, poi si acquietò. «Sono quindi costretto, ovviamente, ad uccidervi.»
Sentii il mio stomaco contorcersi. Improvvisamente, qualcosa di freddo mi sfiorò la mano rimasta libera che penzolava lungo il fianco, nascosta alla vista di Nedros. Lo tastati e ne seguii con la mano il freddo bordo tagliente. Un coltello! Uno dell'hotel! Avrei voluto voltarmi verso Angela per esprimerle tutti i miei ringraziamenti. Ma viceversa feci scivolare il coltello nella manica, ed aspettai.
«Datemi le vostre armi,» ordinò Nedros. Poi indicò Gerasmin. «Tu per primo.»
Gerasmin fece un passo avanti e porse la pistola. Nedros la raggiunse e, con il calcio della sua, la fece volare sul pavimento. Le sue labbra ebbero un fremito. «Se non stessi per uccidervi,» ansimò. «Vi punirei per essere stati così stupidi. Vi punirei dolorosamente. Tu!», ringhiò verso di me. «La tua pistola!»
Feci un passo in avanti, sentendo la lama del coltello contro la punta delle dita, all'interno della manica. Nedros passò la sua pistola nella sinistra e stese la destra per afferrare la mia. Feci ancora un passo come se stessi facendo una passeggiata domenicale.
«Questa distanza è sufficiente,» disse, non sapendo se aspettarsi un attacco o meno. Il suo attimo di esitazione, dovuto all'abbassamento della guardia per la mia spensieratezza simulata, fu sufficiente. Le nocche delle dita sul grilletto si sbiancarono. Con il calcio della mia pistola, colpii la sua, spingendola da parte. Si udì un forte fragore ed una delle casse di vetro tintinnò e si frantumò. Nel frattempo, avevo estratto il mio coltello e, il più velocemente possibile, l'avevo conficcato nel suo petto.
Nedros boccheggiò con i minuscoli occhi spalancati. La sua pistola sparò ancora un colpo mentre le dita la stringevano spasmodicamente, ma il proiettile si conficcò nel pavimento. Lanciò uno sguardo con curiosità alla macchia rossa orribile che si andava allargando sulla sua camicia bianca e sudicia. Poi, improvvisamente, i suoi occhi si richiusero come se fosse caduto addormentato. Le gambe si piegarono e l'intero corpo flaccido si agitò in contorcimenti osceni, quindi rimase immobile.
Angela gli lanciò uno sguardo terrorizzato. La trascinai delicatamente in avanti e la giovane si coprì gli occhi quando scavalcammo il corpo senza vita del signor Nedros ed entrammo nella stanza attigua.
Si trattava di una camera piuttosto comune, con un solo letto, un tavolo e le sedie, e un lavabo posto dietro un paravento dipinto con figure giapponesi. Su una parete era accesa una lampadina verde. Evidentemente si trattava del segnale d'allarme. Sulla parete opposta vi era una pesante porta di ferro grigio, costellata di bulloni.
Gerasmin respirò profondamente. «Questa sembra l'entrata. Da questo momento dovremo stare più attenti che mai.» Feci un passo in avanti e spinsi la massiccia maniglia. La porta scivolò senza far rumore.
Al di là della porta vi erano delle scale avvolte dall'oscurità. In lontananza si intravedeva il brillìo indistinto di una luce.
Mi voltai verso Angela. «Ve la sentite di arrivare lì in fondo?»
La giovane annuì. «Certo.» Eppure riuscii a sentire le sue mani tremare. «Andiamo,» disse.
Mi misi alla guida, con il cuore che batteva alla velocità di un maglio meccanico, mentre cominciavo a scendere quelle scale che conducevano in un profondo abisso, e chissà a quali orrori indicibili.
 
Gli scalini erano stretti e ripidi, per cui eravamo costretti a scendere lateralmente. Cercavamo di fare il meno rumore possibile, con le pistole in pugno. Lo scintillìo delle luci diventava sempre più forte, ma con lentezza esasperante. Ci sembrò di scendere quelle scale per delle ore: le mie gambe cominciavamo ad appesantirsi. Ad un tratto Angela inciampò e si trovò sul punto di cadere. Io riuscii a voltarmi in tempo, a mantenermi in equilibrio e a trattenerla, evitando a me e a lei un capitombolo. La giovane rimase ansimante per un istante aggrappata al mio braccio, con il viso molto vicino al mio. Poi disse: «Tutto bene, continuiamo.»
Sembravamo tre eroi delle antiche leggende, intenti a scendere nell'inferno, a parte il fatto che non ci sentivamo affatto eroici. Anzi, eravamo spaventati; perfino Gerasmin era teso e nervoso fin dal primo incontro con i killer nell'hotel. Cosa ci fosse nel punto dove lampeggiavano quelle luci, non eravamo in grado di dirlo. Comunque, una cosa era certa. Ci trovavamo nel sotterraneo. Il tanfo insopportabile di quegli esseri aleggiava nell'aria.
La luce si rivelò essere una piccola lampadina blu, sistemata su una parete alla fine delle scale. Mi voltai verso i miei compagni e bisbigliai: «Siamo quasi arrivati sul fondo. Da qui parte un tunnel.»
«Riposiamoci un minuto per riprendere fiato,» disse Gerasmin. Io annuii, fermandomi sull'ultimo scalino per aiutare Angela a scendere. La giovane si appoggiò a me. Demmo un'occhiata al corridoio davanti a noi, mentre ci sentivamo sopraffatti dal tanfo di corpi morti e poi resuscitati.
Il corridoio si prolungava lontano, illuminato ogni cento metri circa da una di quelle lampadine blu, che brillavano come una fila indistinta di lampioni stradali. Apparentemente era interminabile. Si perdeva nell'oscurità.
Gerasmin ed Angela dichiararono di essere pronti, e riprendemmo il cammino. Percorremmo il tunnel per un altro lungo periodo di tempo, superando le lampadine blu una dopo l'altra. Infine Gerasmin bisbigliò: «Date un'occhiata, Marlow. Il corridoio termina qui!»
Forse ci eravamo imbattuti in qualche scorciatoia sistemata apposta per far perdere ad eventuali cacciatori il sentiero. Ma come era possibile una cosa del genere? Lungo il passaggio non avevamo superato nessun corridoio trasversale. «No,» replicai, «ci dev'essere una porta.» Procedetti più veloce, consapevole del fatto che ci trovavamo nelle viscere della terra; e al di sopra di noi, si stendeva Londra, dove forse, in quel momento, si stava consumando un altro terribile delitto. Ci trovavamo nella fortezza di Colui Che Non Cammina e, sebbene la mente di Gerasmin avesse creato uno scudo protettivo intorno a noi, avevo la sensazione che fossimo assai vicini alla morte.
Il corridoio non terminava con una porta. Svoltava bruscamente sulla destra per alcuni metri, e poi ancora sulla sinistra. Appena svoltato l'angolo, andai a sbattere contro la parete. Gerasmin ed Angela si fermarono di colpo accanto a me. Una luce filtrava nel corridoio: proveniva evidentemente da una stanza situata alcuni metri sulla sinistra, vicina alla curva seguente. Poi si udì il tono aspro di una voce che riconobbi.
«Okay, vecchio mio,» disse la voce, «così, discuti con lui? Cosa ti prende? Un tuffo nel fiume, ed è finita.»
Una voce più profonda mormorò qualcosa in risposta; ma non riuscii a captarlo.
«Quella voce appartiene all'uomo con la macchia sull'occhio,» bisbigliai ai due dietro di me. «Ricordate... quello che mi diede il messaggio da parte di Colui Che Non Cammina, in Harley Square»
«Riesci a sentire altro?», chiese Gerasmin.
«Un'altra voce.»
«Dovremo affrontarli,» disse Gerasmin.
Io feci un cenno con il capo. «Angela, voi rimarrete qui fin quando non li avremo tolti di mezzo.» E zittii la giovane con un gesto della mano. «Pronto?»
Gerasmin rispose di sì. Ebbe solo un attimo di esitazione. Lì, al di là della curva del tunnel, potevamo incontrare la morte. Ormai quell'idea mi trovava indifferente; credo di essermi considerato un uomo morto subito dopo il risveglio nella Bane's Rest. Con la pistola in pugno, sentendomi le mani sudate, mi avviai lungo il corridoio di corsa, e Gerasmin tenne il passo dietro di me.
Mentre svoltavamo l'angolo, cominciò a suonare un campanello d'allarme. Imprecai contro me stesso. Era logico che ne avessero uno. Ed il corridoio era lungo trenta metri! Ci trovavamo già a metà strada quando l'allarma si spense. Gli altri avevano avuto tempo a sufficienza per prepararsi. Mi lanciai nella stanza e, mentre cadevo sul pavimento, sparai. Due uomini si accovacciarono dietro un grande tavolo e risposero al fuoco. Uno dei due, era l'uomo con la macchia che mi riconobbe e scoppiò a ridere, ritenendoci ormai in trappola. L'altro, un uomo grosso e dalla carnagione scura, che portava degli orecchini dorati ed un paio di folti baffi neri, sparò su di noi, mentre cercava freneticamente di schiacciare il pulsante d'allarme sul tavolo.
I pochi istanti successivi, videro la stanza riempirsi di fragori e di fumo. Presi la mira e sparai, e la mano dell'uomo dalla carnagione scura, che schiacciava il pulsante, scomparve coperta di sangue. L'uomo si sollevò al di sopra del tavolo ed il colpo di Gerasmin gli tranciò via metà della testa.
L'uomo con la macchia cominciò ad urlare e gettò via la propria pistola. «Non uccidetemi,» supplicò. «Datemi una possibilità.» Alzò le mani sulla testa, ma io vidi il suo occhio blu e acquoso roteare selvaggiamente. Evidentemente stava aspettando qualcuno...
La stanza aveva sei porte che davano su altrettanti corridoi che partivano in tutte le direzioni. Da uno di quelli, ne era certo, sarebbe giunto qualcuno per eliminarci. Gerasmin si spinse in avanti e poggiò la pistola contro il collo dell'uomo con un unico occhio.
«Voglio solo che parli,» bisbigliò, «e subito. Gli amici che hai avvertito non arriveranno in tempo per salvarti la vita.»
«Non so molto, vostro onore,» gemette l'altro. «Ve lo posso giurare su Dio. Non so nulla, vostro onore.»
Gerasmin spinse la canna della pistola contro la gola dell'uomo. «Il prossimo attacco. Quando avrà luogo? Il prossimo assassinio. Chi sarà?»
L'altro si dimenò contro la parete. «Per favore, vostro onore...» Il suo occhio si agitava selvaggiamente.
«Dimmelo!», ringhiò Gerasmin. In quel momento avvertii un alito di aria fetida provenire da un corridoio situato sul lato opposto della stanza. Non era il tanfo delle bestie, ma odore di fiume. Forse quel corridoio conduceva all'esterno, nel Tamigi. Presi nota del fatto nella mia mente, e mi voltai ancora verso Gerasmin e l'uomo con un occhio solo che si era acquattato, tremante, contro la parete. In lontananza, in un altro corridoio, sentii il rumore di passi frettolosi. Tuttavia, erano ancora molto lontani.
«Ti ucciderò prima che siano arrivati fin qui,» si infuriò Gerasmin. «Dimmelo! Il prossimo attacco!»
«Domani...», ansimò l'altro. «Domani, credo, vostro onore.»
«Dovresti essere sicuro.»
«È così,» gridò quasi l'altro. «Non sparatemi, vostro onore. Sono sicuro. Me lo ha detto il Capitano Bezahrov stesso, proprio un'ora fa circa.»
«A che ora?»
«Alle dieci, domani mattina.»
«Dove?»
«Al numero... al numero dieci di Downing Street...»
«Buon Dio!», esclamai. «Il Primo Ministro!»
«Questo è quello che volevo sapere,» disse Gerasmin. «Fareste meglio ad andare a prendere Angela.»
Mi ero completamente dimenticato di lei. Ritornai nel corridoio, chiamandola debolmente per nome. E poi, di colpo, mi fermai. Il tunnel era pieno di quell'opprimente tanfo, e una parte della porta era stata distrutta.
Mi inginocchiai e scoprii nel pavimento una scala di ferro che si perdeva nell'oscurità. Il tanfo proveniva dall'apertura che mi aveva fatto rimanere senza fiato. Angela era sparita! Fui percorso da un brivido di paura. Cominciai a scendere la scala ma sentii Gerasmin che mi chiamava.
«Marlow! Stanno arrivando!»
«Angela è sparita!», urlai. «È ...»
Una scarica di colpi coprì il resto della frase. Rimasi per un istante con la mente divisa in due direzioni. Angela, amabile, spaventata. Angela era sparita nel buio, insieme al mostro che aveva infettato l'aria dietro di lei. Qualcuno teneva d'occhio il corridoio, non con la mente ma realmente. Qualcosa era emersa dalla terra scura e aveva preso Angela...
Si sentiva il fragore dei colpi nella piccola stanza, ed io udii l'urlo angoscioso di Gerasmin: «Marlow!»
Corsi indietro sui miei passi. L'uomo con la macchia nera era fuggito. Gerasmin si era nascosto dietro il tavolo e sparava verso il corridoio. I proiettili di risposta riempivano la stanza conficcandosi nelle pareti.
Attraversai di corsa la stanza tenendomi carponi, e scivolai accanto a lui, sparando un paio di colpi.
«Dobbiamo andare ad avvertire il Primo Ministro,» bisbigliò. «Dobbiamo tornare su immediatamente.»
Indicai il corridoio proprio dietro di noi. «Sentite anche voi odore di fiume, o si tratta semplicemente della mia immaginazione?»
Strinse i denti. «Anch'io lo sento. Dobbiamo correre da quella parte. Io sono... troppo stanco per sforzare ancora la mia mente.» Nel corridoio da cui provenivano i colpi, calò il silenzio. Ma noi sentimmo un leggero fruscio di passi. Si stavano avvicinando furtivamente... sempre di più. Gerasmin mi tirò per la manica e, con la testa chinata, ci precipitammo in direzione del corridoio.
I proiettili sibilarono nell'aria intorno a noi, ma riuscimmo ad emergere nell'oscurità sani e salvi e a riprendere la corsa. Cominciarono ad inseguirci, ma i nostri colpi li tennero lontani. Nessuna lampadina blu illuminava il corridoio. Infine ci imbattemmo in un'altra porta di ferro. Il forte odore del fiume filtrava attraverso una spessa griglia di ferro.
Le mie mani tastarono la porta; trovai infine una ruota. «Qui,» bisbigliai e cominciai a girarla. Gradualmente la pòrta si aprì. Ci fermammo sulla riva sdrucciolevole del fiume. Lasciai andare la porta che si richiuse automaticamente. Respirando profondamente, ci spingemmo sul bordo del pendio, giusto al di sopra della porta, e rimanemmo lì ad aspettare con le armi in pugno.
Ma i killer non uscirono.
Cominciai allora a respirare con più rilassatezza. Mi guardai intorno. Il margine del fiume si stendeva in entrambe le direzioni. Le luci segnalavano la riva opposta, ed un rimorchiatore ci oltrepassò fischiando. La mia mente cominciò a rilassarsi. Ci trovavamo fuori da quel sotterraneo infernale, al di fuori di quel mondo da incubo fatto di corridoi oscuri e di odore di morte ad ogni angolo.
Due pensieri mi colpirono improvvisamente. L'assassinio programmato per il giorno successivo alle dieci, ed Angela. Mi voltai velocemente verso Gerasmin.
Giaceva bocconi per terra, come se fosse stanco. Gli parlai. Lui non mi rispose. Gli dissi ancora qualcosa, ed ancora ci fu silenzio. Sentii gelarmi la schiena. Lo raggiunsi e lo toccai. Lo voltai e vidi con orrore la macchia scura sul davanti del cappotto. Mi fissava, con gli occhi spalancati.
Era morto.
Sentii il fischio del rimorchiatore sibilare lugubremente per la seconda volta.
 
La notte calò su di me, ed io sentivo l'orrore e la morte scorrermi vicino. In quel momento realizzai di essere solo. Gerasmin giaceva per tera morto: tutto quello strano antico potere andato... svanito. Potente com'era, non era stato veloce a sufficienza per fermare i proiettili che gli avevano tolto la vita. Anche lo scudo protettivo si era dissolto. Non mi sarei più potuto muovere inosservato. Colui Che Non Cammina poteva osservarmi ogni ora del giorno e della notte.
E poi c'era Angela. Mi assalivano dei pensieri spaventosi, uno dopo l'altro. La giovane si trovava giù nel sotterraneo, forse già morta. Avvertivo un impulso selvaggio di tornare indietro, e cominciai ad arrampicarmi sulla riva per trovare l'entrata. Ma non riuscii a localizzarla. Era nascosta benissimo. L'argilla umida del pendio appariva uguale ovunque.
Marlow da solo. Marlow contro tutti, anche contro quelli invisibili, che erano i più terribili, proprio perché erano invisibili. Realizzai che esisteva un'unica strada per rimanere vivo; un'unica strada per essere forte e veloce abbastanza da sfuggirli. Dovevo odiarli. Dovevo odiarli con ogni fibra della mia anima. L'odio mi avrebbe reso più veloce e, anche se fossi riuscito a muovermi sotto la pioggia di proiettili o tra le braccia di uno di quegli esseri spettrali, d'altro canto, avrei potuto decidere io la durata della mia esistenza.
Lentamente, metodicamente, cominciai a pensare a loro. Mi concentrai sul corpo di Gerasmin, fissando il sangue raggrumato e scuro sul cappotto. E ricordai Angela. L'immaginai contorcersi sotto le torture più oscene; l'immaginai morente per la fame; immaginai la sua morte, con il suo viso splendido torturato dalla paura e da visioni indicibili. Sentii la tensione crescere nel mio corpo; mi concentrai. I pensieri gridavano alti e chiari mentre rivedevo con la mente l'uomo con la macchia, il suo perfido avvertimento ad Harley Square, e la notizia della strage progettato per l'indomani mattina.
Il mio odio ribollì, in fermento come un fuoco perenne di collera, interiormente. Era personale in quel momento, molto personale. Avevo dimenticato l'altro uomo che era morto. Volevo trovarmi lì quando Bezahrov sarebbe arrivato al numero dieci di Downing Street. Volevo averlo davanti a me per poterlo colpire ed uccidere come una bestia, perché bestia era, lui e tutta la sua banda.
Ma un po' di razionalità mi fece riflettere, grazie al cielo. Mi allontanai dalla riva controvoglia. Lanciai una ultima occhiata al corpo di Gerasmin e, dopo avergli fatto una promessa silenziosa, me ne andai. Avevo una persona da coinvolgere, una sola, che mi volesse aiutare o meno. L'avrei costretta ad aiutarmi. Gli avrei trasmesso il mio odio, e gli avrei dimostrato che non avevo altra scelta.
Controllai al centralino telefonico l'indirizzo dell'Ispettore Rohm. Un taxi mi condusse fino al suo appartamento. Due rampe di scale ricoperte da un tappeto rosso, logoro, tre porte nel corridoio pieno di odore di tabacco, di liquore e di sudore, e poi bussai alla sua porta. Sentii la sua voce provenire dall'interno: «Un attimo.» Afferrai ancora una volta la pistola.
Fu quest'ultima a salutarlo quando aprì la porta. I suoi occhi blu, gelidi, la videro e poi mi fissarono. «Vi ricordate di me?», gli chiesi. «Sono Steven Marlow. L'uomo della pazza storia»
«Mi ricordo di voi, sicuro,» replicò l'altro con il viso un po' pallido.
Feci un gesto con la pistola. «Fatemi entrare.»
Fece un passo indietro ed io entrai nell'appartamento, chiudendomi la porta alle spalle. Rohm mi guardò con aria interrogativa ed allora feci un altro gesto. «Mettetevi il cappotto.»
«Per andare dove?»
«Al numero dieci di Downing Street.»
«Al numero dieci...» rimase a bocca aperta. «Voi siete pazzo!»
«Questa è solo una parte della storia,» dissi pacatamente. «Una storia che non è affatto folle, una storia che non é né insana né incredibile. Se non verrete con me, il Primo Ministro morirà alle dieci di domani mattina, esattamente come sono morti Lord Wolters e Sir Guy Folversham. Vi sto costringendo a venire con me in modo tale che gli altri possano credere alle mie parole. Vi sto costringendo perché è l'unico modo perché vediate che quanto vi dico è la verità.»
«E che cosa accade se non vengo?», chiese l'Ispettore con calma.
«Vi ucciderò, Ispettore. Mi credete?»
L'altro mi fissò con quegli occhi penetranti per un minuto. «No,» disse infine. «Ma prenderò il cappotto.»
Chiamammo un altro taxi. Spinsi la pistola contro il conducente dicendogli che avrei guidato io. Condussi il taxi con l'Ispettore Rohm al mio fianco e lo parcheggiai in Downing Street. Poi cominciai a parlare, mentre le ore della notte trascorrevano velocemente e le stelle erano nascoste da un velo di nuvole maliconiche. E raccontai tutta la storia, fin dall'inizio che l'altro aveva già sentito, ed aggiungendovi la parte che non aveva ancora sentito. Raccontai tutto, ogni dettaglio, ogni istante della vicenda.
Poi gli domandai: «Ora, mi credete?»
«No,» disse con calma. «Non vi credo. Mi ucciderete per aver pensato che sia troppo incredibile come storia?»
«Dannazione!», gli gridai. «Non finirà qui. Distruggeranno l'Europa e poi l'America, sistematicamente, proprio perché sarà troppo incredibile che possa accadere una cosa del genere. E poi travalicheranno l'oriente, si spargeranno nella Russia, ed i poveri diavoli sopravvissuti non avranno alcuna possibilità di poter vivere come esseri umani normali!»
«Voglio prendere una precauzione,» disse, quando spuntò l'alba, grigia sullo sfondo del cielo orientale. In lontananza si udì il suono di una tromba. «Lord Wolters e Folversham sono morti, per cui non possiamo permetterci di sciupare altre possibilità. Credo che telefonerò a Scotland Yard per avere una squadra di uomini.»
«Dei mitragliatori,» insistei. «Occorrono dei mitragliatori.»
«Dovrò avvertire il mio superiore per richiedere che il Primo Ministro sia allontanato da qui durante la mattinata. Avrò bisogno di un telefono. Voglio avere fiducia in voi, Marlow... e farò tutto questo per voi. Voi non avete ancora commesso alcun crimine.»
«Andate pure a telefonare,» dissi, ringraziando il cielo per il suo senso del dovere e per la sua determinazione a non voler sottovalutare alcuna possibilità. Se non fosse riuscito a vedere il pericolo più grande, perlomeno avrebbe preso dei provvedimenti per quello a portata di mano.
Cominciai a sudare. Il mattino iniziava a rischiararsi, oppure avrebbe brillato come un'altro di quei giorni dalla cappa di grigiore opprimente. Il Primo Ministro non si trovava più al numero dieci di Downing Street, quando giunse l'ora stabilita. L'avevo visto andar via con un atteggiamento tranquillo, austero e dignitoso. Dovevamo tener lontani quegli esseri disgustosi! Uomini come lui erano preziosi ovunque. Ma anche gli uomini comuni erano preziosi.
Gli agenti facevano la guardia in ogni stanza, ed erano armati con fucili mitragliatori. Io rimasi con Rohm, e fumavo nervosamente, desiderando di trovarmi in qualche altro posto, e di riuscire a risvegliarmi da quel sogno infernale. Da un'altra stanza giunsero i rintocchi metallici di un orologio. Erano le dieci.
La banda, composta da sei di loro, emerse attraverso il pavimento materializzandosi come delle sporche ombre nere, che si agitavano irritate. Anche il Capitano Bezarhov arrivò attraverso quella strada nella nostra stanza, e ci sembrò incredibile vedere un essere umano emergere dal sottosuolo.
I mitragliatori esplosero in un fragore assordante e quegli esseri caddero martoriati nel sangue, urlando ed imprecando. Anche Bezahrov roteò una volta e poi, strisciando sul pavimento, esalò l'ultimo respiro. Erano stati trasportati su, attraverso il pavimento, nell'edificio dove avrebbero dovuto compiere la loro missione di distruzione, ed avevano invece incontrato una morte rapida e crudele.
Ci chinammo sul corpo morente di Bezahrov, il cui viso sfregiato si contorceva per le convulsioni. Si susseguirono delle rapide domande e delle risposte appena bisbigliate. Una bomba. Sotto Londra. Demolizione della metà della città. A mezzogiorno. Tra due giorni. A mezzogiorno.
«Rohm?», bisbigliai, «dobbiamo raggiungere i sotterranei.»
L'Ispettore si voltò verso di me. La sua voce improvvisamente si affievolì ed io vidi quegli orribili occhi taglienti penetrare nei miei. «Sì, Marlow,» bisbigliò, in modo tale da non farsi sentire dagli altri, «nei sotterranei.» La sua voce si spense improvvisamente mentre continuava a fissarmi.
Cercai di dire qualcosa. Ma non vi riuscii. Non riuscivo a parlare. La mia gola sembrava chiusa ed asciutta, e non ero in grado di esprimere una sola parola. Con orrore sentii Rohm congedare i suoi uomini, rispedendoli a Scotland Yard. Poi udii una voce bisbigliare nella mia mente:
«Vieni, Marlow: nei sotterranei. Voglio ucciderti prima di andare via. Mi hai causato troppi problemi. Voglio ucciderti io stesso.»
Era la voce dell'Ispettore Rohm. La mente dell'Ispettore Rohm mi controllava, riducendomi immobile e senza l'uso della parola. Mi aveva in pugno. La bomba... avrei voluto gridare. Vagamente vidi gli agenti muoversi in direzione della strada. L'Ispettore Rohm mi fissò. L'Ispettore Rohm...
Colui Che Non Cammina.
Sentii una risata selvaggia dell'uomo che chiamava se stesso Ispettore Rohm. Quindi riecheggiò un canto funebre nella mia mente fin quando non persi conoscenza.
Il disegno mi parve chiaro, quando mi svegliai. In qualche modo, in un periodo di semi incoscienza precedente all'attimo in cui aprii gli occhi, sembrava che una mente mi avesse detto tutto quello che volevo sapere, per tormentarmi prima di farla finita. Perché, secondo me, ero stato inviato da lui, invece che da altri, a Scotland Yard? L'aveva disposto lui. Poi mi aveva mandato via. Quando ero tornato, ero stato costretto a proteggere il Primo Ministro perché non voleva insospettirmi. Riuscivo a capire?
Una risata.
Aveva fatto morire Bezahrov, non aveva annullato l'attacco, pur sapendo che sarebbe fallito, per prendere me. Aveva fatto il suo dovere come Ispettore Rohm, e il Primo Ministro aveva avuta salva la vita. E Colui Che Non Cammina aveva congedato gli agenti. Non erano vicini abbastanza per udire le parole bisbigliate da Bezahrov. Quindi mi aveva portato nei sotterranei per uccidermi prima dello scoppio della bomba. Ed era rimasto a guardare: era rimasto ad aspettare secondo quanto si era prefissato. Maledettamente intelligente!
I pensieri si susseguivano più velocemente ora, ed erano vendicativi. Dove ora? Parigi, Berlino, America, ovunque. Passo dopo passo. Come ordinavano i capi.
Dove si trovavano questi ultimi? I muscoli mi dolevano come se fossero stretti da una mano mostruosa. I capi si trovavano in Russia, in oriente, e volevano la conquista del mondo. Non ce lo avevano detto tante volte?
Eravamo soli nel sotterraneo, e nessuno avrebbe saputo della bomba per poter fare evacuare la città. L'Ispettore Rohm avrebbe potuto stabilire di morire come un eroe. Strano, vero? Ma io non riuscivo a comprenderlo del tutto... Il Primo Ministro era stato risparmiato mentre io probabilmente sarei morto... ancora una volta percepii il concetto di una gigantesca e violenta forza diabolica in quell'essere. Era una forza vendicativa; una vendetta personale...
Svegliati, Marlow!
Aprii gli occhi. Mi trovavo in una stanza simile a quella in cui avevo lottato contro l'uomo con la macchia. Davanti a me vedevo il torso dell'Ispettore Rhom, vivo, che mi fissava. Ma... ma... buon Dio, non aveva le gambe!
Dalla cintura in giù non v'era nient'altro che il vuoto... dell'invisibilità. Vidi i pantaloni, le calze, le scarpe ed i calzoncini sul pavimento. Quella mostruosa visione oscillava davanti a me e sghignazzava: Colui Che Non Cammina stringeva una pistola tra le mani.
«Ed ora, Signor Marlow,» disse con calma, «hai trenta secondi prima che ti spari.» La sua voce era bassa e profonda. «Stai fissando molto intensamente le mie gambe,» e fece una grossa risata mentre pronunciava l'ultima parola. «Il pensiero, signor Marlow. Il potere della mente. La vita dove non esiste la vita. L'Ispettore Rohm cammina sulle gambe della mente.»
La mente ... cercai disperatamente una risposta. Poi avvertii qualcosa che mi tormentava interiormente, un'altra voce che tentava di emergere, tentava di infrangere la barriera. Sentivo il peso della pistola che giaceva ancora nella mia tasca. Colui Che Non Cammina non pensava che potessi usarla. Ma ero in grado di farlo! Se la voce... la voce...
«Trenta secondi, signor Marlow, contando da questo momento.»
Sentivo il mio viso imperlato di sudore. La voce... la voce si stava avvicinando, scagliandosi con il suono di altre voci antiche portate dal vento, da templi solitari eretti sulle cime nevose. Gli spiriti degli uomini che avevano provato la santità, la bontà, venivano verso di me, richiamati dalla prima voce, per offrire la loro forza, se solo fossi riuscito a permettere loro di entrare. Ma come? Non li stavo chiamando io. Chi era allora a farlo?
«Venti secondi. Preparati, signor Marlow. Prega quel tuo Dio che non esiste.» Sghignazzò ancora e puntò la pistola su di me. «Per me sarà una gioia ucciderti. Ti sei intromesso troppo...»
Avanti! Avanti! Qualcuno sta richiamando le forze degli spiriti da migliaia di terre remote. Forze ed un soffio di vita... sforzandosi... lottando... urlando i suoi pensieri per attraversare la barriera...
«Quindici secondi, signor Marlow.»
Sto arrivando... sto cercando... chiamami per nome...
Non ci riesco, pensai selvaggiamente. Non mi intendo di queste cose. Non conosco poteri come questi.
«Dieci secondi.»
Devi chiamarmi per nome.
Non ci riesco.
Ma riesci a sentirmi?
Sì.
Allora chiamami per nome. Dipende da te. Tu hai paura.
Sì, ho paura.
Non dare ascolto alle tue paure. Pensa a me... pensa a me... Chi sono io? Sono qui solo per un attimo dell'eternità... Io sono tuo... chiamami, gridava la voce disperata.
«Cinque secondi. Arrivederci, signor Marlow,» sghignazzò Colui Che Non Cammina.
Le nocche delle dita mi si sbiancarono nello stringere il grilletto.
No... non... pensai. No... Aspettavo il colpo ma, in quell'istante, ebbi la forza di respingere la paura nauseante che mi travolgeva e pensai chiaramente... Ma certo... ma certo... a lui...
«Gerasmin!», gridai, lanciandomi in avanti.
Colui Che Non Cammina sussultò imprecando: «Stupido! Gerasmin è mor...»
Ma non era vero. Avevo pensato il suo nome e l'avevo chiamato, ed ora si trovava in quella stanza, pallido, spettrale, con un dito accusatore puntato contro Colui Che Non Cammina, mentre il sangue gli scorreva ancora sul petto. Con le labbra strette e gli occhi chiusi, il suo volto senza età sembrava irradiare una sorte di luce sterile.
Colui Che Non Cammina si volse verso la visione e cominciò a sparare. Selvaggiamente. L'immagine svanì velocemente così come era apparsa, come la nuvola bianca di uno Stregone. Nel frattempo io avevo estratto la mia pistola. Sparai con precisione ed odio, mirando alla figura davanti a me. Quando infine il fumo ed il fragore si dileguarono, lanciai uno sguardo in basso. Sapevo di non aver mai visto il suo vero volto, poiché il viso dell'Ispettore Rohm non era certamente il suo.
Gli avevo tranciato via la testa.
All'interno della mente avvertii un soffio di vento: erano gli spiriti, quelle entità che ritornavano ai propri templi ai limiti del mondo, ai loro antichi libri di bontà e verità, saggezza e luce. E percepivo un altro suono, la voce di Gerasmin, che ritornava al mitico regno della morte, con un saluto d'addio. Non si trattava di una parola da poter pronunciare oppure scrivere, ma io la compresi. Mi aveva trasmesso la forza di chiamarlo, e l'antico potere dimenticato.
Diedi un'occhiata all'orologio: erano le dieci e mezza. Cominciai allora a perlustrare il sotterraneo. Alle undici meno otto minuti, trovai Angela rinchiusa in una cella attigua ad uno dei corridoi principali. La giovane dormiva sotto l'azione di una droga, con i capelli arruffati ed il volto magro e pallido. Forse Colui Che Non Cammina si era dimenticato di lei nella furia di prendere me.
Senza fermarmi a chiedere il perché, ringraziai Dio che fosse ancora viva e la portai fuori dal sotterraneo attraverso il negozio di Nedros, alla luce del sole. Accanto a me sentivo il rumore di passi frettolosi. Gli staffieri, gli uomini di quella banda infernale, se ne stavano andando, ritornavano nelle loro tane, poiché la loro forza vitale era svanita. Il loro capo era morto, ed io mi auguravo, almeno per altri diecimila anni, che nessuno venisse a richiamarli.
La nostra storia apparve sui giornali. Non ho voluto che fossero pubblicati i nostri nomi, ed il Governo mi assecondò. Raccontarono inoltre come il corpo dell'Ispettore Rohm, fosse stato scoperto dalla padrona di casa nello studio del suo appartamento, il pomeriggio dopo l'eliminazione di Colui Che Non Cammina. Il sotterraneo venne bruciato con i lanciafiamme, distruggendo in tal modo quello che rimaneva degli esseri visti quella notta sulla Queen of Madagascar.
E per noi, per Angela e per me, era tutto finito. Eravamo liberi. Abbandonai la vita di mare ed iniziai ad occuparmi di una fattoria. Io ed Angela ci sposammo e, trascorso un anno, abbiamo ora un bimbo da crescere. Ma, una volta all'anno, raggiungiamo la scogliera sulla Manica per guardare l'oscuro Canale, il cielo nero ed un mondo ancora più tenebroso che vi si nasconde dietro. Serbiamo il ricordo di quello che è accaduto una volta. Sappiamo che è scritto nei loro libri. Ci fermiano nel vento sulla scogliera, una volta all'anno con lo sguardo rivolto all'est.
Non dobbiamo dimenticare.
 
Manly Wade Wellman
L'AVVENTURIERO NELLA FORTEZZA
 
Manly Wade Wellman è uno dei grandi veterani nel campo della Fantasia e della Fantascienza, dato che è comparso con i suoi racconti sulle riviste di fantascienza fin dal 1927.
È famoso per le sue storie che hanno come protagonista John The Ballad Singer, ma la gran parte dei suoi lavori consiste di romanzi eccellenti destinati ad un pubblico giovane.
Il suo lavoro migliore si è rivelato un romanzo breve, e può essere trovato nelle raccolte WHO FEARS THE DEVIL? (1963) e WORSE THINGS WAIT1NG (1973). Famoso storico dello Stato del Nord Carolina, Wellmann è ancora un autore valido all'età di settantanove anni.
Una delle storie facenti parte della serie sull'ultimo abitante di Atlantide, «L'AVVENTURIERO NELLA FORTEZZA», fa gareggiare un Mago contro un guerriero in un eccitante racconto di salvataggio.
 
Trombroll, il Mago, aveva eretto la sua fortezza in quello che era stato un piccolo cratere frastagliato, simile ad un tappo nel collo smozzicato di un'otre di vino.
Tutto intorno si apriva l'orlo sbozzato e cadente del cono. Al di sopra ed all'interno di quest'ultimo, si vedeva un fascio di torri rotonde e, sulla più alta, sventolava uno stendardo rosso, porpora e nero. Nella parte più bassa, dove le rocce grigie delle pareti si fondevano con quelle frastagliate del cratere, si ergeva una doppia porta di metallo nero. Le aperture nelle torri sembravano pronte a far piovere missili appuntiti e a versare fiumi di olio bollente. In lontananza, si ergevano delle alture più elevate, ma nessuna vicina abbastanza da poter minacciare la fortezza.
Sui pendii al di sotto della porta, il Principe Feothro di Deribana, circondato dai suoi capitani e dai consiglieri, scrollò le spalle all'interno della sua elegante armatura. Sulla pianura alle sue spalle stavano affluendo i cavalieri e gli uomini della fanteria, e le sue potenti macchine di guerra. Ma, in quel momento, il Principe non riusciva a trovare il modo di usarle.
«Cosa dobbiamo fare?», chiese quasi lamentandosi, e sollevando il suo elmetto dorato. Come in risposta alla sua domanda, rimbombò la voce possente di un portavoce del Mago, che stava sul parapetto merlato della fortezza.
«Salute, Principe, e tra poco addio. Se vi consentiamo di avere un colloquio con noi, ci date la vostra parola d'onore che non attaccherete?»
«Promessa accordata,» rispose Feothro.
Il portone nero si aprì cigolando. Attraverso questo avanzò una figura paludata in un'elaborata armatura da cerimonia.
«Sono un messaggero del potente Trombroll,» si presentò. «Trombroll è l'Essere Supremo nelle Arti Magiche. Sono i venti ed i tuoni che combattono le sue battaglie.»
«Trombroll sta tormentando il mondo da troppo tempo,» ribatté Feothro, con voce dura. «Minaccia la venuta di pesti e carestie, e al tempo stesso esige un tributo per debellarle. Digli che siamo venuti per distruggerlo. Questo esercito è costituito dalle forze alleate di Deribana e Vario, che hanno giurato di porre fine al suo regno diabolico. Il Re di Vario, Zapaun, che è come un padre per me, si è impegnato a darmi in sposa la figlia, la Tre Volte Splendida, Principessa Yann. Fai uscire Trombroll a combattere contro di noi.»
«E perché dovrebbe?», chiese il messaggero. «Noi abbiamo i pozzi d'acqua, e una gran quantità di provviste. E custodiamo anche quell'esemplare bellezza di cui parli, la Principessa Yann in persona.»
«La Principessa Yann!», urlò Feothro. «Tu menti!»
«Lanciate uno sguardo in alto, là dove sventola la nostra bandiera.»
Tutti guardarono in alto. Si vedevano delle guardie che scortavano una snella figura che vestiva un abito rosso brillante. Poi le tre figure uscirono dal campo visivo.
«Quella giovane era Yann,» balbettò Feothro. «Come è possibile...»
«Le spie di Trombroll hanno intercettato le notizie della vostra avanzata contro di lui, oltre alla lettera che la Principessa Yann ti aveva inviato. Alla sua scorta è stata tesa un'imboscata, e la giovane è stata condotta qui.» Seguì una pausa per permettere che quelle parole fossero ben recepite. «Principe Feothro, ti renderai conto che la situazione è insostenibile. Se voi ci assalirete, se cercherete di oltrepassare questo portone, la tua disgraziata Principessa morirà di una morte terribile, creata apposta per lei. Ma tu non permetterai che le accada una cosa simile. Noi ti diamo tempo fino all'alba di domani, per allontanare i tuoi eserciti.»
Con queste parole, il messaggero riattraversò il portone nero che si richiuse rumorosamente alle sue spalle.
Feothro invocò allora una mezza dozzina di Dei, con la speranza che almeno uno di loro riuscisse a sentirlo. «Dobbiamo fare qualcosa!», disse quasi gemendo ai condottieri che lo attorniavano. «Fare qualcosa, vi dico!»
«Ma cosa?» chiese un subalterno, che indossava un'armatura argentea, senza peraltro essere di molto aiuto.
Era altamente improbabile che Feothro avesse una risposta, ed infatti non la diede. Lanciò uno sguardo al campo dove due lancieri stavano conducendo da lui uno straniero.
«Mio Signore,» disse uno dei due salutando, «quest'uomo ha vagato a lungo da queste parti in cerca di preda e minimizza il fatto.»
Feothro osservò attentamente lo straniero sforzandosi di far apparire il suo sguardo, un terribile, fiero cipiglio. Davanti a lui stava un uomo della sua stessa altezza, ma con le spalle più ampie, il torace più grosso e la vita più sottile. L'individuo indossava dei sandali polverosi ed una logora tunica blu a pois bianchi. Alla cintura portava una lunga spada e dietro le spalle una cetra. Attorno ad un viso dai lineamenti malinconici ricadeva una massa disordinata di capelli, simile ad una folta criniera nera.
«Una spia di Trombroll, senza dubbio,» ringhiò Feothro.
L'altro scosse il capo. «Non lo sono. Stavo attraversando la vallata, ed ho visto i vostri eserciti. Mi sono avvicinato per vedere cosa stava accadendo.»
«In cerca di guai, vero?», suggerì Feothro.
«Io non cerco mai guai. Ce ne sono dovunque.»
«Qual'è il tuo nome e quello della tua gente? E non mentire.»
Lo straniero mostrò un luminoso sorriso divertito. «Sono di Atlantide...»
«Ecco la prima bugia,» lo accusò Feothro. «Atlantide è affondata, e con lei tutti i suoi abitanti.»
«Tutti tranne me,» disse l'altro con disinvoltura. «Io fui scagliato in mare, ma con il portone del palazzo che avevo recuperato a mo' di zattera, riuscii a raggiungere la costa e, da quel momento, cominciai a vagabondare. Il mio nome è Kardios.»
Un condottiero si sporse verso Feothro. «Mio Signore, io conosco questo nome. Si parla molto di questo Kardios tra i Giganti, come di un avventuriero.»
Feothro esaminò ancora Kardios. «Se quello che dici è vero, e sei venuto fin qui semplicemente per vedere cosa stavamo facendo, cosa vuoi allora?»
Kardios scrollò le spalle, e le corde della sua cetra vibrarono. «Ho sentito del vostro problema. Trombroll vi resiste nella sua fortezza, e voi non osate attaccarlo per paura di quello che può fare alla vostra Principessa. Forse sono capitato qui al momento opportuno per aiutarvi.»
«Allora tu sai che non possiamo assalire il loro portone,» disse Feothro con rabbia. «Come sosterresti l'assedio?»
«È una buona domanda,» disse Kardios. «Ma non vorrei rispondere perché, come sai, le spie di Trombroll sono pronte a mettersi in ascolto. Forse non è necessario sostenere proprio un assedio.»
«Se riporterai la Principessa Yann sana e salva, potrai chiedere la tua ricompensa,» disse Feothro non molto gentilmente. «Ma se fallirai...»
«Oh,» rispose Kardios, «Se riuscirò a tornare indietro, avrò sicuramente la Principessa con me. Devo cominciare?»
«Non uscire dalla zona di questo esercito,» gli ordinò Feothro. «Non andare al di là del campo visivo della fortezza.»
«Naturalmente.» Kardios voltò le spalle e si avviò per discendere il pendio che si stendeva tra le truppe.
Nel frattempo, sistemò davanti a sé la cetra e cominciò a sfiorarne le corde. Compose delle parole da adattare alla musica, che pronunziava ad un tono così basso da non riuscire quasi a sentirle lui stesso:
 
«Il torrione è solido, il torrione è alto,
I suoi cancelli sono neri come il peccato,
Offre una sfida a tutti
coloro che cercano di entrarvi.»
 
La canzone gli piacque, e la cantò ancora mentre superava a grandi passi gli elementi della retroguardia dell'esercito di Feothro. Ad una certa distanza dietro di lui, lo seguivano due lancieri, con il compito di non perderlo di vista. Kardios, seguendo la base dell'altura, si portò sul versante opposto, per riuscire a vedere l'altro lato della fortezza. Non vi erano portoni da quella parte, solo un numero maggiore di aperture attraverso cui scagliare le frecce, i dardi e le lance. Kardios sorrise a questo pensiero. Poi strimpellò ancora con la sua cetra:
 
«Qui, i misteri sono foschi e profondi,
Qui, gli uomini segreti riescono a fuggire.
Ma io non avevo mai saputo di un torrione
Con un unico portone.»
 
Qualcosa si mosse improvvisamente accanto ai suoi sandali, e Kardios lanciò uno sguardo in basso. Era una rana, semplicemente una rana, colorata graziosamente di verde. Kardios le fece un cenno con il capo. «Grazie, mia piccola sorella,» disse. «Probabilmente hai risolto il problema.»
La rana scomparve con un balzo in un folto cespuglio verde, l'unica macchia di vegetazione che Kardios avesse visto nell'intero cratere rossiccio. Accovacciandosi sulle ginocchia, si nascose tra il fogliame opaco. Quasi certamente il terreno era più umido nel punto dove le piante avevano interrato le proprie radici. Kardios si guardò attorno per vedere dove erano puntati gli occhi delle guardie che lo scortavano: non erano rivolti a lui, ma in alto, in direzione delle torri. Agilmente si immerse nel cespuglio come in una piscina. E, rimanendo accovacciato, percorse la strada che la rana gli aveva mostrato.
Da quel punto partiva una sorta di tunnel, con l'acqua che gocciolava nel suo letto. Era troppo stretto per le sue spalle. Però, appena vi penetrò, carponi, sulle mani e sulle ginocchia, si sentì incoraggiato da una luce indistinta che intravide davanti a sé. Passo dopo passo, riuscì a farsi strada, fin quando la sua testa non sbucò in un pozzo erto ed oscuro, iluminato al di sopra da una luce splendente e dorata. Fatto un cenno di approvazione con il capo, si congratulò con se stesso. Il canale si collegava ad uno dei pozzi di cui aveva sentito vantarsi il messaggero di Trombroll.
Era ricoperto di pietre levigate ed umide. Arrampicarsi, sarebbe stato un pericolo terribile, perfino per uno scalatore esperto come Kardios. L'avventuriero osservò attentamente il pozzo, e notò una corda pendere lungo il condotto. Presumibilmente vi era legato un secchio. Kardios afferrò la sua spada, raggiunse la corda e tirò il cappio a sé. Con uno strappo fece una prova della sua resistenza. Forse sarebbe riuscita a sopportare il suo peso. Doveva tentare. Mise nel fodero la spada, afferrò la corda con entrambe le mani, e si lasciò dondolare nel vuoto.
Man mano che si arrampicava, si aiutava di tanto in tanto appoggiando la punta del piede nelle fessure della parete ricoperta di pietre. Non era molto lontano dalla cima. Si aggrappò al bordo del pozzo, si tirò sù, e si ritrovò a fissare gli occhi tondi di un individuo tarchiato, con la faccia gonfia, in un'armatura a piastre.
«Cosa stai facendo nel pozzo?», lo aggredì quest'ultimo.
«Non te lo hanno detto, stupido?», ribatté Kardios a sua volta. «Ho eseguito un ordine del nostro Signore Trombroll: sono andato a raccogliere notizie sui nostri assedianti. Avanti, aiutami ad uscire.»
Una mano grassoccia lo prese per i polsi e Kardios balzò sul pavimento di roccia. Al di sopra di loro, si ergeva il tetto di una caverna illuminata da torce. L'uomo lanciò uno sguardo accigliato a Kardios.
«Io non ti conosco,» gli disse. «Non fai parte della guarnigione.»
«Io sono il Capitano delle spie di Trombroll, zuccone,» rispose Kardios. «Poiché mi hai visto entrare, mi condurrai da lui. Ed ora dai un'occhiata in fondo al pozzo. Vedrai il tesoro che ho portato con me legato alla corda.»
L'uomo si chinò per guardare. Kardios lo afferrò per i gomiti e per le caviglie e lo fece scivolare con la testa in giù nel pozzo. Precipitò nel condotto così velocemente che non ebbe neanche il tempo di urlare. Si sentì solo il tonfo nell'acqua, in lontananza.
Ora Kardios aveva il tempo per osservare la caverna in cui si trovava. Contro le grezze pareti si stagliavano delle torce accese di legno scuro. Vi erano ammucchiati dei recipienti e dei trespoli per le provviste, e dell'altro vasellame di terracotta contenente olio e vino, era sistemato in fila. Chiaramente doveva essere una delle famose dispense ben rifornite di Trombroll. Kardios immerse la mano in una giara di vino, e poi in un'altra, bevendo con gusto il migliore di quei vini. Fece in due pezzi una pagnotta di orzo, la mangiò, e l'accompagnò con un pezzo preso da una grossa forma di formaggio chiazzato. Una volta ristoratosi, si avviò in direzione di un punto dove doveva trovarsi la porta.
La trovò, ricoperta di una pesante lastra di legno e di spranghe di ferro. Cercò di aprirla. Era chiusa a chiave.
«Sei tu, Smar?», chiese qualcuno dall'altra parte. «Il tuo turno è ancora lungo prima che ti faccia uscire.»
«Mi occorre il tuo aiuto, amico,» disse prontamente Kardios. «Samr è caduto giù nel pozzo.»
«Chi è là?», domandò l'altro al di là della porta.
Kardios sentì la chiave di ferro girare nella serratura. Appena la porta si aprì verso l'interno, Kardios si acquattò dietro. Nella caverna entrò un'altra sentinella con l'armatura a piastre e la spada in mano. Kardios diede un calcio alla porta che si richiuse di scatto. Nel frattempo la lama della sua spada scintillò, e l'avventuriero ne appoggiò la punta alla gola pelosa della sentinella.
«Un solo suono oppure un movimento falso, e sarai fuori servizio per sempre,» lo avvertì Kardios.
«Getta quella spada. Grazie. Ed ora, dimmi: dove ci troviamo?»
«E dove se non nella cantina più profonda di Trombroll?» La sentinella inghiottì velocemente la saliva.
«Nella cantina più profonda, hai detto? Cosa c'è sopra di noi?»
«Il corpo di guardia e, sopra di questa, la sala delle riunioni. Ancora più in alto c'è l'appartamento di Trombroll.»
La spada tesa di Kardios era bianca ed affilata. La sentinella cominciò a sudare nel guardarla.
«Quanti uomini si trovano nel corpo di guardia?», chiese Kardios.
«Uomini?», ripeté il prigioniero. «In questo momento, nessuno.» E, dicendo questo, accennò ad un sorriso.
«Un corpo di guardia non custodito?» Kardios aggrottò le sopracciglia.
«Non ci sono uomini, assolutamente nessuno.»
«Non diresti una cosa tanto curiosa se non ci fosse un fondamento di verità», commentò Kardios. «Voltati.»
La sentinella obbedì. Kardios diede uno strattone per aprire la chiusura dell'armatura e sollevò l'elmetto a cresta, ponendoselo sulla testa. «Ed ora incrocia le mani sulla schiena.»
Gli legò i polsi con la cintura. Poi fece un bavaglio con il fodero del pugnale che portava alla cintura, e prese un mazzo di chiavi.
«Io non ti ucciderò a meno che non vi sia costretto, per cui avrai salva la vita se rimarrai qui senza sforzarti di liberarti per, diciamo, un'ora,» lo avvertì Kardios, e, aprì la porta. Vide che vi era un passaggio, pesantemente ricoperto di pietre, illuminato da un numero maggiore di torce, e senza anima viva. Si inoltrò in quel passaggio e richiuse la porta alle sue spalle.
Indossò l'armatura. Gli andava piuttosto larga, ma era preferibile più grande che non stretta. Si allontanò dalla porta non chiusa a chiave dietro di lui, ed avanzò.
Alcuni scalini conducevano ad una nicchia oscura, e Kardios cominciò a salirli. In cima a quelle scale vi era un'altra porta chiusa a chiave. Trovò la chiave giusta per aprirla ed attraversò quello che doveva essere il corpo di guardia dove — gli era stato assicurato — non avrebbe dovuto trovare nessuno.
Era una sala quadrata, grandiosa, con ogni sorta di armi alle pareti ed appese alle travi. Vi erano degli scudi messi in fila, barrati con gli sgargianti colori di Trombroll: rosso, porpora e nero. Le lance erano ammucchiate in un unico fascio, e le spade erano raccolte in un mucchio simile a dei vegetali scintillanti. Vi erano poi dei mucchi di giacche corazzate simili a quella che Kardios stesso aveva preso per indossarla ed una catasta di elmetti a cresta ed adorni di piume. Se Trombroll aveva un numero di seguaci sufficiente ad indossare tutte quelle armi, la sua fortezza doveva essere ben fornita di guarnigione.
La luce proveniva da un grappolo di lampade posto su un grande tavolo di legno nero lucido e, sulle panche e sulle sedie intorno a questo, oziava un gruppo, non di uomini, ma di donne, di giovani donne. Erano una dozzina, attraenti e variopinte, ed indossavano corazze con ornamenti in oro, gambali, e elmetti scintillanti che incorniciavano i loro volti simili alle corolle dei fiori. Anche loro portavano armi: delle corte spade ricurve con una piccola impugnatura. Una delle giovani reggeva in mano una pertica robusta e lucida a cui era legato, tramite una catena, un globo apparentemente letale, cosparso di aculei simili a denti velenosi. Fu quest'ultima ad alzarsi per prima dalla sedia. Era piuttosto alta, ben proporzionata, ed i suoi occhi blu lampeggiavano altezzosamente.
«Sentinella, hai dimenticato che non dobbiamo essere disturbate se non per ordine diretto dal Signore Trombroll?», gli disse. «Non sappiamo il motivo che ti ha portato ad introduci qui. Quindi diccelo se mai ne esiste uno, e poi vattene.»
«E sii felice di avere la possibilità di andartene,» aggiunse un'altra, alta e bella quasi come la prima. L'armatura che indossavano avrebbe potuto proteggerle degli attacchi, ma non dagli sguardi d'ammirazione. Tutte le giovani avevano le mani sulle loro armi.
«Devo andarmene prima di avervi cantato una canzone?», chiese Kardios, sorridendo con il sorriso più accattivante che fosse in grado di esibire. Prese la sua cetra tra le mani e sfiorò le sue corde. Si augurò che gli venissero alle labbra delle belle parole.
 
«Ognuna ha una corazza, ognuna ha una lama,
Affilata, lucente e tagliente,
Ognuna di voi è una splendida fanciulla guerriera,
Bionda come una graziosa Regina...»
 
Generalmente deplorava scandire versi del genere, ma non così il suo pubblico. Le giovani fecero un grosso applauso.
«Bella!», gridò quella che gli aveva rivolto la parola precedentemente. «Eravamo tanto annoiate qui. Ma noi non ti conosciamo, vero? Qual'è il tuo nome, suonatore di cetra?»
«Chiamatemi Kardios.»
«Se ti devo chiamare Kardios, tu chiamami Elwa. Sono sottufficiale di questa forza di guardia. Ci troviamo qui perché Trombroll non vuole mettere un uomo a guardia della Principessa Yann. Ha paura che possano innamorarsi di lei ed aiutarla a fuggire, anche se io non capisco perché.»
«La Principessa Yann?», chiese Kardios, come se il nome gli fosse sconosciuto. «Sono nuovo nella fortezza...»
«Ed anche il benvenuto, perlomeno per noi,» disse raggiante una delle ragazze.
«Non sapevo che si trovasse qui, in questo corpo di guardia.»
«Ti daremmo dello stupido se non fossi un cantante così bello e melodioso», gli disse Elwa con un sorriso. «Come continua la tua canzone? Ci deve essere qualche altro verso.»
«Certo,» disse Kardios, che aveva inventato una seconda strofa nel frattempo. Sfiorò nuovamente le corde della cetra e cantò:
 
«Chi osa affrontarle con cuore intrepido?
Un sorriso oppure uno sguardo tenero
lo colpiranno come un dardo mortale
Una spada tagliente oppure una lancia.»
 
Vi fu ancora uno scroscio di applausi, molto più di quanto i aspettasse Kardios. Le fanciulle si raccolsero intorno a lui come colombe su una manciata di briciole di pane. I loro sorrisi e le loro occhiate tenere riuscivano a descrivere bene ciò che l'avventuriero aveva citato nella canzone. Elwa versò il vino da un'anfora istoriata, in una coppa del bordo d'argento.
«Bevi, Kardios,» gli offrì la fanciulla porgendogli la coppa. «Penso di riuscire ad indovinare il motivo della tua visita... Vuoi vedere se siamo così appetitose come dicono.»
Kardios bevve. Il vino era migliore di quello della cantina. «Molto appetitose,» si affrettò ad assicurarla.
«Secondo te, più di Yann, che sta rinchiusa laggiù in gabbia?»
La fanciulla indicò con la mano il fondo della camera. Era rinchiusa con sbarre apparentemente foggiate in oro.
Nell'ombra si nascondeva qualcosa, qualcuno. Kardios fece un passo in quella direzione.
«No,» lo avvertì Elwa, sollevando la sua mazza simile ad un flagello, verso il suo petto. «Trombroll non vuole che alcun uomo dei suoi seguaci la guardi o parli con la ragazza. Se lo farai, saremo costrette ad ucciderti e, per quanto ce ne dispiaccia, saremmo costrette a farlo.»
«Il che difficilmente mi incoraggia a cercare di parlare con lei,» disse Kardios, sedendosi su una panca per sorseggiare ancora del vino. «Ovviamente, se Trombroll dovesse trovarmi qui...»
«Faremo di tutto perché non ti trovi,» promise una fanciulla la cui corazza sembrava terribilmente stretta sul suo splendido corpo abbronzato. «Canta ancora un poco, È tedioso stare di guardia qui.»
«Tediosa la guardia,» ripeté Kardios con il suo sorriso accattivante. «Sembra una poesia, mia cara: la dedicherò a te questa canzone.»
Pizzicò le corde della cetra e cominciò a cantare:
 
«Se Trombroll è saggio, come dice la gente,
E perspicace, come la gente immagina,
Perché si tiene lontano,
Da tutta questa bellezza?»
 
«Perché si trattiene nelle sue torri
Quando potrebbe entrare qui,
Tra tutti questi amabili fiori...»
 
All'improvviso si udirono tre forti colpi provenire dal soffitto sulle loro teste.
«Sta arrivando,» ansimò Elwa. «Presto, Kardios, nasconditi dietro questo paravanto.»
E la fanciulla lo spinse in un angolo dietro una rete a cui erano appesi degli indumenti. Spiando attraverso una fessura, Kardios vide discendere nella stanza una figura stranamente piena di spine, attraverso una botola posta sul soffitto, come su una corda invisibile. Tutte le ragazze cominciarono a fare delle moine graziose per attirare la sua attenzione.
«Che notizie della nostra prigioniera?», chiese una voce profonda e monotona, simile al rumore dell'acqua che scorre al di sotto di uno strato nevoso.
«È tranquilla e non parla, nobile Signore Trombroll,» rispose Elwa.
«Sono venuto a prenderla per sottoporla ad un interrogatorio,» gracchiò Trombroll.
Spiando tra due mantelli, Kardios ebbe l'opportunità di studiare il Mago. Trombroll portava un'armatura dalla punta dei piedi fino al collo, un'armatura davvero bizzarra. Era fatta di metallo grigio ed era cosparsa di lame e di aculei, per cui il Mago faceva pensare ad una lucertola incredibilmente spinosa. Perfino il dorso dei guanti era cosparso di punte. Nessun uomo sano di mente avrebbe mai pensato di avvicinarsi troppo, perlomeno fisicamente.
Solo il volto era scoperto e, secondo il parere di Kardios, Trombroll avrebbe fatto meglio a coprire anche quello. Il naso spuntava come uno degli aculei dell'armatura, e, al di sotto di quello, si apriva un'ampia bocca dalle labbra rigide ed un mento troppo rientrante per essere considerato tale. In contrasto, le sopracciglia erano gonfie come fossero state sul punto di esplodere. Il suo capelli tetri e grigi gli ricadevano sulle spalle ed erano legati con un nastro ornato di gioielli di vari colori. Gli occhi del Mago, bianchi come quelli di un coccodrillo, fissavano la gabbia posta in fondo alla stanza.
«Fate uscire la ragazza,» ordinò.
Due delle fanciulle più graziose si precipitarono ad obbedire. Una di loro aprì la porta della gabbia con un'enorme chiave. Si udì un mormorio soffocato e poi, entrambe le fanciulle guerriere fecero uscire la prigioniera tenendola per i polsi. La fecero camminare quindi in direzione di Trombroll.
Immediatamente Kardios capì perché Elwa e le altre avessero parlato in modo così denigratorio di Yann. La fanciulla era più minuta della più piccola del gruppo, e considerevolmente più bella della più belle delle guerriere. Il suo abito rosso fiammante era abbastanza aderente e metteva in risalto ogni contorno del suo corpo armonioso ed elegante. I capelli neri e splendenti erano raccolti in due code simili ad ali. Aveva grandi occhi blu, sebbene non sproporzionati rispetto alle dimensioni del suo volto roseo dal mento arrotondato. Appena la fanciulla fu condotta davanti a Trombroll, quegli occhi fissarono il Mago con profonda avversione.
L'altro rise in modo irritante. La mano coperta dal guanto pieno di aculei, la prese per il mento. Sembrava un'istrice di mare su una conchiglia rosea.
«Principessa,» le disse, «quello stupido che dice di essere il tuo fidanzato, indugia all'esterno della fortezza, indeciso se andare o restare. Sarebbe scortese lasciarti rinchiusa qui mentre aspettiamo che si decida. Ho pensato allora di offrirti qualche divertimento.»
«Mi fareste un piacere lasciandomi andare,» rispose la fanciulla con una voce che, secondo Kardios, avrebbe cantato deliziosamente. Poi indietreggiò dalla persona spinosa di Trombroll.
«Oso scommettere il contrario. Aspetta a vedere quello che ho preparato per te.»
Il Mago la prese per un braccio. «Rilassati,» le disse. «Ora andiamo.»
Con queste parole, il Mago fluttuò nell'aria sollevando Yann con sé. I due si levarono in volo come foglie alzate dal vento. Quindi svanirono attraverso la botola del soffitto. Tutte le fanciulle guerriere guardavano in alto, così intensamente da non accorgersi che Kardios era uscito dal suo nascondiglio.
«Che cosa trovi in lei Trombroll, non lo riesco proprio a capire,» osservò Elwa acidamente. Si voltò e vide Kardios. «Tutto a posto. È andato via.»
Kardios lanciò uno sguardo alla botola. Era chiusa dall'esterno, apparentemente con un semplice coperchio. «Dove l'ha portata?»
«Nessuna di noi lo sa,» rispose Elwa. «Il suo appartamento è molto più in alto rispetto a questa stanza... Il corpo di guardia si trova nel sotterraneo della fortezza e le torri si ergono altissime sopra di noi.»
«Mi piacerebbe vederlo,» disse Kardios, lanciando da una parte l'elmetto che indossava e spogliandosi della maglia corazzata.
Tutte le fanciulle guardarono con ammirazione i muscoli del suo torace e delle braccia. «L'armatura è così pesante,» disse una delle ragazze. «Possiamo toglierci le nostre?»
«Se il dovere non mi chiamasse, per me sarebbe piacevolissimo.» Kardios sorrise mentre balzava agilmente al di sopra del tavolo.
Con il braccio teso sopra la testa, era in grado di toccare la botola. La spinse allora con la punta della spada. Il coperchio si spostò sotto la sua pressione e Kardios infilò nel bordo la punta della lama per aprirla del tutto. Al di sopra di lui filtrava una tenue luce. Velocemente rimise la spada nel fodero e sistemò la cetra sulle spalle.
«Amabili signore,» disse loro, «Rimarrei con voi per delle ore se non fosse per il mio lavoro, ma...» con queste parole, fece un salto verso l'alto. Le sue mani si infilarono nell'apertura e si aggrapparono al bordo della botola. L'avventuriero sentì le ragazze trattenere il fiato mentre si sollevava in alto con grande sforzo, quindi si tirò su finché fu in grado di mettere un ginocchio sulla superficie superiore. Un istante dopo, si era alzato in piedi al di là della botola sul pavimento di sopra.
La prima sensazione che ebbe, fu quella di trovarsi in un grande spazio, uno spazio molto vasto, sufficiente per costituire un'arena che certi stati usavano per le lotte sanguinose tra uomini armati e bestie feroci. Una volta in piedi in quella sala, si era quasi aspettato di vedere qualche grande, odiosa creatura venirgli incontro. Invece era completamente solo su quell'ampio pavimento attorniato da pareti bianche intonacate fino al soffitto e dalle quali filtrava una luce tremolante.
Si guardò intorno. Nessun ombra di Trombroll e Yann. Si accorse poi della presenza di una linea irregolare che si trovava sulla parete vicina a lui. Si trattava di una rampa di scale prive di ringhiera che portava ad un angolo della sala, dove un'altra rampa percorreva la parete adiacente per incontrarsi con quella successiva. Quelle scale seguivano tutte le pareti intorno, e, all'estremità superiore della rampa più alta, appariva una macchia nera, una sorta di passaggio simile ad una caverna. Quello era l'unico segno di un'apertura esterna in quell'imponente spazio chiuso.
Kardios si diresse verso le scale. I suoi passi rimbombavano sul pavimento. Si augurò quindi ardentemente che nessuno lo stesse ascoltando. Raggiunse poi il fondo delle scale. Erano di pietra e piuttosto strette, con un'ampiezza tale che consentiva di far salire o scendere uno alla volta. Se avesse incontrato qualcuno in discesa non sarebbe riuscito a passare. Man mano che saliva, il pavimento al di sotto di lui scivolava sempre più in basso. Una caduta da quell'altezza sarebbe stata considerevole. Kardios in quel momento si chiese come avrebbe fatto a portare a termine la missione per la quale si era offerto volontario con tanta leggerezza.
Era così vicino alla parete, con le mani contro di essa e così attento con lo sguardo a quegli stretti scalini, che non si rese conto di altri movimenti fin quando non gli furono quasi addosso. Allora lanciò uno sguardo in alto e vide quattro uomini ricoperti di corazze discendere, uno dopo l'altro. Gli uomini portavano delle armi appuntite che combinavano le caratteristiche di due armi mortali, quelle della spada e dell'ascia.
«Chi sei?», borbottò uno del gruppo. «Dai la parola di ordine.»
«Lascia perdere la parola d'ordine,» replicò Kardios. «Ho un incarico speciale, un messaggio per Trombroll.»
«È volato dai sotterranei fino al suo appartamento,» disse un altro. «Aveva con lui qualcuno, credo. Qual'è il tuo messaggio?»
«Non è per un subalterno,» rispose Kardios.
«Noi sappiamo quali sono gli ordini,» s'infuriò il primo che aveva parlato, con una corporatura imponente e la mascella ispida. «E poi non ti conosciamo.» Scese qualche scalino e tese la sua grossa mano. «Dammi la spada: rimarrai in stato d'arresto fin quando non potrai rendere conto delle tue azioni.»
«Arrestatemi, se osate,» disse Kardios, sguainando la sua spada.
Seguì una risata soffocata. «Sei uno stupido: noi siamo in quattro e tu sei solo.»
«Non siete moltissimi, amico mio,» rispose Kardios e si lanciò in avanti con la spada veloce come la testa di un serpente. La punta della lama s'infilò tra le giunture dell'armatura e Kardios si fece di lato mentre il grassone ruzzolava per le scale.
«Solo tre contro uno, ora,» fece notare con un sorriso smagliante.
Gli altri scesero verso di lui, ma due di loro non riuscivano a stare fianco a fianco su un unico scalino. Quello davanti cercò di colpirlo ma Kardios parò il colpo abilmente. Un altro scivolò in ginocchio alle spalle del compagno cercando di combattere in quella posizione.
Questo rese le cose più difficili per Kardios. Tuttavia riuscì a parare un colpo proveniente dall'uomo in piedi davanti a lui, e diede una stoccata a quello inginocchiato. Un urlo di dolore gli fece capire di essere andato a segno. La sua spada roteava vorticosamente per colpire lo stomaco dell'altro. Infine si spinse contro la parete per permettere che entrambi gli uomini ruzzolassero anche loro verso il basso.
«Ed ora,» disse Kardios con gli occhi scintillanti, all'ultimo avversario, «siamo uno contro uno. Non avevo mai calcolato quanto sia importante il vantaggio iniziale.»
Ma il quarto uomo aveva visto morire i propri compagni in un attimo. Per cui si voltò e fuggì via risalendo le scale. Kardios lo seguì, scrollando le gocce di sangue dalla spada.
Nell'angolo dove le scale svoltavano, apparve una porta. Il fuggitivo l'aprì con forza e si precipitò all'interno come un coniglio spaventato, chiudendosi la porta alle spalle. Quando Kardios giunse in quel punto, riuscì a malapena a vedere la fessura della porta chiusa. Non si vedevano né pomi né chiavistelli, e non riuscì ad aprirla neanche con la punta della spada. Si voltò sulle scale e riprese a salirle. La rampa che saliva ad un nuovo angolo aveva gli scalini ancora più stretti. Kardios si trattenne dal guardare in basso.
Avvertì poi un certo movimento, nello spazio al di sopra del pavimento, molto al di sotto di lui. Lanciò un'occhiata.
La cosa volava. Era un qualcosa di lanuginoso e bianco, grande forse come un uomo, che ondeggiava qui e là con delle ali rigate. La creatura effettuò un arco armonioso mentre si dirigeva verso Kardios. Questi si accorse che la creatura aveva una sorta di viso, con degli occhi neri e scintillanti, e dei lobi di orecchie simili a quelle di un asino. Mentre si avvicinava a Kardios svolazzando, l'avventuriero notò anche la presenza di artigli sulle zampe contratte ed alle estremità delle ali.
La creatura piombò su di lui, come un pipistrello su uno scarabeo.
Kardios si accovacciò su uno scalino. Mentre la grande massa coperta di peluria colpiva la parete contro cui lui stava precedentemente, avvertì il suo odore stantìo. Un sottile fischio gli ronzò nelle orecchie. La cosa volante indietreggiò con un battito sgraziato delle ali. Kardios si accorse di una macchia di sangue, simile ad un nastro, lungo il petto bianco e peloso della creatura. Ma questa si riprese, abbassò le ali e piombò di nuovo su di lui.
«Impàri lentamente, vero?», disse Kardios alzandosi con la schiena contro la parete e la spada sguainata davanti a lui.
La creatura volò su di lui. Kardios vide la bocca spalancata, e la fila di denti scintillanti simili a pugnali. Un morso di quei denti avrebbe tranciato via il braccio o la gamba di un uomo. La testa si sollevò in avanti avvicinandosi a lui.
E Kardios tranciò di netto quella testa dal collo, come un mietitore taglia un ciuffo di grano con la sua falce. Il sangue gli spruzzò il viso, mentre guardava il suo nemico cadere giù, con le ali ancora ondeggianti.
Kardios si ripulì le guance tese ed insanguinate, mentre si chiedeva cosa fosse quella creatura, da dove provenisse e perché si trovava lì. Ma poi concluse che porsi quelle domande non aveva senso. Riprese quindi a salire le scale.
Gli scalini diventavano sempre più stretti e ripidi. Oppure tale era la sua impressione, il che equivaleva a dire più o meno la stessa cosa. Si sentiva come un ragno che strisciava lungo un'incrinatura nella roccia. Gli scalini svoltavano ancora, e Kardios seguì la nuova direzione. Al di sopra di lui il soffitto scintillava. Quando lo guardava, l'immagine diventava indistinta. Ed intanto continuava a salire. Svoltò infine all'angolo successivo. Tre angoli: si trovava quindi all'ultimo stadio della salita. Al di sopra avrebbe trovato la via d'uscita da quella scalata vertiginosa.
Avvertì improvvisamente un tonfo sordo sopra di lui. Qualcosa rotolava saltellando giù per gli scalini. Era un grande cilindro di pietra, grosso quanto un barile, che veniva dritto su di lui. Quando l'oggetto, roteando, fu sul punto di raggiungerlo e colpirlo, Kardios fece un salto in alto, lasciando che il barile rotolasse sotto di lui. Ebbe la sensazione che avesse sui lati delle scritte oppure dei diagrammi, ma non ne era tanto sicuro. Quando ricadde sugli scalini, era sul punto di perdere l'equilibrio, ma riuscì a scivolare sulle ginocchia e su una mano, mentre il cilindro precipitava giù.
Immediatamente si rimise nuovamente in piedi. Senza fermarsi a pensare, salì di corsa le scale rimanenti e s'infilò nell'apertura posta all'estremità della rampa. Una figura era accovacciata all'interno. La creatura tentò di voltarsi e sparire nell'oscurità, ma Kardios riuscì ad afferrarla per il collo peloso. Con forza, sbatté il prigioniero contro la parete rocciosa, e gli puntò la spada alla sua gola.
«Volevi forse uccidermi?», chiese sommessamente. «Tieniti pronto a ricevere la ricompensa che meritano gli imbroglioni.»
«No, non è vero!», esclamò gemendo l'altro. Si trattava del sopravvissuto del quartetto che aveva combattuto contro Kardios sugli scalini. «Abbiate pietà... voi dovete essere una persona grande e potente, ed io sono semplicemente un umile servitore di Trombroll.»
«La verità innanzi tutto,» disse Kardios. «Hai scelto il giorno più sfortunato della tua vita per ignorare gli ordini di Trombroll.» E gli punzecchiò con la punta della spada la giugulare.
«Qua... quali ordini?»
«Mi sono state affidate delle informazioni di vitale importanza dall'esterno, e sono stato incaricato di portarle a Trombroll. Se ne è andato dai livelli inferiori prima che riuscissi a raggiungerlo, ma deve aver detto a qualcuno che stavo arrivando.»
«Forse ha avvertito il sottufficiale.» Disse umilmente l'altro nella stretta di Kardios. «L'avete ucciso sulle scale. Io sono semplicemente un guardiano, e credevo che foste un intruso. Ho liberato il Terrore Volante per eliminarvi, poi ho tentato di schiacciarvi con quella grossa pietra, scagliandola da qui.» La voce gli tremava miserevolmente. «È chiaro però, dal modo con cui maneggiate la spada, che siete una persona importante. Vi chiedo pietà.»
Kardios lo lasciò andare. «D'accordo, se tu mi dimostri di essere fidato. Comincia col condurmi da Trombroll.»
«Da Trombroll?» Le mani gli tremavano. «Sì, ma io non entrerò nel suo appartamento. Non ho mai osato richiamare la sua attenzione su di me.»
«Allora guidami fino alla porta,» gli ordinò Kardios. «Se lo farai prontamente e cortesemente, forse dirò una buona parola per te, quando riesamineremo il vostro comportamento stupido nei miei confronti.»
L'uomo lo condusse lungo un corridoio illuminato da piccoli bagliori provenienti dal tetto a volta. Su entrambi i lati si aprivano altri passaggi, ma la guida condusse Kardios in quello dritto davanti a loro, poi su una rampa di scale, ed infine davanti ad una porta posta alla fine del corridoio. Si trattava di una porta scura, fatta di un materiale difficile da identificare, senza chiavistelli o maniglie.
«Qui è dove Trombroll ha il suo appartamento,» disse il guardiano. «Come mai non lo conosci?»
«L'ho sempre saputo: mi chiedevo se anche tu ne fossi al corrente,» replicò prontamente Kardios. «Ed ora ritorna al tuo posto. In fretta, vai.»
L'altro se ne andò via frettolosamente. Kardios prese a studiare la porta, cercando il modo per entrare.
Poteva aprirsi sia all'interno che all'esterno, ma non si vedeva alcun segno di dove potessero essere i cardini. Seguì attentamente il bordo ben fatto, tutto intorno. Sul margine inferiore apparve una piccola apertura. Kardios si chinò in avanti e tastò lo spazio vuoto con le dita, poi tirò la porta verso l'alto.
La porta si sollevò come una tenda, con un leggero sibilo, lungo i solchi. Kardios lanciò un'occhiata nell'oscurità. Poi attraversò la porta e la richiuse alle sue spalle.
Per un istante pensò di essere entrato in un vivaio oppure in un boschetto. Poi si rese conto che gli alberi avevano i tronchi di bronzo smaltato, con foglie d'oro incastonate di smeraldi. Una massa di rubini scricchiolava sotto i suoi sandali. Avanzò con la massima cautela per evitare il minimo rumore di passi, tra quegli alberi ornati di gemme preziose, in direzione della luce che si intravedeva al di là del boschetto. Giunto al margine della fila di alberi, nascosto tra il fogliame artificiale, Kardios si affacciò su un largo spiazzo, illuminato da lampade scintillanti.
Era una sala ornata con tale ricchezza da porre in questione il gusto del suo proprietario. Di che cosa fossero fatte le pareti, Kardios non era in grado di dirlo, poiché erano drappeggiate e ricoperte da arazzi ricamati. Le travi del soffitto erano tutte di un tipo diverso di legno pregiato, scolpite con disegni complicati e lucidate fino a raggiungere la brillantezza del metallo. Il pavimento era di pietra bianca splendente, pretenziosamente guarnito di stelle, di spirali e di cerchi di monete di tutte le dimensioni. Al centro della sala vi era un tavolo, apparentemente modellato in un'unica gemma verde: se si trattava di uno smeraldo, doveva essere lo smeraldo più grande del mondo. Sul piano vi erano piatti d'oro e d'argento ricolmi di cibo appetitoso, un bricco per il vino e le coppe in cui versarlo. Su due panche ricoperte d'oro, sedevano Trombroll e la Principessa Yann.
Ovviamente Kardios, per prima cosa, lanciò uno sguardo a Yann. A quella distanza, la fanciulla era ancora più splendida e bella di quanto lo fosse nel corpo di guardia. Portava il suo abito rosso chiuso sul seno delizioso, e una mano bianca scintillava per gli anelli. I raggi di luce della lampada davano dei riflessi blu ai suoi scuri capelli. I suoi occhi scintillavano per lo sdegno nei confronti di Trombroll.
Per quanto riguardava il Mago, si era tolto la corazza spinosa ed i guanti, e indossava una tunica riccamente decorata su una calzamaglia. Le gambe sembravano ridicole e storte. Una mano reggeva uno spiedino di pollo arrosto. Guardava Yann con gli occhi fissi.
«Non ti rimetterai se non mangerai abbastanza, e questa cena è eccellente,» biascicò addentando il pollo.
«Ti esorto ad avere buone maniere e ancor migliore buon senso,» continuò Trombroll sgradevolmente. «Quello stupido di Feothro sa che deve portar via il suo esercito per salvare la tua vita. E, se ti salverai, dovrai poi decidere cosa fare di lui.»
«Siete fantastico,» gli disse Yan.
«È vero,» disse Trombroll chinando la testa. «Infatti un Mago si occupa del fantastico. Sono una figura insigne nel mio campo, rispettato da molti e temuto ovunque sono conosciuto. La mia fortezza è fornita di ricchezza e potere sufficienti per persuadere tuo padre, Zapaun di Vario, che sarei un ottimo genero. Personalmente sono molto attratto da te. Staremmo bene insieme.»
La fanciulla distolse il bel viso.
«Considerami senza pregiudizi,» la esortò Trombroll, addentando lo spiedino. «Ero considerato un bell'uomo in gioventù. Molti mi considerano imponente.»
«Sembrate un formichiere,» gli disse Yann tranquillamente.
«Io mi sono tolto la corazza per piacerti...»
«Ve la siete tolta perché non ritenete che qualcuno dei vostri uomini possa avventurarsi sin qui per assassinarvi.» Mentre Yann parlava, i suoi magnifici occhi fissarono il punto in cui Kardios si nascondeva. «Se qualcuno arrivasse qui, urlereste per il terrore.»
«Ho tolto la corazza,» ripeté Trombroll, «per abbracciarti senza danneggiare la tua pelle delicata. Perché non mi guardi?»
Gli occhi di Yann erano fissi su Kardios. Uno dei due ammiccò, con fare cospiratorio.
«Sta arrivando chi vi ucciderà, Trombroll,» annunciò la fanciulla allegramente.
Kardios avanzò nella sala con la spada sguainata. Trombroll balzò in piedi e roteò su se stesso. Spalancò gli occhi ed arricciò il naso.
«L'ho osservato mentre s'introduceva furtivamente in casa vostra, Trombroll,» disse Yann con voce trionfante. «Ora assisterò mentre vi ucciderà.»
Il viso di Trombroll era contorto. «Suppongo che questo sia un altro di quei complotti,» ringhiò. «Ma io posso contare su servitori fedeli. Basta che faccia il suono giusto...»
«Non avete servitori a portata di mano,» lo avvertì Kardios. «In verità ce ne sarebbe uno alla porta di questa torre ma, anche se ve ne fossero molti, voi non vivreste abbastanza per vederlo arrivare alla vostra chiamata. L'affare qui può essere risolto solo tra noi tre.»
«Io non ti conosco: devi essere uno dei meno importanti della guarnigione, ed uno dei più ignoranti,» disse Trombroll. «Io uso tenere gli uomini a distanza. I servitori sulla cui fedeltà posso contare, non sono creature del tuo genere.»
Schioccò le dita. Dal tavolo di smeraldo, apparve una massa pelosa.
La prima impressione di Kardios, fu di qualcosa che sarebbe potuta diventare un lupo, una tigre, oppure una grossa scimmia, e il cui sviluppo invece si era arrestato prima di aver scelto quale animale diventare. La creatura si alzò goffamente sulle zampe posteriori, mentre sollevava le zampe anteriori e colpiva con le zampe simili a mani e munite di artigli. Il suo corpo muscoloso era coperto di peli scuri e grossolani. Mostrava delle zanne sporche e sgradevoli, ed i suoi lineamenti grigi si contorcevano e si raggrinzivano in modo repellente. La creatura si trascinò in direzione di Kardios, che era alto quanto lui e con una corporatura più potente.
«Posso fidarmi di lui,» dichiarò Trombroll.
«E lui si può fidare di voi?». cVese Kardios.
Avanzò con il piede destro e sollevò la spada. Il movimento fece sibilare le corde della cetra che aveva sulla spalla. La bizzarra creatura si bloccò, fissandolo con gli occhi simili ad un fuoco freddo.
«Se sei amante della musica, sinceramente mi dispiace fare questo,» disse Kardios.
Ma lo fece: una stoccata veloce con la punta della spada che incise la spalla pelosa. La creatura indietreggiò con un acuto urlo di dolore.
Trombroll, osservando la scena, schioccò le dita due volte. Il suo grottesco servitore si accucciò prontamente.
Kardios fece un passo di lato e lo colpì violentemente. La punta della lama si conficcò nel cranio leggero, e la bestia si lasciò cadere in modo sgraziato per terra. Le sue zampe anteriori per un istante si contorsero, gli artigli si strinsero, quindi la creatura giacque distesa, immobile.
Kardios si voltò verso Trombroll e Yann seduta al tavolo.
Yann era tranquilla. Gli sorrise, come per applaudire alla sua bella musica. Trombroll gironzolò per la sala. «Mi stupisce che non abbia resistito alla vostra spada,» disse.
«Aveva una brutta ferita,» rispose Kardios.
«Qualcosa è andato storto nell'incantesimo che l'avrebbe dovuto proteggere da voi,» disse Trombroll, estraendo la sua lunga spada. «Sarò più attento per proteggere me stesso.» Sollevò l'impugnatura della spada in segno di saluto. «Vogliamo fare un po' di giochetti per la signora?»
«Poiché sembra che si diverta,» disse Kardios, incrociando la propria spada con quella di Trombroll.
E cominciò allora un feroce, rapido duello. Kardios si chiese se non avrebbe dovuto tenere la corazza. La sua spada sembrò guizzare via dopo un colpo che aveva inferto a Trombroll, il quale non fece alcuno sforzo per schivarlo.
«Ha!», urlò Trombroll sferrando una stoccata. Kardios parò il colpo e rispose all'attacco con una mossa rapida. Anche quel colpo scivolò via. Trombroll gli lanciò un sorriso di scherno.
«Si tratta di un incantesimo molto banale, mio povero sciocco avversario,» lo derise. «Impedisce che il metallo mi ferisca.»
Yann lo guardava rapita. Se si preoccupava di Kardios, non lo dava a vedere.
«Se siete così ben protetto, perché mai avete paura dei vostri uomini?», chiese Kardios, saltellando.
«Conoscono i miei incantesimi; potrebbero tentare qualcosa di diverso rispetto alla spada o all'ascia,» Trombroll sogghignò più apertamente. Si inumidì le labbra sottili con una lingua ancora più aguzza. Improvvisamente allargò le braccia, con la spada da un lato.
«Colpiscimi,» lo invitò. «Alla gola, se preferisci.»
Kardios avventò la punta della lama. Ma questa scivolò in modo innocuo da una parte, come se fosse stata deviata da un piano solido invisibile, e l'avventuriero ritirò la spada giusto in tempo per parare la lama tagliente di Trombroll.
«Siete davvero protetto da un incantesimo magico,» disse Kardios. «Congratulazioni.»
Fece scivolare la spada che rotolò sul pavimento, vicino alla figura immobile del guardiano-mostro morto.
«Congratulazioni accettate,» lo schernì Trombroll, «ma non la resa. Credo,» e lanciò uno sguardo a Yann, «che la nostra graziosa Altezza voglia vedere uno spartimento di sangue. Ed io lo spargerò, naturalmente.»
«Quasi naturalmente,» corresse Kardios scivolando sulla sinistra. Anche Trombroll cambiò posizione. Il corpo peloso in quel momento giaceva tra i due
«Ora,» disse il Mago, avanzando con il piede destro mentre stendeva il braccio.
Kardios colpì la lama con la mano sinistra. Appena Trombroll eseguì la stoccata, il suo piede scivolò su una pozza di sangue. Quindi barcollò in avanti. Kardios si tese verso di lui. Fece partire la mano destra, il cui taglio colpiva come un'accetta. Batté contro la nuca nuda di Trombroll, con un suono simile a quello di un bastone che si rompe. Yann lanciò un urlo di sorpresa oppure di ammirazione: Trombroll andò a sbattere con violenza a terra, e poi rimase immobile come il suo servitore ucciso.
Kardios si strinse la mano con cui lo aveva colpito, poi si curvò e raccolse la sua spada. Quindi la pulì con un fazzoletto ricamato da tavolo.
«Era un gioco azzardato,» disse con calma. «Forse il pronostico era a mio favore, ma comunque era un'impresa rischiosa. La sua magia lo proteggeva solo dal metallo. La mia mano è fatta di carne, sangue e ossa.»
Yann si alzò in piedi, con gli occhi splendenti. «Tu lo hai ucciso,» sussurrò.
«Sono sempre andato a segno quando ho colpito qualcuno in questo modo,» rispose Kardios. «Rompo il collo ogni volta.»
«Tu sei straordinario,» continuò la fanciulla. «Tu... ma io non conosco neanche il tuo nome.»
«Mi chiamo Kardios,» rispose. «Possiamo andare ora. Ma fatemi prendere un ricordino per il Principe Feothro.»
Stando con le gambe divaricate sul corpo di Trombroll, lo colpì con l'impugnatura della spada. La testa del Mago rotolò via dal collo staccato.
«Ah!», osservò Kardios. «La sua Magia è morta con lui.»
Si chinò per sollevare la testa, ma Yann lo precedette. «Lascia fare a me,» disse e la raccolse. «È una consolazione vederlo senza dover ascoltare i suoi discorsi disgustosi. Ma come faremo ad uscire di qui?»
«Non dovremmo essere lontani dalla porta. Non sarà necessario ritornare in quei sotterranei.»
La prese per un braccio, che tremò al suo contatto. Poi uscirono da una porta interna. A metà dello scalone, un uomo di guardia con l'armatura, si precipitò incontro ai due. Kardios mise la mano sull'impugnatura della spada, ma l'individuo stralunò gli occhi alla vista della testa di Trombroll nelle mani di Yann.
«Allora è vero,» urlò. «È morto... Trombroll, che ci ha fatto diventare servitori, ladri ed assassini!»
«È morto, sicuro,» lo rassicurò Kardios. «Se ti fa piacere, allora è una cosa buona.»
La guardia rifece la scala di corsa. «Avete sentito compagni?», gridò «Trombroll è morto, siamo liberi! Non può più darci ordini, e tutto il tesoro che abbiamo raccolto per lui, ora è nostro!»
Un urlo di gioia salì dalla zona sottostante. La guardia si voltò e fece un gesto rivolto a Kardios.
«Noi ti dobbiamo tutto,» disse con aria festosa. «Andiamo, fate la vostra scelta nelle stanze del tesoro.»
«No, grazie,» disse Kardios. «Ho promesso di portare questa signora a coloro che la stanno aspettando.»
I due percorsero una grande sala in fondo alle scale. Le porte erano aperte su entrambi i lati. All'interno delle stanze, Kardios vide i membri felici della guarnigione afferrare oggetti di un considerevole valore.
«Certamente, tu sei uno dei più grandi eroi del mondo,» gli disse Yann. «Non t'importa del pericolo, non t'importa delle ricchezze. Kardios, non c'è nulla di valore che vuoi, niente che possa regalarti?»
La fanciulla gli donò il suo miglior sorriso. Era davvero un sorriso attraente.
«Principessa, quando ho lasciato Feothro all'esterno della fortezza, il Principe era quasi dell'idea di portar via i suoi uomini,» disse Kardios. «Se non ci affrettiamo, rischieremo di non trovarlo più ad aspettare.»
«Feothro?», ripeté Yann, come se il nome le suonasse strano.
«Laggiù, davanti a noi, c'è qualcosa che sembra un cancello.»
Si avviarono insieme. Il cancello era chiuso con una massiccia spranga di ferro battuto, che Kardios sollevò dal tassello di sostegno. Spingendo col piede, fece scivolare un'anta della porta e condusse Yann all'aperto nella luce crepuscolare del pomeriggio.
Quando emersero fianco a fianco, Kardios sentì una miriade di occhi fissi su di lui. Gli uomini di Feothro aspettavano sulla prateria ai piedi del pendio: gruppi di lancieri, squadroni di cavalleria, l'intero equipaggiamento d'assedio. Migliaia di persone fissavano verso l'alto mentre il tramonto si oscurava.
Poi, un coro selvaggio di evviva scosse la terra ed il cielo. Le armi e le bandiere sventolarono nell'aria. Kardios scortò Yann attraverso il cancello.
Gli ufficiali, felici, li circondarono. Gli fecero moltissime domande, e Kardios raccontò loro, nelle poche parole che riuscì ad esprimere, come era entrato nella fortezza ed aveva ucciso Trombroll.
«I suoi uomini sono abbandonati a se stessi, senza capo, disorganizzati,» concluse. «Non possono fare progetti oppure agire senza un capo. Potrete accerchiarli prima che fuggano via con tutto il bottino.»
«Vostra Altezza,» disse un giovane ufficiale rivolgendosi a Yann, «il nostro grazioso Principe Feothro sarà felicissimo di vedervi sana e salva.»
«Condurrò la Principessa da lui,» disse Kardios, e la guidò nella direzione indicata dall'ufficiale.
Feothro giunse correndo poco dignitosamente, mentre numerosi comandanti lo seguivano. Allargò le braccia. «Yann, mia diletta,» esclamò con voce tremula.
Yann scagliò la testa di Trombroll ai piedi di Feothro. La testa rotolò come una zucca caduta da un ripiano. «Kardios, tu conosci Feothro?», chiese.
«Non vi preoccupate di Kardios, mia cara,» disse Feothro. «Ora noi siamo insieme di nuovo...»
«Kardios,» disse ancora Yann, voltandosi per cercarlo.
Kardios era sparito.
«Io voglio Kardios,» ripeté Yann, come una persona abituata d avere qualsiasi cosa desideri.
Feothro fece una smorfia, poiché quei comandanti stavano ascoltando intensamente la conversazione. «Perché volete Kardios, mia diletta?», le chiese.
«Lui mi ha salvato,» replicò la fanciulla. «Un'unica mano mi ha salvato, un'unica mano contro tutta la fortezza. Ha ucciso Trombroll e non so quanti altri. Trovatelo: lo voglio.»
Feothro cercò di prenderle la mano. «Ma Kardios è solo un avventuriero vagabondo,» le fece notare. «Non ha neanche una patria, poiché Atlantide è stata inghiottita dal mare.»
«Avrà un nuovo regno,» annunciò Yann con voce autoritaria. «Mio padre, Zapaun di Vario, lo accoglierà come un genero. Sarà l'uomo più attraente della nostra corte. Tutte le altre donne mi invidieranno.» La fanciulla si volse verso Feothro. «Dov'è andato? Conducetelo qui.»
Feothro aggrottò le sopracciglia per la presenza di quegli ascoltatori ingenui.
«Sì, portatemi Kardios,» esclamò improvvisamente con voce stridula. «Ho da dirgli alcune cose, poche parole, e poi avrò bisogno del boia.» La voce si trasformò in urlo. «Mandate la mia guardia del corpo a prenderlo!»
Gli uomini si affrettarono obbedienti nella luce del crepuscolo. Alle grida risposero altre grida. E volarono gli ordini e le domande.
Ma Kardios era fuggito via velocemente attraverso le truppe più distanti, e si era diretto lungo i pendii del cratere. Era riconoscente dell'arrivo dell'oscurità. Le voci degli inseguitori urlavano alle sue spalle. Generalmente si rallegrava dell'ammirazione delle donne. Ma, in quell'occasione, la situazione sarebbe potuta diventare delicata, perfino per Kardios.
In un punto lontano ad oriente, il cerchio della luna spuntò al di là dell'orizzonte. Kardios rivolse i suoi passi in quella direzione, poiché non aveva altra guida che lo portasse lontano dal luogo dove sia Yann che Feothro lo aspettavano, per ragioni radicalmente differenti.
 
Robert E. Howard
I VEGGENTI NERI
 
La storia vera di Robert Howard, è sicuramente più singolare della maggior parte delle storie di fantascienza. Giovane, di corporatura assai robusta, non riuscì assolutamente a superare il dolore della morte della madre e, nel 1936, si uccise. Aveva solo trent'anni.
Prima della sua tragica fine, produsse comunque una serie assai copiosa di storie di Fantasia Eroica e di Fantasy in genere che, in questi ultimi anni, hanno avuto un successo a dir poco strepitoso e non soltanto in campo editoriale, ma anche nel cinema dove, il suo personaggio di Conan ha dato vita a quello che ormai può considerarsi a buon diritto un genere a sé stante.
Anche se, come si è detto, Howard scrisse una quantità praticamente enorme di storie di vario genere, indubbiamente il Ciclo che gli ha dato più fama è stato quello di Conan, del quale I VEGGENTI NERI fanno parte.
Il personaggio di Conan, dopo la morte di Howard, è stato continuato da autori come L.S. de Camp e Lin Carter, nessuno dei quali comunque è riuscito a rendere il personaggio come Howard.
 
1.
 
Il Re di Vendhya stava morendo. Nel calore soffocante della notte, rimbombavano i gong del tempio e ruggivano le buccine, ma solo una debole eco penetrava sotto la cupola dorata della stanza dove Bhundha Chand agonizzava sopra i cuscini di velluto che ricoprivano il piedistallo del trono. Gocce di sudore gli imperlavano la pelle bruna; con le dita tormentava la stoffa intessuta d'oro su cui giaceva.
Era ancora giovane: non era stato ferito, non era stato avvelenato, eppure le vene gli risaltavano sulle tempie come corde azzurrognole e gli occhi erano dilatati per la prossimità della morte. Schiave tremanti stavano inginocchiate ai piedi del trono, e sua sorella, la Devi Yasmina, china su di lui, lo osservava con intensa commozione, Vicino a lei c'era il wazam, un vecchio Nobile di Corte.
Yasmina scosse il capo con un rabbioso gesto di collera e di disperazione, al rombo dei tamburi lontani.
«Quei Sacerdoti con i loro frastuoni!», esclamò. «Hanno la stessa utilità dei salassi, che non sono serviti a nulla! No, sta morendo e nessuno può dire perché. Sta morendo... e io sto qui, senza poter far nulla! Io, che per salvarlo brucerei la città intera e spargerei il sangue di migliaia di uomini.»
«Ogni uomo di Ayodhya vorrebbe morire al posto del Re, se solo lo potesse, Devi», disse il wazam. «Quel veleno...»
«Non è veleno, ti dico! Fin dalla nascita è stato sorvegliato con tanta cura che nemmeno il più abile avvelenatore dell'Oriente avrebbe potuto raggiungerlo. Cinque teschi biancheggiano sulla Torre dei Nibbi a testimoniare i tentativi fatti... e falliti. Ci sono dieci uomini e dieci donne incaricati di assaggiare i suoi cibi e le sue bevande, e cinquanta uomini armati sorvegliano la sua stanza, come ora. No, non è veleno; è Stregoneria... orrenda Magia Nera...»
Si interruppe perché il Re stava cercando di parlare. Le labbra livide non si muovevano e negli occhi vitrei non c'era luce di conoscenza. Ma la voce si alzò in un richiamo strano e indistinto, come proveniente da lontano, come se la chiamasse di là da immensi golfi battuti dal vento.
«Yasmina! Yasmina! Sorella mia, dove sei? Non riesco a vederti. È tutto buio, e grandi venti ruggiscono!»
«Fratello!», gridò Yasmina, afferrandogli la mano inerte in una stretta convulsa. «Sono qui! Non mi riconosci?»
La voce le venne meno alla vista della completa indifferenza del volto di lui. Dalle labbra del Re uscì un gemito basso e confuso che si indeboliva sempre più. Le schiave ai piedi del trono singhiozzarono di terrore, e Yasmina si batté il petto angosciata.
In un'altra parte della città, un uomo era fermo a un balcone chiuso da una grata, sovrastante una lunga strada nella quale le torce si agitavano livide e fumose rivelando facce scure rivolte in alto e occhi luccicanti. Un lungo lamento saliva dalla folla.
L'uomo scrollò le ampie spalle e rientrò nella stanza arabescata. Era alto, ben piantato, riccamente vestito.
«Il Re, non è ancora morto, ma già risuona il canto funebre,» disse, rivolto all'uomo che sedeva a gambe incrociate su una stuoia in un angolo. Quest'ultimo indossava una tunica marrone di pelo di cammello e un paio di sandali, e portava un turbante verde. Aveva un'espressione tranquilla e uno sguardo impersonale.
«Il popolo sa che il Re non vedrà l'alba,» rispose.
L'altro gli rivolse una lunga occhiata inquisitiva.
«Non capisco perché ho dovuto aspettare così tanto che i tuoi padroni colpissero. Se possono uccidere il Re ora, perché non potevano farlo mesi fa?»
«Anche le arti che tu chiami Stregoneria sono regolate da leggi cosmiche,» rispose l'uomo dal turbante verde. «Le stelle regolano queste azioni, come le altre cose. Nemmeno i miei padroni possono mutare le stelle. E non potevano compiere questo atto di Negromanzia fin quando i cieli non si fossero trovati nell'ordine prescritto.» Col lungo indice macchiato percorse le costellazioni segnate sul pavimento piastrellato di marmo. «L'inclinazione della luna indicava brutti presagi per il Re di Vendhya; le stelle sono in agitazione, il Serpente è nella Casa dell'Elefante. Durante questa sovrapposizione, i guardiani invisibili si sono allontanati dallo spirito di Bhunda Chand. Un sentiero si è aperto negli invisibili regni e, una volta stabilito un punto di contatto, potenti poteri sono stati messi in azione lungo questo sentiero.»
«Punto di contatto?», chiese l'altro. «Vuoi dire quel ciuffo di capelli di Bhunda Chand?»
«Sì. Qualsiasi parte del corpo umano rimane sempre collegata ad esso da legami intangibili! I Sacerdoti di Asura possiedono un confuso sospetto di questa verità, e così i pezzetti d'un'unghia, i capelli e ogni rifiuto organico deglio appartenenti alla Famiglia Reale sono accuratamente ridotti in cenere, e le ceneri nascoste. Ma, per assecondare le richieste della Principessa di Kosala, che si era inutilmente innamorata di lui, Yasmina le diede come ricordo un ciuffo della sua chioma nera. Quando i miei padroni stabilirono il suo destino, quel ciuffo, nel suo scrigno d'oro tempestato di pietre preziose, fu rubato da sotto il guanciale mentre la Principessa dormiva e sostituito con un altro, così simile al primo che lei non ha mai scoperto la differenza. Poi il ciuffo genuino viaggiò a dorso di cammello lungo la lunghissima strada che conduce a Pshkauri, e da lì su per il passo di Zhaibar, finché non giunse nelle mani alle quali era destinato.»
«Solo un ciuffo di capelli...» mormorò il Nobile.
«Mediante il quale un'anima viene strappata dal corpo e attraversa golfi di spazio echeggiante,» concluse l'uomo sulla stuoia.
Il Nobile lo osservò con curiosità.
«Mi domando se tu sia un uomo o un Demone, Khemsa,» disse infine. «Pochi di noi sono quel che sembrano. Io, conosciuto dagli Kshatriyani come Kerim Scià, Principe iranistano, porto la maschera come tanti altri. Tutti sono dei traditori, per un verso o per l'altro, e di essi, la metà non sa nemmeno per chi lavora. In questo almeno io non ho dubbi, perché lavoro per Re Yezdigerd del Turan.»
«E io per i Veggenti Neri dello Yimsha,» disse Khemsa. «E mi miei padroni sono più potenti del tuo, perché con le loro arti sono riusciti a fare ciò che a Yezdigerd non è riuscito con centomila spade.»
 
Fuori, il lamento della folla in pena saliva tremante verso le stelle che punteggiavano la calda notte vendhyana, e le buccine gemevano come giovenche ferite.
Nei giardini del palazzo le torce traevano bagliori dagli elmetti bruniti, dalle spade ricurve e dalle pettorine incrostate d'oro. Tutti i guerrieri di nobile casato erano radunati nel grande palazzo o nelle sue vicinanze: ad ogni cancello e ogni porta erano di guardia cinquanta arcieri con gli archi pronti. Ma la Morte camminava furtiva nel Palazzo Reale, e nessuno poteva opporsi al suo passo spettrale.
Sul piedistallo del trono, sotto la cupola dorata, il Re gridò ancora, torturato da terribili convulsioni. Ancora una volta la sua voce giunse debolmente come da lontano, e ancora la Devi si chinò su di lui, tremando di una paura più tenebrosa del terrore della morte.
«Yasmina!» Ancora quel richiamo lontano, spettrale, proveniente da reami insondabili. «Aiutami! Sono lontano dalla mia dimora mortale! Degli Stregoni mi hanno strappato via l'anima, attraverso le tenebre battute dai venti. Cercano di spezzare il filo d'argento che mi lega al mio corpo moribondo. Si ammassano attorno a me; hanno artigli alle mani e occhi che brillano rossastri come fiamme nel buio. Ahimé! Salvami, sorella mia! Le loro dita bruciano come fuoco! Vogliono uccidermi il corpo e dannarmi l'anima. Cosa mi stanno facendo? Ahhh!»
Sentendo il terrore di quel grido senza speranza, Yasmina non riuscì più a controllarsi e si gettò a corpo morto su di lui, singhiozzando in preda all'angoscia. Il Re era scosso da convulsioni orribili: una schiuma gli usciva dalle labbra contorte e le dita artigliarono le spalle della giovane donna, lasciando il segno. Ma lo sguardo vitreo e vacuo gli scomparve dagli occhi come fumo soffiato via, ed egli guardò la sorella riconoscendola.
«Fratello!» singhiozzò lei. «Fratello!...»
«Presto,» ansimò con voce debole ma razionale. «Ora so cosa mi trascina al rogo funbre. Ho fatto un viaggio molto lungo, e ora comprendo. Sono stato stregato dai Maghi Himeliani. Essi mi hanno strappato l'anima dal corpo, trasportandola lontanissimo in una stanza di pietra. Laggiù si sono sforzati di spezzare il filo d'argento della vita e di fare incarnare il mio spirito nel corpo di un osceno figlio della notte che la loro stregoneria ha evocato dagli Inferi! Ah! Sento che adesso fanno forza su di me! Il tuo grido e la stretta delle tue mani mi hano richiamato indietro, ma sto andandomene in fretta. La mia anima è ancora avvinta al corpo, ma la sua resistenza si indebolisce. Svelta... uccidimi prima che riescano a intrappolarla per sempre!»
«Non posso!», singhiozzò Yasmina, percuotendosi il petto nudo.
«Svelta, te lo ordino!» Nel sussurro che si affievoliva c'era l'antico tono di comando. «Non mi hai mai disobbedito... ubbidisci al mio ultimo ordine! Manda ad Asura la mia anima pulita! Affrettati, se non vuoi dannarmi a passare l'eternità come un osceno spettro delle tenebre! Colpisci, te lo ordino! Colpisci!»
Singhiozzando selvaggiamente, Yasmina estrasse dalla cintura un pugnale ingioiellato e glielo conficcò nel petto fino all'elsa. Il Re si irrigidì e poi si rilassò, con un sinistro sorriso che gli increspava le labbra. Yasmina si buttò a faccia in giù sul pavimento ricoperto di stuoie, tempestandole con le mani strette a pugno. Fuori, i gong e le buccine rimbombavano e risuonavano aspramente, mentre i Sacerdoti si sfregiavano il volto con i coltelli rituali di rame.
 
2.
 
Chunder Shan, Governatore di Peshkhauri, posò la penna dorata ed esaminò con cura quanto aveva scritto sulla pergamena che recava il Sigillo Ufficiale. Aveva governato Peshkhauri per tanto tempo solo perché soppesava ogni parola, pronunciata o scritta. Il pericolo fa nascere la cautela, e solo un uomo guardingo riusciva a vivere a lungo in quella regione selvaggia dove le calde pianure vendhyane si univano alle rocce scoscese dei Monti Himeliani, e bastava un'ora di cavallo a occidente o a settentrione per attraversare le frontiere e trovarsi fra le montagne dove gli uomini vivevano della legge del coltello.
Il Governatore era solo nella stanza e sedeva al tavolo scolpito di ebano intarsiato. Attraverso l'ampia finestra, aperta al fresco, scorgeva un riquadro dell'azzurro cielo himeliano, punteggiato di grandi stelle bianche. Un vicino parapetto era solo una linea confusa, e più lontano merli e feritoie erano appena rivelati dalla fioca luce delle stelle. La fortezza del Governatore era solida, situata appena fuori le mura della città che proteggeva. La brezza che agitava i drappi appesi alle pareti portava deboli rumori dalle strade di Peshkhauri... brani occasionali di canti lamentosi, o lo strimpellare di un citaredo.
Il Governatore lesse quanto aveva scritto, con lentezza, schermandosi gli occhi con la mano aperta contro la luce della lampada a olio di bronzo, muovendo le labbra. Mentre leggeva, avvertì inconsciamente uno scalpitio di zoccoli fuori dal barbacane, e la vivace intimazione della guardia. Non vi prestò attenzione, tutto preso dalla lettera, che era indirizzata al Wazam di Vendhya alla Corte di Ayodhya, e che diceva, dopo i convenevoli d'uso:
 
«Ho il piacere di portare a conoscenza di Vostra Eccellenza che ho seguito con cura le istruzioni. I sette capitribù sono ben sorvegliati nella prigione e ho ripetutamente sparso la voce fra le montagne che il loro capo deve venire di persona a trattarne la liberazione. Ma egli non ha fatto alcuna mossa, salvo per sapere che, se non saranno messi in libertà, darà alle fiamme Peshkhauri e ricoprirà con la mia pelle la sella del suo cavallo, con rispetto parlando per Vostra Eccellenza. È un uomo capace di farlo; e io ho triplicato il numero dei lancieri di guardia. L'uomo non è nativo di Ghulistan. Non posso predire con certezza la sua prossima mossa. Ma poiché è volontà della Devi...»
 
Con un solo rapido balzo si alzò dalla poltrona d'avorio, girandosi verso il vano della porta. Fece per afferrare la spada ricurva nel fodero sul tavolo, ma arrestò subito il movimento.
La persona che era entrata senza farsi annunciare era una donna, il cui soprabito di velo non riusciva a nascondere i ricchi vestiti più di quanto non nascondesse la bellezza e la flessuosità della figura alta e snella. Un leggerissimo velo le scendeva dagli occhi fin sotto il petto, sostenuto da uno scialle fluente tenuto a posto sulla fronte da una triplisce striscia dorata, adorna di una mezzaluna. I suoi occhi scuri guardarono da sopra il velo il Governatore stupefatto; poi, con una rapida mossa della mano bianca, la donna si scoprì il volto.
«Devi!», esclamò il Governatore, cadendo in ginocchio davanti a lei, così sorpreso e confuso da rendere in qualche modo meno solenne l'atto d'obbedienza.
Con un gesto lei lo invitò ad alzarsi, ed egli si affrettò a guidarla alla poltrona d'avorio, tenendosi sempre piegato in due in un inchino. Ma le prime parole che pronunciò furono di disapprovazione.
«Vostra Maestà! Non è stato affatto saggio! La frontiera è turbolenta. Ci sono incursioni continue dalle montagne. Siete venuta con una forte scorta?»
«Una scorta numerosa mi ha accompagnato fino a Peshkhauri,» rispose lei. «Ho fatto alloggiare il seguito in città e sono venuta sola con Gitara, la mia cameriera.»
Chunder Shan gemette inorridito.
«Devi! Non siete cosciente del pericolo. A un'ora di galoppo da qui, le montagne pullulano di barbari che fanno una professione dell'omicidio e della rapina. Fra il forte e la città ci sono stati rapimenti di donne e assassini. Peshkhauri non è come le vostre province del sud.»
«Eppure sono qui, e non mi è successo niente,» lo interruppe lei, con una traccia d'impazienza. «Ho mostrato il mio anello col Sigillo alle guardie dell'ingresso e a quella fuori della vostra porta, ed esse mi hanno fatto entrare senza annunciarmi, pur non conoscendomi, supponendo che fossi un corriere segreto giunto da Ayodhya. Ma non perdiamo tempo. Non avete ancora ricevuto notizie del capo dei barbari?»
«Nessuna salvo minacce e maledizioni, Devi. È guardingo e sospettoso. Pensa che sia una trappola, e non lo si può biasimare. Non è che gli Kshatriyani abbiano sempre mantenuto le promesse fatte ai montanari.»
«Bisogna indurlo ad accettare le nostre condizioni!», sbottò Yasmina, stringendo i pugni fino a farsi sbiancare le nocche.
«Non capisco,» disse il Governatore, scuotendo la testa. Quando ho avuto la fortuna di catturare quei sette montanari, ho riferito il fatto al wazam, come al solito, e poi, prima che li potessi impiccare, è arrivato l'ordine di tenerli prigionieri e di cercare di mettersi in contatto con il loro capo. Cosa che ho fatto; ma quello si tiene a distanza, come vi ho detto. Gli uomini appartengono alla tribù degli Afghuli, ma lui è uno straniero dell'Occidente e si chiama Conan. Ho minacciato di impiccarli domani all'alba se non verrà.»
«Bene!», esclamò la Devi. «Avete fatto bene. E vi dirò perché ho dato quegli ordini. Mio fratello...», e si interruppe, come se le fosse mancata al voce, mentre il Governatore chiava la testa, con l'abituale gesto di rispetto dovuto a un sovrano scomparso.
«Il Re di Vendhya è stato ucciso con la Stregoneria,» disse lei infine. «Ho deciso di dedicare la mia vita alla distruzione dei suoi assassini. In punto di morte mi ha dato una traccia ed io l'ho seguita. Ho letto il Libro di Skelos e ho parlato con eremiti senza nome nelle grotte sotto Jhelai. Ho scoperto come e da chi è stato assassinato. I suoi nemici erano i Neri Veggenti dello Yimsha.»
«Per Asura!», mormorò Chunder Shan, impallidendo.
Lo sguardo della donna lo colpì come una lama. «Avete paura di loro?»
«E chi non ne ha paura, Maestà? Sono Demoni tenebrosi, che infestano le montagne disabitate oltre lo Zhaibai. Ma i saggi dicono che raramente si intromettono nella vita dei mortali.»
«Perché abbiano ucciso mio fratello, non lo so,» continuò lei. «Ma ho giurato sull'altare di Asura di distruggerli! E ho bisogno dell'aiuto di un uomo che si trovi al di là della frontiera. Un esercito kshatriyano, senza aiuti, non riuscirebbe mai a raggiungere lo Yimsha.»
«È vero,» mormorò Chunder Shan. «In questo avete ragione. Bisognerebbe avanzare lottando palmo a palmo, con montanari irsuti che ti fanno rotolare pietre da ogni pendio, e che vengono all'assalto con i loro lunghi coltelli in ogni valle. Una volta i Turaniani riuscirono ad aprirsi la strada combattendo fra i Monti Himeliani, ma quanti ritornarono a Khurusun? Ben pochi di quelli che erano sfuggiti alle spade degli Kshatriyani quando il Re vostro fratello sconfisse il loro esercito sul fiume Jhumda, videro di nuovo Secunderam.»
«Così, devo servirmi di uomini al di là della frontiera. Uomini che conoscano la strada per il monte Yimsha».
«Ma le tribù hanno terrore dei Veggenti Neri e sfuggono quelle montagne esecrate,» esclamò il Governatore.
«Ma Conan, il loro capo, ne ha paura?» chiese lei.
«Beh, in quanto a questo,» borbottò il Governatore «dubito che esista qualcosa di cui quel diavolo abbia paura.»
«Così mi hanno detto. Quindi è lui l'uomo con cui devo trattare. Lui vuole che vengano messi in libertà i sette capitribù. Benissimo! Il loro riscatto sarà la testa dei Veggenti Neri!» La sua voce vibrò di odio mentre pronunciava l'ultima frase, con le mani strette ai fianchi. Era l'immagine della furia incarnata: la testa alta, il petto scosso dall'affanno.
Il Governatore si era inginocchiato di nuovo, perché era abbastanza saggio da sapere che una donna in simile stato emotivo era pericolosa per quelli vicino a lei, quanto un cobra cieco.
«Sarà fatto come volete, Maestà,» disse. Ma poi, quando lei ebbe assunto un aspetto un po' più calmo, si rialzò e si azzardò a lasciar cadere una parola di avvertimento. «Non posso predire quale sarà il comportamento del loro capo, quel Conan. Gli uomini delle tribù sono sempre turbolenti, ed io ho motivo di ritenere che emissari dei Turaniani stiano aizzandoli a saccheggiare le nostre frontiere. Come Vostra Maestà sa, i Turaniani si sono stabiliti a Secunderam e in altre città del nord, ma non hanno ancora sottomesso le tribù delle montagne. Re Yezdigerd ha sempre guardato al sud pieno di cupidigia, e forse sta cercando di ottenere col tradimento ciò che non è riuscito a ottenere con la forza delle armi. Ho persino sospettato che Conan potesse essere una delle sue spie.»
«Vedremo,» rispose lei. «Se ci tiene ai suoi seguaci, all'alba sarà alle porte, per trattare. Passerò la notte nella fortezza. Sono venuta a Peshkhauri sotto mentite spoglie e ho fatto alloggiare la mia scorta in una locanda anziché a palazzo. Oltre i miei, soltanto voi siete a conoscenza della mia presenza qui.»
«Vi accompagnerò alle vostre stanze. Maestà,» disse il Governatore e, mentre oltrepassavano l'arco della porta, fece un cenno al soldato di guardia, che venne loro dietro con la lancia in posizione di saluto.
Fuori dalla porta era in attesa la cameriera, velata come la padrona. Il gruppetto percorse un ampio corridoio tortuoso illuminato da torce fumose, e raggiunse gli appartamenti riservati ai notabili in vista: generali e viceré per la maggior parte, perché non era mai successo che un membro della Famiglia Reale avesse fatto l'onore, in precedenza, di visitare la fortezza.
Chunder Shan aveva la spiacevole sensazione che l'appartamento non fosse all'altezza di una persona del rango della Devi; pur notando che lei cercava di farlo sentire a proprio agio in sua presenza, fu lieto di essere congedato e di poterla salutare con l'inchino di rito. Aveva già chiamato tutti i servi mettendoli a disposizione dell'ospite reale (pur senza divulgarne l'identità) e aveva posto di guardia una squadra di lancieri, fra i quali c'era il soldato che aveva sorvegliato la sua stessa stanza. Preoccupato com'era, si dimenticò di rimpiazzarlo.
Il Governatore si era appena allontanato, quando Yasmina ricordò improvvisamente che intendeva discutere con lui qualcos'altro, che fino a quel momento le era passato di mente. Si trattava dei discorsi di un certo Kerim Scià, un Nobile dell'Iranistan, che era vissuto per un po' a Peshkauri prima di farsi presentare alla Corte di Ayodhya. Si era risvegliato in lei un vago sospetto riguardante quell'uomo quando l'aveva notato di sfuggita a Peshkhauri, quella notte stessa. Si chiedeva se l'avesse seguita dalla Capitale. Essendo una Devi piuttosto fuori del normale, non mandò a chiamare il Governatore, ma uscì nel corridoio andandolo a cercare di persona.
Chunder Shan rientrò in camera sua, chiuse la porta, e si sedette al tavolo. Prese la lettera che aveva cominciato a scrivere e la strappò in mille pezzi. Aveva appena terminato, quando udì qualcosa di soffice cadere sul parapetto adiacente la finestra. Alzò gli occhi in tempo per scorgere una figura risaltare un attimo contro le stelle, quindi un uomo balzò con leggerezza dentro la stanza. La luce brillò su una lunga lama d'acciaio che l'intruso aveva in pugno.
«Ssst!», sibilò l'uomo. «Non fare rumore, o ti mando a far da servo al Diavolo.»
Il Governatore fermò subito la mano, che già correva verso la spada posata sul tavolo. Era a portata del coltello zhaibariano lungo un braccio che brillava nel pugno dell'intruso e ben conosceva la rapidità disperata di cui era capace un montanaro.
L'intruso era alto e forte e agile nello stesso tempo. Era vestito come un montanaro, ma i lineamenti cupi e gli occhi di un blu splendente non si confacevano al suo abbigliamento. Chunder Shan non aveva mai visto un uomo come quello. Non era uno dell'Oriente: piuttosto qualche barbaro occidentale. Ma aveva l'aria indomita e pericolosa di un qualsiasi appartenente alle tribù che infestavano le colline dell'Afghulistan.
«Sei venuto come un ladro di notte,» commentò il Governatore, ricuperando un po' di sangue freddo, anche se, ricordò, non c'erano guardie a portata di voce. Ma questo particolare, il montanaro non poteva conoscerlo.
«Ho scalato un bastione,» ringhiò l'intruso. «Una guardia ha messo fuori la testa giusto in tempo perché gliela colpissi con l'elsa del tulwar.»
«Sei Conan?»
«E chi dovrei essere? Hai sparso per le montagne la voce che volevi vedermi e discutere come. Bene, per Crom!, sono venuto! Stai lontano da quel tavolo o ti sbudello.»
«Volevo soltanto sedermi,» rispose il Governatore, accomodandosi con attenzione sulla sedia d'avorio, che scostò dal tavolo. Conan si muoveva in continuazione davanti a lui, lanciando occhiate sospettose alla porta, saggiando col pollice il filo del tulwar lungo un braccio. Non si muoveva come un afghuli; e andava dritto al sodo, mentre gli orientali erano evasivi.
«Tu hai sette dei miei uomini,» disse improvvisamente. «Hai rifiutato il riscatto che ti ho offerto. Che diavolo vuoi?»
«Vogliamo discutere le condizioni?», rispose Chunder Shan, cauto.
«Condizioni?» C'era un pericoloso tono di rabbia nella voce di Conan. «Cosa significa? Non ti avevo offerto oro?»
Chunder Shan rise.
«Oro? C'è più oro a Peshkhauri di quanto tu non ne abbia mai visto.»
«Sei un bugiardo. Io ho visto il suk degli orefici di Khurusun.»
«Beh, più di quanto un afghuli abbia mai visto,» si corresse Chunder Shan. «Ed è solo una goccia di tutto il tesoro di Vendhya. Perché dovremmo volere dell'oro? Sarebbe molto più vantaggioso per noi impiccare quei sette ladroni.»
Conan sbottò in una rabbiosa imprecazione, e la lunga lama tremò nella sua stretta mentre i muscoli gli si irrigidivano lungo il braccio abbronzato.
«Ti spacco la testa come un melone maturo!»
Un'azzurra fiamma selvaggia brillava negli occhi del montanaro, ma Chunder Shan si strinse nelle spalle, pur senza perdere d'occhio l'acciaio "scintillante.
«Puoi ammazzarmi facilmente, e poi probabilmente fuggire scavalcando il muro. Ma questo non salverà i tuoi sette uomini. Le mie guardie li impiccherebbero di sicuro. E quei sette sono capitribù, fra gli afghuli.»
«Lo so,» brontolò Conan. «La tribù sta ululando alle mie calcagna come un branco di lupi perché non ho ancora ottenuto la loro libertà. Dimmi ciò che vuoi in parole chiare perché, per Crom!, se non c'è altro mezzo, raccoglierò un'orda e la guiderò fino alle porte della stessa Peshkhauri!»
Osservando come se ne stava piantato per terra, tutto d'un pezzo, tulwar in pugno e occhi scintillanti, Chunder Shan non ebbe nessun dubbio che fosse capace di farlo. Non riteneva possibile che un'orda di montanari potesse impadronirsi di Peshkhauri, ma non gli sorrideva l'idea che la regione fosse devastata.
«Dovrai compiere una missione,» disse, scegliendo con la massima cura le parole, come se potessero tagliare come rasoi. «Dovrai...»
Conan era balzato indietro, voltandosi nello stesso tempo a fronteggiare la porta, con una smorfia che metteva in mostra i denti. Le orecchie del barbaro avevano colto un rapido fruscio di soffici pantofole fuori della porta. L'istante successivo, l'uscio si spalancò e una sottile figura vestita di seta entrò in fretta, richiudendo la porta... e fermandosi di scatto alla vista del montanaro.
Chunder Shan balzò in piedi, col cuore in gola.
«Devi!», gridò involontariamente. Per un attimo, la paura gli aveva fatto perdere la testa.
«Devi!» La parola divenne un'eco esplosiva sulle labbra del montanaro. Chunder Shan vide nei fieri occhi azzurri un lampo di riconoscimento e di determinazione.
Urlò disperatamente e si slanciò verso la spada, ma Conan si mosse con la furia devastatrice di un uragano. Con un balzo fu sul Governatore, lo sbatté a terra selvaggiamente colpendolo con l'elsa del tulwar, sollevò con un braccio muscoloso la Devi imbambolata e si lanciò verso la finestra. Chunder Shan, rimessosi freneticamente in piedi, vide l'uomo fermarsi un istante sul davanzale fra un agitarsi di serici veli e di membra bianche, e sentì il ruggito fiero ed esultante: «Azzardati a impiccare i miei uomini, ora!» Poi Conan saltò sul parapetto e sparì. Un urlo selvaggio risuonò fino alle orecchie del Governatore.
«Guardia. Guardia!», gridò sforzandosi di star diritto e correndo come un ubriaco verso la porta. La spalancò e avanzò nell'atrio. Le sue grida echeggiarono lungo i corridoi e le guardie arrivarono di corsa, restando a bocca aperta nel vedere il Governatore che si reggeva la testa ferita dalla quale colava un filo di sangue.
«Mandate fuori i lancieri!», ruggì. «C'è stato un rapimento!» Pur agitandosi, ebbe abbastanza buon senso per trattenersi dal dire la verità. Si fermò di colpo quando udì un improvviso tambureggiare di zoccoli all'esterno, un grido di terrore, ed un urlo selvaggio di esultanza barbarica.
Seguito dalle guardie attonite, il Governatore corse verso le scale. Nel cortile del forte un drappello di lancieri era sempre in preallarme accanto alle cavalcature sellate, pronto a partire ad un segnale improvviso. Chunder Shan condusse il drappello all'inseguimento del fuggitivo, anche se la testa gli girava tanto da doversi reggere con due mani al pomo della sella. Non divulgò l'identità della vittima, limitandosi a dire che la Nobildonna con al dito l'anello col Sigillo Reale era stata rapita dal capo degli Afghuli.
Gli inseguitori, non riuscivano più né a vedere né a sentire il rapitore, ma sapevano la via che avrebbe seguito: quella che correva dritta alle montagne dello Zhaibar. Non c'era la luna; al chiarore delle stelle si scorgeva a malapena qualche casupola di contadini. Dietro di loro sparirono il fosco bastione del forte e le torri di Peshkhauri. Dinanzi a loro apparve indistinta all'orizzonte la muraglia nerastra dei Monti Himeliani.
 
3.
 
Nella confusione che regnava nel forte mentre le guardie si precipitavano fuori, nessuno si accorse che la ragazza che aveva accompagnato la Devi era scivolata oltre la grande porta ad arco ed era scomparsa nel buio. La ragazza corse direttamente verso la città, con le gonne tirate su. Non seguì la strada aperta, ma tagliò in linea retta attraverso campi e pendii, evitando con sicurezza i recinti e saltando le dighe d'irrigazione, come se fosse stato pieno giorno e con la stessa facilità di un uomo allenato alla corsa.
L'acciottolio di zoccoli dei cavalleggeri era già svanito lungo la strada che saliva per le colline, quando la ragazza raggiunse il muro della città. Non andò alla grande porta, sotto il cui arco le sentinelle si appoggiavano alla lancia e allungavano il collo nell'oscurità commentando l'insolita attività intorno al forte. Costeggiò il muro finché non raggiunse un punto dove la guglia di una torre era visibile al di sopra dei bastioni. Allora si portò le mani alla bocca ed emise un richiamo basso, strano, insolitamente prolungato.

Quasi subito una testa apparve ad una feritoia e una corda scese giù ondeggiando fino alla base del muro. La ragazza afferrò la fune, mise un piede nell'anello all'estremità e agitò un braccio. Qualcuno la issò velocemente e dolcemente fino in cima al ripido bastione di pietra. Scavalcati i merli, la ragazza si trovò sul tetto piano di una casa costruita contro il muro. Vicino a una botola spalancata, un uomo, con una veste di pelo di cammello, arrotolava silenzioso la fune, senza tradire lo sforzo compiuto per sollevare una donna adulta su un muro di quaranta piedi.
«Dov'è Kerim Scia?», ansimò la donna ansando per la lunga corsa.
«Sta dormendo di sotto. Hai notizie?»
«Conan ha rapito la Devi dal forte e l'ha portata con sé fra le montagne!» Annunciò la novità tutto d'un fiato, accavallando le parole.
Khemsa non mostrò alcuna emozione, limitandosi ad annuire col capo inturbantato. «Kerim Scià sarà lieto di sentirlo,» disse.
«Un momento!» La ragazza gli mise le braccia flessuose attorno al collo. Respirava affannosamente, e non solo per lo sforzo. Al chiarore delle stelle gli occhi le rilucevano come due gemme. Il volto proteso era vicinissimo a quello di Khemsa, che si lasciò baciare senza ricambiare le effusioni.
«Non dirlo all'hyrkaniano!», ansimò la ragazza. «Sfruttiamo noi stessi questa notizia! Il Governatore è andato fra le montagne con i cavalleggeri, ma otterrebbe lo stesso risultato a dar la caccia a un fantasma. Non ha detto a nessuno che la donna rapita è la Devi. Nessuno, a Peshkhauri o nel forte, lo sa, tranne noi.»
«Ma che vantaggio ne ricaviamo?», protestò lui. «I miei padroni mi hanno mandato con Kerim Scià per aiutarlo in qualsiasi modo...»
«Aiuta te stesso!», gridò lei con veemenza. «Liberati dal giogo!»
«Vuoi dire... disobbedire ai miei padroni?», ansimò Khemsa.
La ragazza sentì che tutto il corpo dell'uomo era diventato di ghiaccio. «Sì!», esclamò, scuotendolo con passione. «Anche tu sei un Mago! Perché devi rimanere sempre schiavo e adoperare i tuoi poteri solo per la gloria di altri? Usa le tue arti per te stesso!»
«È proibito!» Khemsa tremava per la febbre malarica. «Non sono del Cerchio Nero. Solo dietro ordine dei miei Maestri oso mettere in pratica le conoscenze che mi hanno insegnato.»
«Ma puoi farlo!», notò lei appassionatamente. «Fa' come ti chiedo! È chiaro che Conan ha rapito la Devi per tenerla in ostaggio in cambio dei sette capitribù chiusi nella prigione del Governatore. Uccidi quei sette, e Chunder Shan non potrà più scambiarli con la Devi. Poi andiamo fra le montagne e strappiamo la Principessa agli Afghuli. Quei barbari non possono affrontare con i loro tulwar le tue Arti Magiche. Chiederemo come riscatto il tesoro dei Re di Vendhya... e, quando sarà in mano nostra, potremmo ingannarli e vendere la Devi al Re del Turan. Saremo più ricchi dei nostri sogni più sfrenati. Con l'oro possiamo assoldare mercenari. Possiamo impadronirci di Khorbul, scacciare i Turaniani dalle montagne, far avanzare a sud i nostri eserciti; diventare Re e Regina di un Impero!»
Anche Khemsa ansimava, scosso come una foglia nella stretta della donna; aveva il volto cinereo, imperlato di grosse gocce di sudore.
«Io ti amo!», gridò lei con passione, stringendoglisi addosso, quasi strangolandolo in un abbraccio selvaggio, scuotendolo con intensa emozione. «Di te farò un Re! Per amor tuo ho tradito la mia Signora: tradisci i tuoi padroni per amor mio! Perché hai paura dei Veggenti Neri? Per amor mio hai già infranto una delle loro leggi! Infrangi anche le altre! Tu sei potente come loro!»
Nemmeno un uomo di pietra avrebbe potuto sopportare il calore ardente di quella furia appassionata. Con un grido inarticolato Khemsa se la strinse al petto, piegandola all'indietro e cospargendole di baci ansanti il volto, gli occhi, le labbra.
«Si!», disse. Aveva la voce ispessita da passioni inenarrabili. Barcollava come un ubriaco. «Le Arti che i miei padroni mi hanno insegnato lavoreranno per me, non più per loro. Saremo i signori del mondo... del mondo.»
«Vieni allora!» Sciogliendosi con leggerezza dall'abbraccio, la ragazza gli prese la mano e lo guidò verso la botola. «Prima di tutto dobbiamo essere sicuri che il Governatore non possa scambiare i sette Afghuli con la Devi»
Khemsa si muoveva come allucinato, mentre scendevano la scaletta, per fermarsi nella stanza sottostante. Kerim Scià giaceva immobile sopra un giaciglio, con un braccio sul viso come per schermarsi gli occhi assonnati dalla debole luce di una lampada d'ottone. La ragazza tirò Khemsa per il braccio e fece un rapido gesto verso la propria gola. Khemsa alzò la mano, ma poi cambiò espressione e si tirò indietro.
«Ho spezzato il pane con lui,» mormorò. «E poi, non può interferire nei nostri piani.»
Condusse la ragazza attraverso una porta che si apriva su una scala a chiocciola. Quando l'eco dei loro passi svanì nel silenzio, l'uomo sul giaciglio si alzò, asciugandosi il sudore dalla fronte. Kerim Scià non aveva paura di una coltellata, ma temeva Khemsa come un uomo teme un rettile velenoso.
«La gente che complotta sui tetti dovrebbe ricordarsi di abbassare la voce,» mormorò. «Ma, poiché Khemsa si è messo contro i suoi padroni, e poiché era lui il mio unico contatto con loro, non posso più contare sul loro aiuto. D'ora in avanti giocherò secondo le mie regole.»
Si avvicinò rapidamente al tavolo, estrasse dalla cintura penna e pergamena, e scrisse qualche rigo succinto:
 
«A Khosru Khan, Governatore di Secunderam: Conan il Cimmero ha portato la Devi Yasmina nei villaggi degli Afghuli. È l'occasione per avere in mano nostra la Devi, come il Re ha così a lungo desiderato. Mandate subito tremila cavalieri. Li incontrerò nella valle di Gurashah.»
 
E firmò con un nome che non era affatto «Kerim Scià.» Poi, da una gabbia dorata, tolse un piccione viaggiatore alla cui zampa legò la pergamena arrotolata in un sottile cilindretto e legata con filo d'oro. Si avviò quindi a una finestra e lanciò l'animale nella notte. L'uccello ondeggiò battendo le ali, guadagnò l'equilibrio e sparì come una freccia. Kerim Scià prese elmetto, spada e mantello, e scese in fretta la scala a chiocciola.
La prigione era separata dal resto della città soltanto da un massiccio muro nel quale, sotto un arco, c'era un'unica porta con fasciami di ferro. Sopra l'arco bruciava una livida lanterna rossa e, vicino alla porta, stava accovacciato un soldato con lancia e scudo.
Costui, che se ne stava appoggiato alla lancia sbadigliando di tanto in tanto, balzò improvvisamente in piedi. Non gli sembrava di essersi appisolato, eppure davanti a lui c'era un uomo: un uomo che non aveva sentito arrivare. L'uomo indossava una veste di pelo di cammello e portava un turbante verde. Nella luce ondeggiante della lampada i suoi lineamenti apparivano confusi, ma due occhi sfuggenti rilucevano sorprendentemente nel chiarore spettrale.
«Chi va là!», chiese il soldato, puntando la lancia. «Chi sei?»
Lo straniero non parve turbato, anche se la punta della lancia gli toccava il petto. I suoi occhi si fissarono in quelli del soldato con una strana intensità.
«Qual è il tuo dovere?», chiese, bizzarramente.
«Sorvegliare la porta!» Il soldato parlò con voce spessa e meccanica: era rigido come una statua: gli occhi gli stavano diventando vitrei.
«Non è vero! Il tuo dovere è obbedirmi! Hai guardato nei miei occhi, e la tua anima non ti appartiene più. Apri quella porta!»
Rigido, con i lineamenti legnosi di una statua, il soldato si voltò, trasse dalla cintura una grande chiave, la girò nel massiccio catenaccio e spalancò la porta. Quindi rimase sull'attenti, con lo sguardo fisso in avanti, senza vedere.
Una donna scivolò fuori dalle ombre e toccò impaziente con la mano il braccio dell'ipnotizzatore.
«Digli di andarci a prendere dei cavalli, Khemsa,» sussurrò.
«Non ce n'è bisogno,» rispose il Rakhsha. Alzando leggermente il tono di voce si rivolse nuovamente alla guardia. «Non ho altri compiti per te. Ucciditi!»
Come in trance, il soldato piazzò l'estremità della lancia contro la base del muro e si pose la punta acuminata contro il corpo, appena sotto le costole. Poi, lentamente, stolidamente, si abbassò contro di essa con tutto il suo peso, così che la lancia gli trafisse il corpo e la punta fuoruscì in mezzo alle spalle. Scivolò lungo l'asta e giacque immobile, con la lancia che gli spuntava fuori in tutta la sua lunghezza, come un'orribile stelo cresciutogli dalla schiena.
La ragazza guardò morbosamente affascinata, finché Khemsa non le prese il braccio e la guidò attraverso la porta. Alcune torce illuminavano uno stretto passaggio fra il muro esterno e quello interno, più basso, nel quale a intervalli si aprivano delle porte ad arco. Un soldato percorreva il corridoio e, quando la porta si aprì, venne avanti tranquillo, talmente sicuro dell'impenetrabilità della prigione da non insospettirsi se non quando vide emergere dall'ingresso a volta Khemsa e la ragazza.
Allora fu troppo tardi. Il Rakhsha non perse tempo con l'ipnotismo, eppure la sua azione ebbe quasi del magico per la ragazza. La guardia abbassò minacciosamente la lancia, aprendo la bocca per urlare un allarme che avrebbe fatto sciamare i lancieri dai corpi di guardia alle due estremità del corridoio. Khemsa spinse via la lancia con la sinistra, come si allontana una pagliuzza, e la sua destra si mosse veloce come il lampo in un ampio arco: parve quasi carezzare gentilmente il collo del soldato. È la guardia cadde faccia a terra senza un suono, con la testa ciondolante sul collo spezzato.
Khemsa non lo degnò di un'occhiata: si diresse verso una delle porte ad arco e toccò col palmo il pesante chiavistello di bronzo. Con un rumore lacerante il portale si piegò verso l'interno. Seguendo Khemsa attraverso l'apertura, la ragazza notò che lo spesso legno di tek era tutto scheggiato, le sbarre di bronzo piegate e scardinate dagli alveoli, e i grandi cardini a pezzi. Un ariete di mille libbre manovrato da quaranta uomini non sarebbe riuscito a fare un lavoro migliore. Khemsa, ebbro di libertà e di potere, sembrava gloriarsi della sua forza, facendone sfoggio come un gigantesco fanciullo che eserciti i muscoli con inutile vigoria, solo per esultare glorioso delle sue prodezze.
La porta infranta conduceva in un piccolo cortile illuminato da una lanterna. Sul lato che fronteggiava la porta c'era un'ampia inferriata. Aggrappata alle sbarre era visibile una mano irsuta, e nell'oscurità brillavano degli occhi.
Kemsa rimase qualche attimo in silenzio, fissando l'ombra dalla quale occhi rilucenti gli restituivano lo sguardo con bruciante intensità. Poi si frugò nella veste: quando ritrasse la mano, scivolò libera per terra una piuma splendente di polvere scintillante. Istantaneamente, un lampo di luce verde illuminò il cortiletto. In un breve attimo, le forme di sette uomini, immobili dietro le sbarre, furono sottolineate nei vividi dettagli: uomini alti e irsuti, con gli abiti stracciati dei montanari. Non parlarono, ma nei loro occhi brillò la paura della morte e le loro mani pelose si afferrarono alle sbarre.
Il fuoco si spense, ma rimase una tremula luminescenza: una sfera di luce verdastra che pulsava e brillava debolmente sui lastroni di pietra ai piedi di Khemsa, attirando su di sé lo sguardo stupito dei capitribù. La sfera ondeggiò, si allungò, mutandosi infine in una verde spirale di fumo luminoso che si innalzò contorcendosi come un serpente fatto d'ombre, allargandosi poi e dissolvendosi in folate e volute rilucenti. Si ingrandì fino a diventare una nuvola che si mosse silenziosa sui lastroni, dritta verso l'inferriata.
Gli uomini osservarono l'avanzata con occhi dilatati, facendo vibrare le sbarre sotto la stretta disperata delle dita. Volti barbuti aprirono le labbra senza emettere alcun suono. La nuvola verde rotolò contro le sbarre, nascondendole alla vista. Come nebbia si riversò dentro l'inferriata avviluppando gli uomini che stavano rinchiusi. Dall'interno della nuvola provenne un boccheggiare strangolato, come di un uomo spinto improvvisamente con la testa sott'acqua. Nient'altro.
Khemsa toccò il braccio della ragazza, rimasta a bocca aperta, gli occhi spalancati. Meccanicamente, ella si voltò e si allontanò con lui, lanciandosi un'occhiata alle spalle. La nebbia si stava già rarefacendo; vicino alle sbarre vide un paio di piedi calzati di sandali, con le punte in alto ... ebbe una fugace impressione di sette sagome indistinte, immobili per terra.
«E ora saliremo su un cavallo più veloce di qualsiasi destriero mai allevato nelle stalle degli uomini,» stava dicendo Khemsa. «Saremo nell'Afghulistan prima dell'alba.»
 
4.
 
La Devi Yasmina non riuscì mai a ricordare con chiarezza i dettagli del rapimento. Era rimasta colpita dall'azione inattesa e violenta. Aveva avuto soltanto l'impressione di un turbinare di eventi... la stretta terribile di un braccio poderoso, gli occhi fiammeggianti del rapitore, il calore del suo respiro sulla pelle. Il salto attraverso la finestra sul parapetto, la corsa pazza per i tetti merlati, impietrita dalla paura di cadere, la discesa temeraria di una fune attaccata a un merlo...
Conan era sceso quasi di corsa, con la prigioniera ripiegata sulla spalla muscolosa: tutto questo era un garbuglio nella mente della Devi. Yasmina aveva un ricordo più vivido di Conan che correva rapidamente nell'ombra degli alberi portandola in braccio come una bambina, di Conan che volteggiava in sella a un fiero stalone bhalkano che si impennava e sbuffava. Poi c'era la sensazione di volare, e gli zoccoli dello stallone in corsa che traevano scintille dalla strada lastricata di pietre, allontanandosi.
Quando la ragazza riacquistò lucidità, le prime reazioni che ebbe furono di rabbia furibonda e di vergogna. Era sbalordita. I Signori dei Regni Dorati a sud dei Monti Himeliani erano considerati poco meno che divinità; e lei era la Devi della Vendhya! La paura fu sommersa dalla collera regale. Si mise a gridare furiosamente e a dimenarsi. Lei, Yasmina, portata sulla sella da un capo dei montanari, come una serva comprata al mercato!
Conan si limitò a tendere un po' di più i muscoli poderosi per impedirle di dimenarsi: per la prima volta nella sua vita, Yasmina sperimentò la coercizione di una forza fisica superiore: le braccia di Conan sembravano d'acciaio, attorno alle sue membra sottili. Il barbaro la guardò e sogghignò, facendo luccicare i denti alla luce delle stelle. Le redini erano abbandonate sulla criniera ondeggiante dello stallone, e ogni muscolo e ogni fibra del grande animale erano tesi mentre si lanciava per il sentiero disseminato di ciottoli. Ma Conan stava seduto comodamente, quasi con naturalezza, sulla sella, cavalcando come un centauro.
«Cane di un montanaro!», imprecò Yasmina ansando, tremante di vergogna e di rabbia, sapendo di trovarsi in una situazione senza vie di scampo. «Hai osato... hai osato! Ne risponderai con la vita! Dove mi porti?»
«Nei villaggi dell'Afghulistan,» rispose lui, lanciandosi un'occhiata dietro le spalle.
Dietro di loro, oltre il pendio che avevano oltreppassato, c'erano torce che si agitavano sui bastioni del forte. Conan intravide uno sprazzo di luce, che indicava che il grande portone si apriva: proruppe in una risata a piena gola, scrosciante come il vento delle montagne.
«Il Governatore ha mandato i cavalleggeri sulle nostre tracce,» disse ridendo. «Per Crom! Vuol dire che faremo allegramente la parte delle lepri. Che ne pensi, Devi? Pagherà un riscatto di sette vite per una Principessa kshatriyana?»
«Manderà un esercito per impiccare te e la tua progenie di diavoli,» promise lei con convinzione.
Conan rise di gusto e la sistemò in una posizione più confortevole fra le sue braccia. Ma Yasmina considerò la cosa come un nuovo insulto e rinnovò i vani tentativi di liberarsi, finché non si accorse che quegli sforzi riuscivano soltanto a farlo sorridere. Inoltre, i suoi abiti di seta leggera, svolazzanti al vento, si erano tutti vergognosamente aperti, a causa dei suoi movimenti. La Devi concluse che una sottomissione sprezzante si confaceva meglio alla sua dignità, e se ne restò tranquilla a covar bile.
Persino la rabbia che provava fu sommersa da un timore meravigliato quando imboccarono il Passo, che si abbassava come la bocca di un pozzo tenebroso fra le pareti ancor più tenebrose che si alzavano come contrafforti colossali a sbarrare loro la strada. Era come se un coltello gigantesco avesse intagliato il Passo dello Zhaibar fra muraglie di solida roccia. Da ogni parte pendii a strapiombo si innalzavano per centinaia di piedi e l'imboccatura del Passo era nera come l'odio.
Lo stesso Conan aveva difficoltà a vedere con una certa accuratezza, ma conosceva la strada, anche di notte. E sapendo che uomini armati cavalcavano dietro di lui sotto le stelle, non cercò di rallentare il galoppo dello stallone. Il gigantesco animale non dava ancora segni di stanchezza. Continuò a galoppare lungo la strada che seguiva il fondo della valle, superando a fatica un'erta, e percorrendo rapidamente una bassa cresta le cui sponde franose erano in agguato per gli incauti, finché non arrivò a un sentiero che seguiva la base della montagna di sinistra.
Nemmeno Conan avrebbe potuto, in quell'oscurità, accorgersi di un'imboscata tesa dalle tribù dello Zhaibar. E infatti, appena oltrepassata la nera imboccatura di una gola che sbucava nel passo, un giavellotto sibilò nell'aria e giunse a segno conficcandosi nella spalla dello stallone. Il grande animale nitrì di dolore; le zampe anteriori non lo sorressero più e cadde a testa in avanti, privo di vita. Ma Conan aveva intravisto la traiettoria del giavellotto e agì con la rapidità di una molla d'acciaio.
Balzò dalla groppa del cavallo che cadeva, reggendo la ragazza a mezz'aria per evitare che andasse a sbattere contro i massi. Ricadde subito in piedi come un gatto, spinse la Devi in una fenditura delle rocce e si girò a fronteggiare l'oscurità con il tulwar sguainato.
Yasmina, confusa dalla rapidità degli eventi, non sapeva con esattezza cosa stesse succedendo. Intravide una forma vaga avventarsi dall'oscurità e percepì il debole scalpiccio di piedi nudi sulle rocce e il fruscio di vesti sbrindellate che si agitavano in un turbinio frettoloso. Scorse il luccichio dell'acciaio, udì lo schiocco fulmineo di un colpo, la parata, il colpo di risposta e lo scricchiolio delle ossa quando il tulwar di Conan spaccò il cranio dell'avversario.
E già il cimmero era balzato indietro, acquattandosi al riparo delle rocce. Nella notte si udì il trepestio di uomini in movimento, poi una voce stentorea ruggì: «Cani che non siete altro! Che fate? Indietreggiate? Avanti, maledetti, prendetelo!»
Conan sobbalzò, aguzzò la vista nel buio e alzò la voce.
«Yar Afzal! Sei tu?»
Ci fu un'imprecazione di meraviglia e la voce rispose, cauta: «Conan? Sei tu, Conan?»
«Certo!», rise il cimmero. «Vieni avanti, vecchio sciacallo! Ho ammazzato uno dei tuoi uomini.»
Fra le rocce ci fu un tramestio, una luce brillò debolmente, poi apparve una fiaccola che venne oscillando verso Conan; e, man mano che si avvicinava, spuntavano dall'oscurità dei lineamenti barbuti e feroci. L'uomo alzò la fiaccola, spingendola in avanti, allugando il collo per osservare meglio le rocce che illuminava; nell'altra mano stringeva un lungo tulwar ricurvo. Conan fece un passo avanti, rinfoderando l'arma insanguinata, e l'altro ruggì un saluto.
«Sì, è proprio Conan! Venite fuori dalle rocce, cani. È Conan!»
Altri uomini si avvicinarono al cerchio ondeggiante di luce: uomini barbuti e selvaggi, vestiti di stracci, con occhi da lupo e lunghe lame in pugno. Non scorsero Yasmina, che era coperta dal corpo massiccio di Conan. Ma la ragazza, spiando da dietro il riparo, per la prima volta in quella notte conobbe la gelida morsa della paura. Quella gente assomigliava più a belve che a esseri umani.
«Cosa stai cacciando, di notte, nel Passo dello Zhaibar, Yar Afzal?», chiese Conan al corpulento capotribù, che sogghignò come un orco barbuto.
«Non si può mai sapere cosa verrà su per il Passo dopo il crepuscolo. Noi Wazuli siamo avvoltoi notturni. E tu cosa ci fai, Conan?»
«Ho un prigioniero,» rispose il cimmero. E, spostandosi di lato, mise in mostra la ragazza tremante, accoccolata contro la fenditura. Allungò un braccio e la trascinò fuori.
Yasmina aveva perso il portamento imperioso: guardava timidamente il cerchio di facce barbute che l'attorniava e si sentì rinfrancata da quel braccio robusto che la teneva stretta in segno di possesso. L'uomo avvicinò la torcia e la gente in cerchio trasse profondi respiri.
«È mia prigionera,» ammonì Conan, lanciando un'occhiata penetrante ai piedi dell'uomo che aveva ucciso, appena visibili nel cerchio di luce. «La stavo portando nell'Afghulistan, ma mi avete ammazzato il cavallo e ho già gli Kshatriyani alle calcagna.»
«Vieni con noi al villaggio,» suggerì Yar Afzal. «Abbiamo dei cavalli, nascosti nella gola. Non riusciranno mai a seguirci nel buio. Sono molto vicini, hai detto?»
«Così vicini che già sento il rumore degli zoccoli sulle pietre,» rispose Conan con aria sinistra.
Ci fu subito movimento: la torcia fu spenta e le sagome vestite di stracci si fusero nell'oscurità come fantasmi. Conan prese in braccio la Devi, che non oppose resistenza. Il suolo roccioso le feriva i piedi delicati attraverso le soffici pantofole, e Yasmina si sentiva minuscola e debole in quell'oscurità selvaggia e primordiale, tra quei picchi colossali ammantati di tenebra.
Sentendola rabbrividire nel vento che mugghiava giù per la gola, Conan strappò un mantello sbrindellato dalle spalle di un uomo e lo avvolse attorno alla ragazza. Le sibilò anche un avvertimento nell'orecchio, ordinandole di non fare rumore. Yasmina non udiva lo scalpitio lontano di zoccoli ferrati sulle rocce, che aveva allarmato l'udito acuto dei montanari; ma, in ogni caso, era troppo spaventata per disubbidire.
Non riusciva a vedere nulla, tranne la debole luce di qualche stella molto in alto ma, dall'addensarsi dell'oscurità, capì che avevano imboccato la gola. Attorno a lei c'era un andirivieni: il muoversi inquieto dei cavalli. Qualcuno mormorò una frase; Conan montò il cavallo dell'uomo che aveva ucciso e sollevò la ragazza, mettendosela davanti. Come fantasmi, tranne che per lo scalpitio degli zoccoli, la banda sgusciò nella gola tenebrosa, lasciando sul sentiero l'uomo e il cavallo morti, che furono trovati meno di mezz'ora dopo dai cavalleggeri della fortezza: essi riconobbero l'uomo per un wazuli, e ne trassero le debite conclusioni.
Yasmina, rannicchiata al calduccio fra le braccia del suo rapitore, cominciò a sonnecchiare senza volerlo. Il movimento del cavallo, anche se diseguale, a saliscendi, possedeva tuttavia un certo ritmo che, combinato con la stanchezza e l'esaurimento emotivo, induceva il sonno. Aveva perso completamente il senso del tempo e della direzione. La banda si muoveva in un'oscurità densa e soffice, nella quale la Devi di tanto in tanto notava vagamente muraglie gigantesche che si addossavano alle stelle, e ogni tanto percepiva profondità echeggianti sotto di lei, o sentiva il vento di altezze vertiginose che la sfiorava gelidamente. A poco a poco queste sensazioni svanirono in un dormiveglia nel quale lo scalpitio degli zoccoli e lo scricchiolio delle selle erano i suoni senza importanza di un sogno.
Avvertì vagamente il momento in cui il movimento cessò e qualcuno la depose per terra e la sostenne per qualche passo. Si sentì deporre su qualcosa di soffice e frusciante; una mano le mise sotto il capo qualcosa, forse un giaccone ripiegato, e il mantello nel quale era stata avvolta le fu accuratamente rimboccato addosso. Percepì la risata di Yar Afzal.
«Un bottino ricercato, Conan: la compagna adatta per un Capo degli Afghuli.»
«Non per me,» fu la risposta del cimmero. «Questa ragazza servirà a riscattare i miei sette capitribù, sia dannata l'anima loro.»
Questa fu l'ultima cosa che Yasmina sentì, prima di sprofondare in un sonno profondo senza sogni.
 
Mentre la Devi dormiva, uomini armati cavalcavano per le montagne tenebrose: il destino di imperi era appeso a un filo. Su e giù per le gole cupe e i burroni, quella notte risonarono gli zoccoli di cavalli al galoppo, e la luce delle stelle brillò su elmetti e lame ricurve; e gli uomini dall'aspetto di orchi che infestavano i picchi osservarono nelle tenebre, dagli strapiombi e dalle rocce, chiedendosi cosa stesse capitando.
Una banda di costoro, in sella a cavalli ossuti, si fermò all'estremità di una gola nera come la bocca di un pozzo, mentre passavano i cavalli al galoppo. Il loro capo, un uomo ben piantato, con l'elmetto e un mantello intessuto d'oro, alzò la mano in segno di ammonimento, finché i cavalieri non furono scomparsi. Quindi ridacchiò piano.
«Devono aver perso le tracce! Oppure devono avere scoperto che Conan ha già raggiunto i villaggi afghuli. Ci vorrà un mucchio di cavalieri per scacciarli tutti dalle loro tane. Prima dell'alba ci saranno squadroni interi che cavalcheranno su per il Passo.»
«Se c'è battaglia fra le montagne, ci sarà da saccheggiare,» mormorò una voce dietro di lui, nel dialetto degli Irakzai.
«Ci sarà anche il saccheggio,» rispose l'uomo con l'elmetto. «Ma prima è nostro compito raggiungere la valle di Gurashah e aspettare i cavalieri che giungeranno al galoppo da Secunderam, prima della luce del giorno.»
L'uomo allentò le redini e cavalcò giù per la gola; gli altri gli andarono dietro: trenta fantasmi sbrindellati sotto il chiarore delle stelle.
 
5.
 
Il sole era già alto quando Yasmina si destò. Non sobbalzò, né si guardò attorno stupita, chiedendosi dove si trovasse. Si destò con piena coscienza di quanto le era accaduto. Le sue membra flessuose erano intorpidite dalla lunga cavalcata e le sembrava di sentire ancora sulla pelle il contatto delle braccia muscolose che l'avevano portata fin lì.
Era sdraiata su una pelle di montone che ricopriva un pagliericcio di fogli sul pavimento di terra battuta. Un giaccone della stessa pelle era ripiegato sotto la sua testa; era avvolta in un mantello sdrucito. Si trovava in una grande stanza i cui muri erano fatti di pietre sovrapposte, rozze ma solide, tenute insieme da fango seccato al sole. Pesanti travi sostenevano un soffitto fatto allo stesso modo, nel quale c'era una botola raggiungibile mediante una scala. Nelle spesse pareti non c'erano finestre, ma solo feritoie. C'era una sola porta: un robusto battente di bronzo che doveva essere stato predato da qualche torre vendhyana di frontiera. Dalla parte opposta c'era un'ampia apertura nel muro, chiusa non da una porta, bensì da robuste sbarre di legno. Al di là di esse Yasmina vide un magnifico stallone nero che mangiucchiava del fieno. La costruzione era contemporaneamente fortezza, abitazione e stalla.
All'altra estremità della stanza, una ragazza con la camicia e i calzoni rigonfi delle montanare, accoccolata sui talloni vicino a un piccolo fuoco, cucinava fette di carne su una griglia di ferro posta su blocchi di pietra. C'era una fenditura fuligginosa nel muro a qualche piede dal soffitto, e un po' del fumo trovava una via d'uscita. Il resto fluttuava in volute azzurrine per la stanza.
La ragazza delle montagne sbirciò Yasmina da sopra la spalla, mettendo in mostra un volto sfrontato e grazioso, e continuò a cucinare. Alcune voci risuonarono all'esterno, poi la porta si spalancò con un calcio, e Conan entrò. Sembrava più gigantesco che mai, con la luce del mattino alle spalle; e Yasmina notò alcuni dettagli che le erano sfuggiti la notte prima. I suoi vestiti erano puliti e in ordine. L'ampia fascia di Bakhariot che reggeva il tulwar nel fodero ornato di pietre preziose, non avrebbe sfigurato nell'abbigliamento di un Principe, e da sotto la camicia traspariva lo scintillio di una pregevole maglia d'acciaio turaniana.
«Conan, la tua prigioniera si è svegliata,» disse la ragazza wazuli; il cimmero grugni, avanzò verso il fuoco, e ramazzò le fette di montone in un piatto di pietra.
La ragazza accoccolata per terra gli ridacchiò dietro in una specie di allusione salace; Conan fece una smorfia da lupo e, uncinandole la gamba con un piede, la rovesciò per terra. La ragazza parve divertirsi notevolmente a quello scherzetto piuttosto pesante, ma Conan non le prestò più attenzione. Tirata fuori da qualche parte una grossa forma di pane e una brocca di rame colma di vino, portò il tutto a Yasmina, che si era sollevata dal pagliericcio e lo guardava con aria dubbiosa.
«Non è cibo abbastanza delicato per una Devi, ragazza, ma è quanto abbiamo di meglio,» grugnì. «Ti riempirà lo stomaco, se non altro.»
Posò il piatto per terra, e Yasmina scoprì improvvisamente di avere una fame tremenda. Senza fare commenti, si sedette a gambe incrociate per terra, mettendosi il piatto in grembo, e cominciò a mangiare con le mani, che erano le uniche posate a disposizione. Dopotutto, l'adattabilità è una delle prerogative della vera aristocrazia. Conan rimase a guardarla dall'alto in basso, con i pollici nella cinta. Lui non si sedeva mai a gambe incrociate alla maniera orientale.
«Dove siamo?», chiese la Devi all'improvviso.
«Nella dimora di Yar Afzal, Capo dei Wazuli di Khurum. L'Afghulistan si trova molte miglia a occidente. Staremo nascosti qui per un po'. Gli Ashatriyani stanno battendo le montagne perché parecchie delle loro squadre sono già state fatte a pezzi dalle tribù.»
«Che cosa conti di fare?»
«Tenerti in ostaggio finché Chunder Shan sarà disposto a scambiarti con i miei sette ladroni di vacche,» brontolò lui. «Le donne wazuli stanno estraendo inchiostro dalle foglie di shoki, così tra poco potrai scrivere una lettera al Governatore.»
Un tocco di collera imperiosa la scosse, al pensiero di come i suoi piano fossero andati in fumo, lasciandola prigioniera dell'uomo che voleva avere in pugno. Buttò via il piatto con i resti del pasto e balzò in piedi, piena d'ira.
«Non scriverò nessuna lettera! Se non mi riporti indietro, impiccheranno i tuoi sette uomini, e migliaia d'altri ancora!»
La ragazza wazuli rise con scherno e Conan aggrottò le ciglia; poi la porta si spalancò lasciando entrare Yar Afzal. Il Capo wazuli era alto come Conan, e anche più massiccio, ma sembrava grasso e lento di fronte alla compattezza scattante del cimmero. Si cincischiò la barba rossiccia e guardò in modo significativo la ragazza wazuli, che si alzò e filò via in fretta. Allora Yar Afzal si rivolse all'ospite.
«Quella maledetta gentaglia mormora,» disse. «Vorrebbe che io ti uccidessi e mi impadronissi della ragazza per ottenerne un riscatto. Dicono che tutti possono giudicare dai suoi vestiti che è di nobile nascita. Si chiedono perché i cani afghuli debbano trarre vantaggio da lei, quando è la mia gente che si assume i rischi di sorvegliarla.»
«Prestami il tuo cavallo. La prendo con me e me ne vado.»
«Puah',» sbottò Yar Afzal. «Credi che non sappia come trattarli? Gliela faccio fare sotto, se si azzardano ad attraversarmi la strada! Non ti possono soffrire, come qualsiasi altro forestiero, ma tu una volta mi hai salvato la vita e io non lo dimentico. Vieni fuori, comunque. È appena tornato un esploratore.»
Conan si aggiustò la cintura e seguì il capo. Si chiusero la porta alle spalle e Yasmina spiò attraverso una feritoia che le permetteva di osservare lo spiazzo di terra battuta davanti alla casa. Poteva vedere, sul lato più lontano dello spiazzo, un grappolo di catapecchie di fango e pietra, i bambini che giocavano fra le rocce, e le donne delle montagne, dritte e slanciate, intente alle loro faccende.
Proprio davanti all'abitazione del capo, gli uomini irsuti e sbrindellati stavano accoccolati, in cerchio, fronteggiando la porta. Conan e Yar Afzal rimasero a qualche passo dalla soglia; fra loro e il cerchio di guerrieri un altro uomo stava seduto sui talloni. Costui si rivolse al capo nell'aspra lingua dei Wazuli, che Yasmina aveva difficoltà a comprendere, anche se le erano state insegnate, come parte della regale educazione, le lingue dell'Iranistan e quelle affini del Ghulistan.
«Ho parlato con un dagozai che ha visto i cavalieri la notte scorsa,» disse l'esploratore. «Era nascosto vicino a loro, quando giunsero nel posto in cui abbiamo teso l'imboscata a Conan. È riuscito a sentire quel che dicevano. Chunder Shan era con loro. Hanno trovato il cavallo morto e uno degli uomini l'ha riconosciuto per quello di Conan. Poi hanno trovato l'uomo ucciso da Conan e l'hanno riconosciuto per un wazuli. Hanno concluso che Conan era stato ucciso e la ragazza catturata da wazuli; così hanno abbandonato il proposito di continuare verso l'Afghulistan. Ma non sanno da quale villaggio il morto provenisse, e noi non abbiamo lasciato tracce che uno kshatriyano possa seguire.
«Così hanno cavalcato fino al villaggio wazuli più vicino, che è il villaggio di Jugra, l'hanno incendiato, e hanno ucciso la maggior parte della gente. Ma gli uomini di Khojur sono piombati loro addosso nel buio e ne hanno ucciso una gran parte e ferito il Governatore. Così, i superstiti, si sono ritirati con i rinforzi al primo sorgere del sole, e per tutta la mattina ci sono stati combattimenti e scaramucce fra le montagne. Si dice che stiano raccogliendo un grande esercito per spazzare le montagne attorno allo Zhaibar. Le tribù affilano i tulwar e tendono imboscate in ogni Passo da qui alla valle di Gurashah. Inoltre, Kerim Scià è tornato sulle montagne.»
Un grugnito percorse il cerchio; Yasmina si avvicinò di più alla feritoia, sentendo il nome dell'uomo che le aveva fatto nascere dei sospetti.
«Dove andava?», chiese Yar Afzal.
«Il dagozai non lo sapeva. Con Kerim Scià c'erano trenta Irakzai dei villaggi più bassi; si sono inoltrati nelle montagne e sono scomparsi.»
«Quegli Irakzai sono sciacalli che seguono il leone per i rimasugli,» brontolò Yar Afzal. «Hanno leccato le monete che Kerim Scià ha sparso fra le tribù di frontiera per comprare uomini come si comprano cavalli. Non mi piace, anche se, essendo iranistano, è della nostra stessa razza.»
«Non è nemmeno questo,» intervenne Conan. «Lo conosco da tempo. È un hyrkano, una spia di Yezdigerd. Se gli metto le mani addosso, appendo la sua pelle a un tamarisco.»
«E gli Kshatriyani?», rumoreggiarono gli uomini in cerchio. «Dobbiamo starcene accovacciati sui talloni finché non ci daranno fuoco? Alla fine scopriranno in quale villaggio è prigioniera la donna. Gli Zhaibariani ci odiano e aiuteranno gli Kashatriyani a darci la caccia.»
«Lasciateli venire,» brontolò Yar Afzal. «Possiamo tenere la gola contro un esercito.»
Uno degli uomini balzò in piedi e agitò il pugno davanti a Conan.
«Siamo noi che dobbiamo correre i rischi, mentre lui si piglia la ricompensa?», ululò. «Siamo noi che dobbiamo batterci al suo posto?»
Con un balzo Conan lo raggiunse e si piegò leggermente per fissarlo bene nella faccia irsuta. Il cimmero non aveva estratto il tulwar, ma la sinistra era corsa al fodero, facendo sporgere l'elsa, in modo da suggerirne la possibilità.
«Non ho mai chiesto a nessuno di combattere al mio posto» sibilò. «Sguaina il coltello, se ne hai il coraggio, cucciolo guaiolante!»
Il wazuli balzò indietro soffiando come un gatto.
«Osa solo toccarmi, e cinquanta uomini ti faranno a pezzi,» strillò.
«Cosa?», ruggì Yar Afzal, imporporandosi di collera. «Sei diventato il Capo di Khurum? I Wazuli prendono ordini da Yar Afzal o da un bastardo morto di fame?»
L'uomo si inchinò servilmente davanti al suo capo e Yar Afzal avanzò verso di lui, lo prese per la gola e lo strinse finché il volto dell'altro non divenne quasi nerastro; poi lo scagliò selvaggiamente per terra e gli fu sopra sol tulwar in pugno.
«C'è qualcun altro che mette in dubbio la mia autorità?», ruggì, e i guerrieri abbassarono gli occhi quando lo sguardo bellicoso del capo li passò in rassegna. Yar Afzal grugnì con disprezzo, rinfoderando l'arma con un gesto che era tutto un insulto. Quindi prese a calci l'agitatore steso a terra con una vendicatività concentrata che strappò ululati alla vittima.
«Vai in fondo alla valle e chiedi alle sentinelle se hanno visto qualcosa», ordinò. L'uomo si allontanò tremando di paura e digrignando i denti dalla rabbia.
Yar Afzal si sedette maestosamente su una roccia, borbottando tra la barba. Conan rimase accanto a lui, i pollici nella cintura, le gambe allargate, guardando con gli occhi socchiusi i guerrieri riuniti. Essi gli ricambiarono lo sguardo con astio, non osando sfidare la collera di Yar Afzal, ma odiando il forestiero come solo un montanaro può odiare.
«E ora statemi a sentire, figli di cani innominabili. Ecco il piano che Conna e io abbiamo elaborato per mettere nel sacco gli Kshatriyani...», l'eco della voce possente di Yar Afzal seguì lo sconfitto che si allontanava dall'assemblea.
L'uomo rasentò il grappolo di casupole, dove le donne che avevano assistito alla sua sconfitta gli risero dietro, indirizzandogli frasi pungenti, e si affrettò per il sentiero che serpeggiava fra speroni di roccia e massi verso l'imboccatura della valle.
Poi, appena superata la prima curva che lo nascondeva alla vista del villaggio, l'uomo si fermò di scatto, restando scioccamente a bocca aperta. Non avrebbe mai creduto possibile che un forestiero potesse entrare nella valle di Khurum senza essere scoperto dagli occhi acutissimi delle sentinelle poste sulle alture; eppure un uomo se ne stava seduto a gambe incrociate su una bassa cresta vicino al sentiero... un uomo con una veste di pelo di cammello e un turbante verde.
La bocca del wazuli si spalancò per gridare e la mano gli scivolò verso l'elsa del tulwar. Ma, in quel momento, i suoi occhi incontrarono quelli dello straniero; il grido gli morì in gola, le dita rimasero inerti. Restò fermo come una statua, con gli occhi sbarrati e vacui.
Per qualche istante la scena non presentò cambiamenti; poi, l'uomo sulla cresta tracciò con l'indice un simbolo criptico nella polvere della roccia. Il wazuli non gli vide posare niente entro lo spazio racchiuso dal simbolo, eppure vi comparve bruscamente qualcosa che luccicava... una pallina nera e rilucente, che sembrava giaietto levigato. L'uomo dal turbante verde la raccolse e la lanciò al wazuli, che meccanicamente l'afferrò al volo.
«Portala a Yar Afzal,» disse lo straniero, e il wazuli si girò come un burattino e tornò indietro per il sentiero, tenendo la pallina di giaietto nel palmo della mano. Non girò nemmeno più la testa ai nuovi scherni delle donne, quando passò vicino alle casupole. Non parve udire.
L'uomo sulla cresta lo seguì con lo sguardo, con un sorriso indecifrabile sulle labbra. Una ragazza sporse la testa dall'orlo del costone e lo guardò con ammirazione e anche con un pizzico di paura che non c'era stato la notte prima.
«Perché l'hai fatto?», chiese.
L'uomo le passò la mano fra i riccioli neri, carezzandoli.
«Sei ancora scombussolata dal volo sul cavallo di nuvola, per dubitare della mia saggezza?», rise. «Finché Yar Afzal sarà vivo, Conan potrà starsene nascosto al sicuro fra i guerrieri wazuli. Sono in parecchi, e hanno armi affilate. Quello che ho fatto sarà più sicuro, perfino per me, che cercare di ucciderlo e strappargli la Devi in mezzo ai guerrieri. Non è necessario essere Maghi per predire cosa faranno i Wazuli e cosa farà Conan, quando la mia vittima porgerà il globo di Yezud al capo di Khurum.»
 
Con la schiena rivolta alla casa, Yar Afzal si fermò in mezzo a una frase, sorpreso e arrabbiato nel vedere l'uomo che aveva mandato all'imbocco della valle farsi largo in mezzo ai guerriri.
«Ti avevo ordinato di andare dalle sentinelle!», sbraitò il capotribù. «Non hai avuto il tempo di andare e tornare.»
L'altro non rispose; rimase fermo come una marionetta, guardando stupidamente il capo in viso, con la mano tesa che reggeva la pallina di giaietto. Conan, guardando da sopra la spalla di Yar Afzal, mormorò qualcosa e allungò la mano per toccare il braccio del capo, ma in quel mentre Yar Afzal, al colmo della rabbia, colpì violentemente l'uomo col pugno chiuso facendolo stramazzare come un bue al macello.
Cadendo, l'uomo lasciò andare la pallina di giaietto, che rotolò ai piedi di Yar Afzal; questi, come se la vedesse solo allora, si chinò a raccoglierla. Gli uomini, guardando perplessi il loro compagno privo di sensi, videro il capo chinarsi, ma non videro cosa aveva raccolto da terra.
Yar Afzal si raddrizzò, diede un'occhiata alla sfera di giaietto, e iniziò il gesto di riporla nella cintura.
«Portate quel pazzo alla sua capanna,» grugnì. «Ha l'aspetto di un mangiatore di loto. Mi guardava con gli occhi vacui... Ahi!»
Nella mano che aveva portato alla cintura avvertì improvvisamente un movimento dove movimento non avrebbe dovuto esserci. La voce gli morì, e rimase impietrito a guardare nel nulla. Dentro la mano racchiusa a pugno avvertì il fremito del cambiamento, del movimento, della vita. Non stringeva più fra le dita una sferetta levigata e luccicante. E aveva paura di guardare; aveva la lingua come appiccicata al palato e non poteva aprire la mano. I guerrieri, stupiti, videro gli occhi di Yar Afzal gonfiarsi, il colore svanirgli dalle gote. Poi, d'improvviso, un urlo di agonia proruppe dalle labbra barbute; l'uomo ondeggiò e cadde come colpito dal fulmine, con la destra tesa in avanti. Giacque faccia a terra, e fuori dalle dita socchiuse strisciò un ragno... un osceno mostriciattolo nero dalle gambe pelose, il cui corpo riluceva come giaietto. Gli uomini urlarono e si ritrassero di scatto, e l'animale si precipitò in una crepa delle rocce e svanì.
I guerrieri balzarono in piedi, con gli occhi iniettati di sangue e, al di sopra delle loro grida, si alzò una voce, una lontana voce autoritaria che veniva da non si sa dove. In seguito nessuno di quegli uomini... di quelli rimasti vivi... ammise di aver gridato, ma tutti udirono l'ordine.
«Yar Afzal è morto! A morte il forestiero!»
Quell'urlo concentrò il turbinio dei loro sentimenti su un unico punto. Dubbio, meraviglia e paura svanirono sotto l'ondata tumultuosa di bramosia di sangue. Un urlo feroce squarciò i cieli mentre gli uomini della tribù rispondevano istantaneamente al suggerimento. Si precipitarono a testa bassa attraverso lo spiazzo, con i mantelli svolazzanti, gli occhi di fiamma, i coltellacci alzati.
L'azione di Conan fu veloce come la loro. Sentendo quella voce, il cimmero balzò in direzione della porta della casupola. Ma i Wazuli gli erano più vicini di quanto non lo fosse la porta, e Conan, con un piede sulla soglia, dovette voltarsi per parare il fendente di un tulwar lungo un braccio. Spaccò in due il cranio dell'assalitore... evitò un altro coltello e sbudellò l'uomo che aveva menato il colpo... ne atterrò uno col pugno sinistro e scalciò il ventre di un altro... e spinse possentemente con le spalle contro la porta chiusa. Lame taglienti intaccarono pezzetti di stipite attorno alle sue orecchie, ma la porta si spalancò sotto la spallata, ed egli si precipitò barcollando dentro la stanza.
Un wazuli barbuto, slanciandosi in un affondo con tutta la sua furia, superò Conan che balzava indietro, e si tuffò a capofitto attraverso il vano della porta. Conan si curvò, lo afferrò per i vestiti, gli fece fare un volo in mezzo alla stanza e sbatté la porta in faccia agli uomini che gli si stavano ammassando attorno. L'impatto fu seguito da un rumore d'ossa rotte; l'istante successivo Conan aveva già messo la spranga a posto e si voltò con rapidità disperata per fronteggiare l'uomo che si era rialzato di scatto e che si stava precipitando all'assalto come un pazzo.
Yasmina si acquattò in un angolo, con gli occhi spalancati dall'orrore, mentre i due uomini combattevano avanti e indietro per la stanza, rischiando a volte di calpestarla. Il balenio e il clangore delle lame riempivano la casa; fuori la folla rumoreggiava come un branco di lupi, colpendo la porta di bronzo con i lunghi tulwar e scagliandole contro pesanti massi, con un fracasso assordante.
Qualcuno trovò un tronco, e la porta cominciò a vibrare sotto l'assalto fermidabile. Yasmina si strinse le orecchie fra le mani, fissando la scena con occhi sbarrati. Dentro c'erano furia e violenza, fuori pazzia da cataclisma. Il cavallo dentro il recinto nitriva e si impennava, battendo le pareti con le zampe posteriori. Si girò e si lanciò con gli zoccoli contro le sbarre proprio mentre il wazuli, indietreggiando sotto i colpi micidiali di Conan, andava a sbatterci contro. La spina dorsale dell'uomo si spezzò in tre punti come un ramo marcio, e il wazuli fu scagliato a testa avanti contro il cimmero, trascinandolo con sé, cosicché tutt'e due caddero rumorosamente lunghi e distesi sul pavimento di terra battuta.
Yasmina lanciò un urlo e si precipitò verso di loro; ai suoi occhi stupiti parve che tutt'e due fossero rimasti uccisi. Li raggiunse proprio mentre Conan si scrollava di dosso il cadavere dell'altro e si alzava. La ragazza gli prese il braccio, tremando dalla testa ai piedi.
«Oh, sei vivo! Pensavo... pensavo che fossi morto!»
Conan lanciò una rapida occhiata al volto pallido, agli occhi neri sbarrati rivolti verso di lui.
«Perché tremi?», le chiese. «Perché dovresti preoccuparti se sono vivo o morto?»
La ragazza ritrovò una traccia dell'antico orgoglio e si scostò da lui, in un mal riuscito tentativo di impersonare di nuovo la Devi.
«Sei preferibile a quei lupi che ululano là fuori,» rispose, facendo un gesto verso la porta, la cui soglia di pietra cominciava ad andare in pezzi.
«Non terrà a lungo,» mormorò Conan, voltandosi e dirigendosi veloce verso il recinto dello stallone.
Yasmina si strinse le mani e trattenne il fiato vedendolo scostare le sbarre scheggiate ed entrare nel recinto della bestia imbizzarrita. Lo stallone si impennò nitrendo paurosamente, gli zoccoli alzati, gli occhi e i denti che lampeggiavano, le orecchie piegate all'indietro, ma Conan lo evitò con un balzo, gli afferrò la criniera con una forza quasi incredibile, e costrinse la bestia a piegarsi sulle zampe anteriori. Lo stallone soffiava e tremava, ma rimase fermo mentre il cimmero gli metteva le briglie e la sella lavorata in oro con le ampie staffe d'argento.
Facendo girare la bestia nel recinto, Conan chiamò vivacemente Yasmina; la ragazza gli si avvicinò, camminando nervosamente di sbieco oltre le zampe posteriori dello stallone. Il cimmero si mise ad armeggiare contro la parete di pietra.
«Qui nel muro c'è una porta segreta,» disse in fretta. «Nemmeno i Wazuli la conoscono. Me l'ha mostrata Yar Afzal, una volta che era ubriaco. Dà nell'imboccatura del burrone dietro la casa. Ecco qua!»
Spingendo una sporgenza che sembrava naturale, fece ruotare su cardini ben oliati un'intera sezione della parete. Fuori Yasmina vide una stretta gola che si apriva su un ripido pendio roccioso, a pochi piedi dal muro posteriore della casa. Conan balzò in sella e alzò la Devi mettendola davanti a sé. Dietro di loro la porta gemette come una cosa viva e crollò con fracasso verso l'interno; un urlo risuonò fino al soffitto quando il vano si riempì istantaneamente di facce barbute e di pugni irsuti che brandivano i tulwar. Allora lo stallone si slanciò attraverso il muro come un dardo scagliato da una balestra e si inoltrò al galoppo nella gola, ventre a terra, con la schiuma che gli colava lungo il morso.
La mossa colse completamente di sorpresa i Wazuli. E fu anche una sorpresa per i due che si muovevano furtivamente nella gola. Fu una cosa talmente rapida... il possente cavallo alla carica con la forza di un uragano... che un uomo col turbante verde non riuscì a scansare finendo sotto gli zoccoli scalpitanti. Una ragazza urlò. Conan ne ebbe una fuggevole visione mentre la sorpassava al galoppo con rumore di tuono: una slanciata ragazza bruna in calzoni di seta e reggiseno ingioiellato, appiattita contro la parete della gola. Poi, cavallo e cavalieri sparirono nella gola come schiuma spazzata via dalla tempesta, e gli uomini che vennero correndo a precipizio dietro di loro attraverso il muro si imbatterono in qualcosa che tramutò le loro grida bramose di sangue in acute urla di paura e di morte.
 
6.
 
«È ora?», chiese Yasmina, aggrappata al suo rapitore, cercando di tenersi eretta sull'arco ondeggiante della sella. Si rendeva conto con un'ombra di vergogna che non riusciva a trovare spiacevole il contatto dei muscoli di lui sotto le dita.
«Andremo nell'Afghulistan,» rispose Conan. «È una strada piena di pericoli, ma lo stallone ci porterà facilmente, a meno di capitare addosso ai tuoi amici o alle tribù nemiche della mia. Ora che Yar Afzal è morto, quei maledetti Wazuli ci staranno alle costole. Sono sorpreso di non vederli ancora alle nostre spalle.»
«Chi era l'uomo che hai calpestato?»
«Non lo so. Non l'ho mai visto prima. E cosa diavolo stesse facendo laggiù, supera le mie capacità d'immaginazione. C'era anche una ragazza, con lui.»
«Sì.» Un'ombra le velò lo sguardo. «È una cosa che non capisco. Era Gitara, la mia cameriera. Credi che stesse venendo in mio aiuto? Quell'uomo era un amico? Se è così, i Wazuli li avranno catturati entrambi.»
«Beh, non c'è nulla che possiamo fare. Se torniamo indietro, quelli ci scorticano vivi. Non capisco come una ragazza come quella si sia potuta inoltrare tanto fra le montagne, accompagnata solo da un uomo... uno studioso a giudicare dal vestito. C'è qualcosa di maledettamente strano in tutto questo. L'uomo che Yar Afzal ha percosso e mandato via... si muoveva come un sonnambulo. Ho visto i Sacerdoti di Zamora officiare le loro abominevoli cerimonie nei Templi proibiti, e le loro vittime avevano lo stesso aspetto di quell'uomo. I Sacerdoti le guardavano negli occhi e mormoravano incantesimi, e quelle diventavano come morti che camminano, con gli occhi vitrei, e facevano quanto veniva loro ordinato.
«E ho anche visto ciò che quell'uomo teneva in mano, e che Yar Afzal ha raccolto. Sembrava una grossa sfera di giaietto, come quelle che le Vergini Sacre del Tempio di Yezud portano addosso quando danzano davanti al ragno di pietra nera che è il loro Dio. Yar Afzal l'ha presa in mano, e non ha più raccolto altro. Eppure, quando è crollato privo di vita, un ragno, simile al Dio di Yezud, ma più piccolo, gli è scivolato via dalle dita. E poi, quando i Wazuli sono rimasti incerti sul da farsi, una voce ha gridato loro di uccidermi, e io so che quella voce non proveniva da nessuno dei guerrieri, e neanche dalle donne che osservavano dalle catapecchie. Era una voce che sembrava venire dall'alto.»
Yasmina non rispose. Lanciò un'occhiata ai profili immobili delle montagne tutt'attorno e rabbrividì. Si sentiva rimpicciolita dalla loro desolata brutalità. Era un paese spoglio, tetro, dove tutto poteva succedere. Fu sopraffatta dalle leggende senza età cne facevano tremare di paura il popolo delle calde e lussureggianti pianure meridionali.
Il sole, alto nel cielo, batteva implacabilmente caldo, eppure il vento che soffiava a folate irregolari sembrava avere spazzato i pendii di ghiaccio. Una volta udì in alto uno strano fruscio, che non era quello del vento, e dal modo in cui Conan alzò lo sguardo capì che non era un suono familiare nemmeno a lui. Le parve che una striscia del freddo cielo azzurrino fosse divenuta torbida per un attimo, come se un oggetto completamente invisibile si fosse frapposto fra lei e la volta celeste, ma non poté esserne sicura. Nessuno dei due fece commenti, ma Conan liberò il tulwar nel fodero.
Stavano seguendo un sentiero appena accennato, che sprofondava in burroni così profondi che il sole non ne raggiungeva mai il fondo, per poi risalire lungo erti pendii argillosi che ad ogni momento minacciavano di smottare, e seguire creste affilate come coltelli fiancheggiate da abissi pieni di nebbie azzurrognole e d'echi.
Il sole aveva oltrepassato lo zenit quando incrociarono uno stretto sentiero serpeggiante fra le rocce. Conan fece compiere una deviazione al cavallo e seguì la pista verso sud, in una direzione quasi ad angolo retto con la precedente.
«A un'estremità di questo sentiero c'è un villaggio galzai,» spiegò. «Le loro donne fanno questa strada per andare a prendere acqua da un pozzo. Tu hai bisogno di altri vestiti.»
Dando un'occhiata al suo abbigliamento di mussola, Yasmina fu d'accordo con lui. Le pantofole intessute d'oro erano a pezzi, la veste e la sottoveste di seta, ridotte a brandelli, quasi non stavano insieme. Quegli abiti fatti per le strade di Peshkhauri si confacevano ben poco alle rocce impervie dei Monti Himeliani.
Giunto a una curva del sentiero, Conan smontò, aiutò Yasmina a scendere da cavallo, e rimase in attesa. Poco dopo fece un cenno col capo, anche se la ragazza non aveva sentito nulla.
«C'è una donna che percorre il sentiero,» constatò. Presa da un panico improvviso, Yasmina gli afferrò il braccio.
«Non vorrai... non vorrai ucciderla?»
«Di solito non uccido le donne,» borbottò lui. «Anche se alcune di queste montanare sono vere e proprie lupe. No...,» e sogghignò come a una barzelletta, «per Crom! pagherò per i suoi vestiti! Vanno bene queste?» Tirò fuori una manciata di monete d'oro, scelse la più grossa e ripose le altre. Yasmina annuì con sollievo. Forse per gli uomini era naturale uccidere e morire; ma le veniva la pelle d'oca al pensiero di dover assistere all'assassinio di una donna.
Poco dopo, una donna comparve alla svolta del sentiero: era una ragazza galzai alta e slanciata, diritta come un alberello, che reggeva una grande zucca vuota. Si fermò di colpo vedendoli, e la zucca le cadde a terra. Fece il gesto di scappar via di corsa, ma si rese conto che Conan le era troppo vicino per permetterle di fuggire, così se ne stette ferma, fissandoli con un'espressione di paura mista a curiosità.
Conan le mostrò la moneta d'oro.
«Se darai a questa donna i tuoi vestiti,» disse, «ti darò questa moneta.»
La risposta fu immediata. La ragazza ebbe un largo sorriso sorpreso e compiaciuto, e, con lo sprezzo della montanara per le convenzioni puritane, si tolse prontamente il vestito ricamato senza maniche, lasciò scivolare per terra gli ampi calzoni e se ne liberò facendo un passo avanti, quindi si tolse la camicetta dalle maniche larghe, e scalciò via i sandali. Fece un unico fagotto di tutto e lo porse a Conan, che lo passò alla stupita Yasmina.
«Vai dietro quel masso e mettiteli addosso,» le suggerì, dimostrando ancora una volta di non essere un montanaro. «Fa' un fagotto dei tuoi vestiti e portameli quando vieni fuori.»
«Il denaro!», reclamò la ragazza, tendendo la mano con impazienza. «L'oro che mi hai promesso!»
Conan le lanciò la moneta e la montanara la raccolse, la saggiò con i denti, la nascose fra i capelli, si chinò a raccogliere la zucca e si avviò per il sentiero: era altrettanto priva d'imbarazzo quanto lo era di abiti. Conan attese con un po' d'impazienza che la Devi, per la prima volta nella sua vita, si vestisse da sola.
Quando spuntò fuori da dietro la roccia, il cimmero ebbe un'esclamazione di sorpresa, e Yasmina avvertì dentro di sé uno strano flusso di emozioni notando la palese ammirazione che divampava nei suoi fieri occhi azzurri. Provò vergogna, imbarazzo, e tuttavia uno stimolo di vanità che non aveva mai provato prima, è uno strano formicolio quando incrociò il suo sguardo. Lui le posò una mano possente sulla spalla e la girò verso di sé, guardandola avidamente da tutti i lati.
«Per Crom!», disse. «Dentro quei vestiti fumosi da cerimonia eri isolata, glaciale e lontana come una stella! Ora sei una donna fatta di carne e di sangue! Sei andata dietro quel masso, ed eri la Devi di Vendhya; ne sei tornata fuori, e sei una ragazza delle montagne... anche se mille volte più bella di qualsiasi donna dello Zhaibar! Eri una Dea... e ora sei una donna!»
Le mollò una sonora pacca sul fondo della schiena e Yasmina, rendendosi conto che il gesto era solo una dimostrazione di ammirazione, non si sentì offesa. Era proprio come se il cambio di vestiti avesse portato un mutamento nella sua personalità. I sentimenti e le sensazioni che aveva represso risalivano ora a galla, come se le vesti regali che si era tolta di dosso fossero state remore e inibizioni materializzate.
Ma Conan, pur continuando ad ammirarla, non dimenticava che tutt'attorno si celava il pericolo. Tanto più si allontanavano dalla regione dello Zhaibar, tanto meno correva il rischio di incontrare le pattuglie kshatriyane. D'altra parte, durante la fuga, era sempre rimasto con l'orecchio attento a rumori che potessero rivelare la presenza dei Wazuli di Khurum assetati di vendetta.
Conan alzò di peso Yasmina e la sistemò sulla sella; poi montò in groppa allo stallone e lo spinse verso occidente. Costeggiando un burrone, buttò via il fagotto di vestiti datogli dalla Devi, lasciandolo cadere nelle profondità di una voragine che s'inabissava per un migliaio di piedi.
«Perché li hai buttati via?», chiese Yasmina. «Perché non li hai dati alla ragazza?»
«I cavalleggeri di Peshkhauri stanno passando al setaccio queste montagne,» le rispose. «I montanari tenderanno imboscate e li assaliranno ad ogni occasione, e loro per vendetta distruggeranno ogni villaggio di cui riusciranno a impadronirsi. Possono dirigersi a occidente in qualsiasi momento. E se trovassero una ragazza con addosso i tuoi vestiti, la torturerebbero fino a farla parlare. E lei potrebbe metterli sulle mie tracce.»
«A proposito della ragazza, cosa farà ora?»
«Tornerà al villaggio e dirà che uno straniero l'ha assalita. Li sguinzaglierà dietro di noi, d'accordo. Ma, per prima cosa, dovrà andare al pozzo e riportare l'acqua; se osasse tornare senza, le strapperebbero la pelle a nerbate. Perciò abbiamo un bel po' di vantaggio. Non ci prenderanno mai. Al calar del sole attraverseremo la frontiera dell'Afghulistan.»
«Non ci sono sentieri né segni di abitazioni umane, qui attorno,» commentò lei. «La regione sembra straordinariamente deserta, persino per i Monti Himeliani. Non abbiamo più visto una pista da quando abbiamo lasciato quella dove abbiamo incontrato la ragazza galzai.»
Per tutta risposta Conan indicò col dito verso nordovest, dove si scorgeva un picco oltre uno stretto squarcio negli strapiombi rocciosi.
«Lo Yimsha», grugnì. «Le tribù costruiscono i villaggi il più lontano possibile da quella montagna.»
Yasmina drizzò subito le orecchie.
«Lo Yimsha!», mormorò. «La montagna dei Veggenti Neri!»
«Così dicono. Non mi sono mai avvicinato ad essa tanto come ora. Ho deviato verso settentrione per evitare qualsiasi pattuglia kshatriyana che stesse perlustrando queste montagne. La pista normale che porta da Khurum all'Afghulistan si trova molto più a sud. Questa invece è una pista molto antica, e viene usata di rado.»
Yasmina osservò attentamente il picco lontano. Si conficcò le unghie nel palmo delle mani ben modellate.
«Quanto ci vorrà per raggiungere lo Yimsha da qui?»
«Tutto il resto della giornata e tutta la notte,» risposte il cimmero, e sogghignò. «Vuoi andare fin là? Per Crom! Non è il posto adatto a un normale essere umano, a quanto dice la gente delle montagne.»
«Perché le tribù non si riuniscono tutte insieme e non distruggono i Demoni che abitano lassù?»
«Spazzare via gli Stregoni con le spade? E poi, non si occupano mai delle faccende dei comuni mortali, a meno che questi non si occupino delle loro. Non ho mai visto uno di quei Maghi, anche se ho parlato con gente che giura di averli visti, che dice di aver scorto fra gli strapiombi uomini al tramonto o all'alba... uomini alti e silenziosi, vestiti di nero.»
«Avresti paura di attaccarli?»
«Io?» L'idea sembrò nuova per lui. «Beh, se ce l'avessero con me, si tratterebbe della mia vita contro la loro. Ma io non ho niente a che fare con quelli. Sono venuto fra queste montagne per mettere su una banda di esseri umani, non per far guerra agli Stregoni.»
Yasmina non rispose subito. Osservava la montagna come un nemico umano, sentendo di nuovo agitarsi in petto tutto l'odio e il rancore. E un'altra sensazione cominciò ad assumere una vaga forma. Aveva tramato di scatenare contro i Signori dello Yimsha l'uomo che ora la teneva fra le braccia. Forse esisteva un'altra via, oltre a quella che aveva elaborato, per raggiungere lo stesso scopo. Non poteva fraintendere la luce che stava cominciando a spuntare nei fieri occhi del cimmero, quando si posavano su di lei. Imperi erano andati in rovina, quando a reggere le redini del destino c'erano le mani sottili di una donna. Improvvisamente si irrigidì, e indicò qualcosa.
«Guarda lassù!»
Appena visibile, sospesa sopra il picco lontano, c'era una nuvola d'aspetto particolare. Era di un gelido color carminio, venato di pagliuzze dorate. Si moveva ruotando su se stessa e mentre ruotava, si contraeva. Si rimpicciolì fino a diventare un cono filiforme che brillò al sole. Poi, all'improvviso, si staccò dal picco ammantato di neve, fluttuò nel vuoto come una piuma vivacemente colorata, e diventò invisibile nell'azzurro del cielo.
«Cosa poteva essere?», chiese a disagio la ragazza, quando uno sperone di roccia nascose alla vista la montagna lontana. Il fenomeno, anche nella sua bellezza, l'aveva scossa.
«I montanari lo chiamano il Tappeto di Yimsha, qualsiasi cosa questo voglia dire,» rispose Conan. «Ho visto cinquecento uomini scappare come se avessero i diavoli alle calcagna, e nascondersi nelle grotte e nei crepacci solo perché avevano scorto quella nuvola rossastra fluttuare sopra il picco. Che cosa...»
Erano avanzati attraverso uno stretto squarcio chiuso da pareti turrite, ed erano emersi su un largo costone fiancheggiato da un lato da una serie di pendii scoscesi e dall'altro da un precipizio gigantesco. La pista appena accennata seguiva il costone, girava attorno a uno sperone roccioso e ricompariva a tratti molto più in basso, procedendo piena di curve fino a fondovalle. Appena sul costone, il cavallo si arrestò bruscamente, sbuffando. Conan lo spronò impaziente, ma il cavallo continuò a sbuffare, muovendo la testa su e giù, agitandosi e sforzandosi come se lottasse contro un'invisibile barriera.
Il cimmero imprecò e saltò giù di sella, facendo smontare anche Yasmina. Avanzò di qualche passo, con una mano tesa in avanti come se si aspettasse di incontrare resistenza, ma non c'era nulla a ostacolarlo. Eppure, quando tentò di far avanzare il cavallo, l'animale nitrì sonoramente impennandosi. Poi Yasmina urlò, e Conan si girò, con la mano che già andava all'elsa del tulwar.
Nessuno dei due l'aveva visto arrivare, eppure c'era un uomo, fermo a braccia conserte, con una veste di pelo di cammello e un turbante verde. Conan grugnì sorpreso riconoscendo l'uomo travolto dallo stallone nella gola dietro il villaggio wazuli.
«Chi diavolo sei?», chiese.
L'uomo non rispose. Aveva gli occhi spalancati, fissi, di una luminosità particolare. Occhi che attiravano e trattenevano i suoi come una calamita.
La Magia di Khemsa era basata sull'ipnotismo, come molta della Magia Orientale. Gli ipnotizzatori avevano avuto la strada preparata da innumerevoli centinaia di generazioni che erano vissute e morte nella ferma convinzione dell'esistenza e del potere dell'ipnotismo, costruendo per mezzo di credenze popolari e di fatti reali un'enorme quanto intangibile atmosfera contro la quale l'individuo, impregnato delle tradizioni del paese, era inerme.
Ma Conan non era un figlio dell'Oriente. Le tradizioni orientali erano per lui senza significato: era il prodotto di un'atmosfera completamente diversa. L'ipnotismo non era neppure un leggenda, nella Cimmeria. Conan non possedeva quelle caratteristiche ereditarie che portavano un orientale a sottomettersi all'ipnotizzatore.
Era conscio di quel che stava cercando di fargli Khemsa; ma avvertiva l'impatto del misterioso potere dell'uomo solo come un vago impulso, una spinta e una pressione che poteva spazzare via come una ragnatela dai vestiti.
Conscio dell'ostilità dell'uomo e dell'uso della Magia Nera, Conan estrasse il tulwar e si lanciò rapido e improvviso come una tigre.
Ma l'ipnotismo non era l'unica risorsa magica di Khemsa. Yasmina, pur guardando attentamente, non riuscì a capire con quale trucco o illusione l'uomo col turbante verde evitasse il terribile colpo che avrebbe dovuto sbudellarlo. La lama affilata passò fra il fianco e il braccio sollevato, e sembrò che Khemsa si limitasse a strofinare leggermente il palmo aperto contro il collo taurino di Conan, ma il cimmero cadde a terra come un bue macellato.
Tuttavia Conan non era morto: mentre col braccio sinistro attutiva la caduta, menò un fendente contro le gambe di Khemsa, e il Rakhsha evitò il colpo con un balzo all'indietro ben poco degno di uno Stregone. Poi Yasmina lanciò una vivace esclamazione, vedendo una donna, che riconobbe per Gitara, scivolar fuori dalle rocce e avvicinarsi all'uomo. Ma il saluto le morì in gola, quando si accorse dell'odio che brillava sul viso grazioso della ragazza.
Conan si rialzò lentamente, scosso e meravigliato per la crudele abilità del colpo che, vibrato con un'arte già dimenticata dagli uomini prima che s'inabissasse Atlantide, avrebbe spezzato come un rametto marcio il collo di un uomo meno robusto. Khemsa lo guardò con aria cauta e un po' incerta. Il Rakhsha si era reso conto di possedere enormi poteri quando aveva dovuto fronteggiare i coltelli dei Wazuli impazziti nella gola dietro il villaggio di Khurum; ma la resistenza del cimmero aveva scosso un poco la sua fiducia, appena acquisita. La Stregoneria prospera sul successo, non sul fallimento.
Fece un passo avanti, alzando la mano... poi si fermò come impietrito, con la testa inclinata all'indietro, gli occhi spalancati, le mani alzate. Senza volerlo, Conan seguì lo sguardo, e lo stesso fecero le due donne: la ragazza rincantucciata vicino allo stallone tremante, e la ragazza al fianco di Khemsa.
Giù per i pendii scoscesi, come un turbine di polvere rilucente spinto dal vento, arrivò roteando una nuvola scarlatta a forma di cono. Il volto bruno di Khemsa divenne color della cenere; la mano gli tremò e gli ricadde lungo il fianco. La ragazza che gli stava vicino, avvertendo il mutamento, lo guardò con aria interrogativa.
La forma scarlatta abbandonò il fianco della montagna e venne giù compiendo una lunga traiettoria arcuata. Colpì il costone fra Conan e Khemsa, e il Rakhsha balzò indietro con un grido soffocato. Indietreggiò ancora, spingendo a tentoni Gitara dietro di sé, come a proteggerla.
La nuvola scarlatta rimase per un attimo in equilibrio come una trottola, roteando sulla punta in uno splendore abbagliante. Poi svanì senza preavviso, come una bolla che scoppia, e sul costone ci furono quattro uomini. Era miracoloso, incredibile, impossibile, eppure vero. Non erano spettri o fantasmi: erano quattro uomini, alti, con la testa rasata, lineamenti da avvoltoio, e tuniche nere che scendevano a coprire i piedi. Tenevano le mani nascoste nelle maniche ampie.
Rimasero silenziosi, muovendo leggermente all'unisono la testa nuda. Stavano di fronte a Khemsa, eppure Conan, che si trovava alle loro spalle, sentì il sangue farglisi di ghiaccio nelle vene. Si rimise in piedi e indietreggiò barcollando, finché non avvertì contro la schiena il fianco tremante dello stallone e Yasmina che cercava la protezione delle sue braccia. Non ci furono parole. Il silenzio era come una cappa soffocante.
Tutt'e quattro gli uomini vestiti di nero guardavano Khemsa. I volti d'avvoltoio erano immobili, gli occhi persi in contemplazione interiore. Ma Khemsa tremava come se avesse la febbre malarica. Teneva i piedi piantati contro la roccia, con i muscoli dei polpacci tesi come in una lotta fisica. Il sudore gli scorreva in rivoletti lungo il volto bruno. Teneva la destra così disperatamente stretta contro qualcosa nascosto sotto la tunica marrone che il sangue ne era fluito via. La sinistra ricadde sulla spalla di Gitara e si chiuse in una morsa agonizzante come la stretta di chi sta per annegare. La ragazza non cercò di sottrarsi e non protestò, anche se le dita di lui le penetravano nella carne come artigli.
Conan aveva assistito a centinaia di battaglie nella sua vita selvaggia, ma a nessuna paragonabile a quella; quattro diaboliche volontà cercavano di sopraffarne una più debole, ma egualmente diabolica, che si opponeva ad esse. Ma percepiva solo fuggevolmente il carattere mostruoso di quella orribile lotta. Con la schiena contro la parete, tenuto in scacco dai suoi padroni di prima, Khemsa combatteva per la propria vita con tutto il suo tenebroso potere, con tutta la spaventevole conoscenza che essi gli avevano insegnato in lunghi, foschi anni di iniziazione e vassallaggio.
Era più forte di quanto avesse mai sospettato, e il libero esercizio dei suoi poteri a suo esclusivo beneficio aveva dato sfogo a insospettate riserve di energie. E le sue forze erano moltiplicate dal terrore e dalla disperazione. Vacillava davanti all'impatto spiegato di quegli occhi ipnotici, ma resisteva. Aveva i lineamenti contorti in una bestiale smorfia d'agonia, le membra stiracchiate come sotto la ruota di tortura. Era una guerra d'anime, di menti spaventose, impregnate di tradizioni proibite agli uomini per milioni di anni, di spiriti che avevano scandagliato gli abissi e esplorato gli astri tenebrosi dove nascono le ombre.
Yasmina capiva tutto ciò meglio di Conan. E capiva oscuramente come mai Khemsa potesse sopportare l'impatto concentrato di quelle quattro infernali volontà che avrebbero potuto ridurre a minutissimi frammenti la roccia stessa sulla quale si trovava. La spiegazione era la ragazza alla quale Khemsa si teneva aggrappato con la forza della disperazione. Era lei l'ancora di quell'anima squassata, sbattuta dai marosi delle emanazioni psichiche. Quello che era stato un attimo di debolezza costituiva ora la sua forza. L'amore per la ragazza, per quanto violento e funesto potesse essere, era tuttavia un legame che lo avvinceva al resto dell'umanità, fornendogli un appiglio terreno, una catena che i suoi nemici preterumani non potevano spezzare; almeno, non attraverso lui stesso.
I quattro lo intuirono prima di lui. E uno di essi distolse lo sguardo dal Rakhsha per rivolgerlo su Gitara. Questa volta non ci fu lotta. La ragazza si contrasse e si avvizzì come una foglia nella calura. Sospinta irresistibilmente, si strappò dalle braccia dell'innamorato prima che questi capisse cosa stava succedendo. E allora avvenne una cosa terribile. La ragazza cominciò a indietreggiare verso il precipizio, sempre fronteggiando i suoi aguzzini, con gli occhi spalancati e vuoti come un vetro scuro dietro il quale rimane il barlume di una lampada appena spenta.
Khemsa gemette e barcollò verso di lei, cadendo nella trappola che gli era stata tesa. Una mente divisa non poteva sostenere quella lotta ineguale. Ormai era sconfitto, una pagliuzza nelle loro mani. La ragazza indietreggiava, camminando come un burattino, e Khemsa traballava come un ubriaco dietro di lei, le mani vanamente protese, gemendo, sbavando di dolore, con i piedi che si muovevano lentamente come cose morte.
Proprio sul ciglio Gitara si fermò, rigida, con i talloni sull'orlo, e Khemsa cadde in ginocchio e strisciò piangendo verso di lei, cercando di afferrarla, di strapparla alla morte sicura. Ma, proprio prima che riuscisse a toccarla con le dita goffamente protese, uno dei Maghi rise: una risata improvvisa come il rintocco bronzeo di una campana infernale. La ragazza vacillò e, raffinato apice di squisita crudeltà, ragione e comprensione le affluirono nuovamente negli occhi, che si illuminarono di un terrore senza nome. Urlò, tentò selvaggiamente di afferrare le mani dell'amante, e poi, senza poter fare nulla per salvarsi, precipitò a capofitto con un grido lamentoso.
Khemsa si trascinò sull'orlo e guardò oltre, con gli occhi iniettati di sangue, le labbra contorte come se stesse mormorando qualcosa tra sé. Poi si voltò e fissò per un lungo attimo i suoi aguzzini, con occhi sbarrati che non avevano più nulla d'umano. E con un grido che quasi squarciò le rocce, si rialzò barcollando e si avventò verso di loro con un pugnale sguainato.
Uno degli ipnotizzatori si fece avanti e batté il piede per terra: quasi contemporaneamente ci fu un brontolio che crebbe rapidamente d'intensità fino a diventare un ruggito tormentoso. Dove il piede aveva colpito il suolo, si aprì un crepaccio nella solida roccia, che si allargò istantaneamente. Con un rombo assordante, un'intera sezione del costone precipitò. Khemsa fu ancora visibile un attimo, con le braccia spalancate, poi svanì in mezzo al rombo della valanga che tuonò giù nell'abisso.
I quattro contemplarono lo spigolo frastagliato di roccia che costituiva il nuovo orlo del costone, poi si voltarono all'improvviso. Conan, sbattuto per terra dal tremito della montagna, si stava rialzando, sollevando Yasmina. Pareva muoversi con la stessa lentezza dei suoi processi mentali. Avvertiva che c'era una disperata necessità di far salire la devi sul cavallo e di galoppare via come il vento, ma un torpore inesplicabile gli rallentava pensieri ed azioni.
Ora i Maghi, che si erano girati verso di lui, alzarono le braccia, ed egli vide, colmo di orrore, che i loro lineamenti diventavano indistinti, vaghi e nebulosi, mentre un fumo scarlatto sgorgava da sotto i loro piedi e si alzava ad avvolgerli. Furono di colpo nascosti da una nuvola roteante... e poi si accorse che lui stesso era avvolto in un'accecante nebbia scarlatta... Udì Yasmina gridare, e lo stallone nitrire come una donna in travaglio. La Devi gli fu strappata dalle braccia e, mentre colpiva alla cieca col coltellaccio, un urto terribile come lo scoppio di una tempesta lo scagliò contro la parete rocciosa. Guardò stupefatto una nuvola scarlatta a forma di cono roteare su per i fianchi della montagna e superarla. Yasmina era sparita, ed erano spariti i quattro uomini vestiti di nero. Con lui sul costone era rimasto soltanto lo stallone terrorizzato.
 
7.
 
Le ragnatele svanirono dalla mente di Conan come nebbia di fronte a un vento furioso. Con un'imprecazione bruciante il cimmero balzò in sella allo stallone che si impennava e nitriva. Lanciò un'occhiata alle pareti scoscese, esitò, poi si incamminò per il sentiero che stava percorrendo prima di essere fermato dai magici inganni di Khemsa. Ma ora non procedeva più al piccolo trotto. Allentò le redini e lo stallone si lanciò come un fulmine al galoppo, come se sentisse il bisogno di eliminare il terrore con l'azione violenta. Si tuffò a rompicollo per il costone, attorno al burrone, giù lungo lo stretto sentiero. La pista seguiva una falda di roccia che serpeggiava interminabile attraverso un susseguirsi di scarpate; una volta, molto più in basso, Conan ebbe una fuggevole visione della slavina... una colossale montagna di pietre scheggiate e macigni ai piedi di un dirupo gigantesco.
Il fondovalle era ancora molto lontano quando raggiunse una lunga cresta sopraelevata che si staccava dal fianco della montagna come un marciapiede naturale. Cavalcò lungo di essa, in mezzo a due dirupi quasi a picco. Il sentiero che doveva seguire gli si stendeva chiarissimo davanti: dopo un lungo tratto abbandonava la cresta e compiva una grande curva a ferro di cavallo finendo nel letto del fiume alla sua sinistra. Maledisse la necessità di percorrere tutte quelle miglia, ma era l'unica via. Cercare di scendere fino alla curva successiva del sentiero equivaleva a tentare l'impossibile. Solo un uccello avrebbe potuto raggiungere il letto del fiume con l'osso del collo intatto.
Così incitò lo stallone già provato, finché un tintinnio di zoccoli, proveniente dal basso, attirò la sua attenzione. Fermò il cavallo e si avvicinò all'orlo dello strapiombo, guardando verso il letto asciutto del fiume che serpeggiava ai piedi della cresta. Nella gola sottostante stava avanzando una folla multicolore di cavalieri... uomini barbuti su cavalli quasi selvaggi, cinquecento montanari armati fino ai denti. Lanciò un secco richiamo, sporgendosi oltre l'orlo dello strapiombo, trecento piedi sulle teste dei cavalieri.
A quel richiamo i montanari tirarono le redini, e cinquecento volti barbuti si alzarono guardando nella sua direzione; un ruggito profondo riempì la gola. Conan non sprecò parole.
«Stavo cavalcando verso Ghor!», ruggì. «Non speravo di incontrarvi lungo la pista, cani! Seguitemi con tutta la velocità che potete cavar fuori da quei ronzini! Sto dirigendomi verso lo Yimsha e...»
«Traditore!» L'urlo fu come un secchio d'acqua fredda in piena faccia.
«Che cosa?» Li guardò stupito, senza sapere cosa aggiungere. Vide occhi selvaggi che lo fulminavano, facce stravolte dalla rabbia, braccia che agitavano coltellacci.
«Traditore!», gli ripeterono con un ruggito che veniva dal profondo del cuore. «Dove sono i setti capitribù imprigionati a Peshkauri?»
«Nelle prigioni del Governatore, credo.»
Gli rispose un urlo assetato di sangue proveniente da centinaia di gole, insieme a un agitar di armi e un clangore che coprì quel che stavano dicendo. Con un urlo belluino riuscì a sovrastare il frastuono.
«Che scherzo del diavolo è questo? Lasciate parlare uno solo, così capisco.»
Un vecchio capo rinsecchito si fece avanti, scuotendo verso di lui il tulwar con fare minaccioso.
«Non hai voluto che assalissimo Peshkhauri per liberare i nostri fratelli,» urlò in tono accusatorio.
«Certo che no, banda di pazzi!», tuonò Conan esasperato. «Anche se foste riusciti a fare una breccia nel muro, e questo mi pare impossibile, li avrebbero impiccati prima che foste riusciti ad arrivare fino a loro!»
«E sei andato da solo a trafficare col Governatore!», gridò l'afghuli schiumando dalla rabbia.
«Ebbene?»
«Dove sono i sette capitribù?», ululò il vecchio, facendo roteare il tulwar attorno alla testa come una girandola d'acciaio scintillante. «Dove sono? Sono morti!»
«Cosa?» A momenti Conan cadde da cavallo per la sorpresa.
«Sì, morti!», risposero in coro cinquecento voci assetate di sangue.
Il vecchio capotribù agitò ancora le braccia e si fece nuovamente avanti. «Non sono stati impiccati!», strillò. «Un wazuli che era in un'altra cella li ha visti moririre! Il Governatore ha mandato uno Stregone a ucciderli con la Magia!»
«Dev'essere una frottola,» disse Conan. «Il Governatore non avrebbe osato. La scorsa notte ho parlato con lui...»
Fu un'ammissione sfortunata. Un urlo d'odio e d'accusa squarciò il cielo.
«Sì! Sei andato da lui da solo! Per tradirci! Non è una frottola. Il wazuli è riuscito a fuggire perché lo Stregone entrando aveva scardinato le porte. Ed ha raccontato la storia ai nostri esploratori incontrati nel passo dello Zhaibar. Li avevamo mandati a cercarti, vedendo che non tornavi. Quando hanno sentito il racconto del wazuli, sono tornati a Ghor in fretta e furia, e noi abbiamo sellato i cavalli e preparato le spade!»
«E cosa avete intenzione di fare, banda di pazzi?», chiese il cimmero.
«Vendicare i nostri fratelli!», ulularono. «A morte gli Kshatriyani! Uccidiamolo, fratelli! È un traditore!»
Mentre cominciavano a piovergli frecce tutt'attorno, Conan si alzò sulle staffe e tentò di farsi udire sopra il tumulto; ma poi, con un ruggito che esprimeva rabbia, sfida e disgusto, si girò e tornò indietro al galoppo lungo la pista. Più in basso, dietro di lui, gli Afghuli continuarono a scagliare frecce, urlando di rabbia, troppo furiosi per ricordarsi che l'unico modo per raggiungere l'alto costone sul quale galoppava il cimmero consisteva nel traversare il letto del fiume in direzione opposta, percorrere l'ampia curva e seguire il sentiero che serpeggiava su fino alla cresta. Quando se ne ricordarono e tornarono indietro, il capo ripudiato aveva già quasi raggiunto il punto in cui la cresta si congiungeva alla scarpata.
Giunto all'altezza del fianco della montagna, Conan non seguì il sentiero che aveva percorso nella discesa, ma deviò per una pista che non era niente più di una semplice traccia lungo una slavina, dove il cavallo faticava a trovare appoggi. Non aveva percorso molto terreno quando lo stallone sbuffò e scartò per evitare qualcosa che giaceva sulla pista. Conan rimase a fissare una parvenza d'uomo, un ammasso sanguinolento di carne lacerata e ossa frantumate che borbottava e digrignava i denti scheggiati.
Solo gli Dei tenebrosi che reggono i foschi destini dei Maghi possono sapere come avesse fatto Khemsa a trascinare il suo corpo massacrato da sotto quel cumulo spaventoso di rocce su per l'erto pendio fino al sentiero.
Spinto da qualche oscuro motivo, Conan smontò e rimase a guardare quella forma spaventosa, rendendosi conto di essere testimone di una cosa miracolosa e innaturale. Il Rakhsha sollevò la testa imbrattata di sangue coagulato e soffermò su Conan gli strani occhi, vitrei per l'avvicinarsi della morte; nel suo sguardo brillò un barlume di riconoscimento.
«Dove sono andati?», chiese con un gracchiare rauco che non assomigliava neppure lontanamente al suono di voce umana.
«Sono tornati in quel loro maledetto castello sullo Yimsha», borbottò Conan. «Hanno portato la Devi con loro.»
«Ci andrò anch'io!», mormorò l'uomo. «Li seguirò! Hanno ammazzato Gitara. Li ammazzerò tutti... gli Accoliti, i Quattro del Cerchio Nero, il Maestro stesso! Li ammazzerò... li ammazzerò tutti!» Si sforzò di trascinare lungo la roccia il proprio corpo massacrato ma persino la sua indomabile forza di volontà non riusciva più ad animare quella massa sanguinolenta, nella quale le ossa spezzate erano tenute insieme solo da tessuti lacerati e tendini strappati.
«Seguili!», mormorò Khemsa come in delirio, sbavando sangue. «Seguili!»
«È quello che sto facendo», brontolò Conan. «Sono andato a cercare i miei Afghuli, ma mi si sono rivoltati contro. Vado sulla Yimsha da solo. Riporterò indietro la Devi, dovessi squarciare quella maledetta montagna con le mie mani nude. Non pensavo che il Governatore avrebbe osato ammazzare i miei montanari, sapendo che la Devi era in mano mia, ma sembra che l'abbia fatto. Pagherà con la testa, per questo. Adesso la Devi non mi serve a niente come ostaggio, però.»
«Yizil li maledica!», boccheggiò Khemsa. «Vai! Io... io sto morendo. Aspetta... prendi la mia cintura.»
Cercò di frugare con la mano maciullata fra gli stracci che lo coprivano e Conan, comprendendo cosa cercava di fare, si chinò e tolse dalla veste insanguinata una cintura dall'aspetto bizzarro.
«Attraversa l'abisso seguendo la venatura dorata,» mormorò Khemsa. «Porta su di te la cintura. L'ho avuta da un Sacerdote stygiano. Ti aiuterà, anche se a me non è servita fino alla fine. Rompi il globo di cristallo con le quattro melagrane d'oro. Stai attento alle trasformazioni del Maestro... Io vado a raggiungere Gitara... mi sta aspettando nell'Inferno... Aie, ya Skelos yar!» E morì.
Conan osservò la cintura. Era intessuta di un crine che non era di cavallo. Era quasi convinto che si trattasse di neri capelli di donna intrecciati. Nelle maglie erano inserite piccole pietre preziose di un tipo che non aveva mai visto prima. Aveva un curioso fermaglio dorato, fatto a forma di testa di serpente, piatto e triangolare, con le scaglie artisticamente incise. Fu scosso da un forte brivido quando la strinse in mano, e si girò come per buttarla nel burrone; poi ci ripensò, e infine se l'affibbiò attorno alla cintola, sotto la fascia di Bakhariot. Montò a cavallo e andò avanti.
 
Il sole era calato dietro le pareti rocciose. Conan procedeva lungo il sentiero in salita, immerso nelle ampie ombre dei pendii che formavano come un ampio mantello blu scuro che avvolgeva le valli e le creste sottostanti. Non si era allontanato molto dal costone quando, girando attorno allo sperone formato da una parete sporgente, udì davanti a sé lo scalpitio di zoccoli ferrati. Non si girò indietro, perché il sentiero era così stretto che lo stallone, col suo corpo massiccio, non sarebbe riuscito a fare dietrofront. Oltrepassò la sporgenza della roccia e si trovò su un tratto di sentiero un po' più ampio. Gli scoppiò nelle orecchie un coro di urla minacciose, ma il suo stallone aveva intrappolato un cavallo terrorizzato contro la roccia. Afferrò in una morsa d'acciaio il braccio del cavaliere, fermando a mezz'aria la spada alzata.
«Kerim Scià!», mormorò, mentre bagliori sinistri gli si accendevano negli occhi. Il turaniano non oppose resistenza. Erano quasi faccia a faccia, e Conan stringeva in una morsa il braccio dell'altro. Dietro Kerim Scià c'era una fila di magri Irakzai montati su cavalli sparuti. Avevano gli occhi scintillanti d'odio e impugnavano archi e coltellacci, ma rimasero indecisi a causa della strettezza del sentiero e della pericolosa vicinanza dell'abisso che si spalancava sotto di loro.
«Dov'è la Devi?», chiese Kerim Scià.
«E tu che c'entri con lei, spia degli Hyrkaniani?», ringhiò Conan.
«So che era con te. Stavo andando verso nord con i miei uomini quando siamo caduti in un'imboscata nel Passo dei Shalizah. Parecchi dei miei sono stati uccisi, e gli altri sono fuggiti per le montagne come sciacalli. Dopo aver fatto perdere le tracce agli inseguitori, abbiamo piegato verso occidente, attraverso il Passo di Amir Jehun, e stamattina siamo capitati addosso a un wazuli che vagava per le montagne. Era quasi impazzito ma, prima che morisse, sono venuto a sapere parecchio dai suoi borbottii incoerenti. Era l'unico superstite di una banda che aveva inseguito un capotribù degli Afghuli e una prigioniera kshatriyana in un burrone dietro il villaggio di Khurum. Ha balbettato per un bel po' a proposito di un uomo col turbante verde, il quale, calpestato dal cavallo dell'afghuli, quando però fu attaccato dai Wazuli lanciati all'inseguimento, aveva scagliato su di loro una Magia innominabile, che li ha spazzati via come un incendio sospinto dal vento spazza via uno stormo di cavallette.
«Non so come quell'uomo si fosse salvato, e non lo sapeva nemmeno lui, ma da quelle frasi smozzicate ho appreso che Conan di Ghor era stato nel villaggio di Khurum con la sua prigioniera. Proseguendo per le montagne, abbiamo raggiunto una ragazza Galzai, nuda, che portava una zucca piena d'acqua. Ci ha raccontato di essere stata derubata dei vestiti e violentata da uno straniero gigantesco vestito come un capotribù afghuli, che aveva dato i suoi vestiti a una donna vendhyana che era con lui. Ha detto che vi eravate diretti a occidente.»
Kerim Scià non credette opportuno spiegare che stava recandosi all'appuntamento con l'esercito proveniente da Secunderam, quando aveva trovato la strada sbarrata da montanari ostili. La strada per la valle di Gurashah attraverso il passo di Shalizah era più lunga di quella che serpeggiava attraverso il Passo di Amir Jehun, ma quest'ultima attraversava una parte del territorio afghuli, che Kerim Scià era stato ansioso di evitare, almeno fin quando non avesse avuto un esercito con sé. Non potendo percorrere la strada del Shalizh, aveva intrapreso nonostante tutto la strada più pericolosa, finché la notizia che Conan non aveva ancora raggiunto l'Afghulistan con la prigioniera l'aveva indotto a piegare verso sud e a procedere a tutta velocità, nella speranza di raggiungere Conan fra le montagne.
«Quindi è meglio che tu mi dica dov'è la Devi», concluse Kerim Scià. «Noi siamo un bel numero e tu...»
«Se uno solo dei tuoi cani si prova a incoccare una freccia, ti scaravento nel burrone,» promise Conan. «Comunque, non ci guadagnereste niente ad ammazzarmi. Ho cinquecento Afghuli alle calcagna e, se trovano che li avete preceduti, vi scuoiano vivi. E poi non ho più la Devi. È nelle mani dei Veggenti Neri dello Yimsha.»
«Per il Tarim!», imprecò Kerim Scià a bassa voce, perdendo per la prima volta il controllo di sé. «Khemsa...»
«Khemsa è morto», brontolò Conan. «I suoi padroni l'hanno mandato all'altro mondo con una frana. E ora togliti di mezzo. Sarei ben felice di farti la pelle, se avessi tempo. Ma sto andando sullo Yimsha.»
«Vengo con te,» disse subito il turaniano.
Conan gli rise in faccia. «Credi che mi fidi di un cane d'hyrkano?»
«Non ti chiedo di fidarti. Tutt'e due vogliamo la Devi. I miei motivi li conosci: Re Yezdigerd vuole annettere la Vendhya al suo Impero, e la Devi al suo serraglio. E io ti conosco da quando eri un capitano dei Kozaki delle steppe, e so che le tue ambizioni consistono solo nel far bottino. Vuoi saccheggiare la Vendhya, e spremere un gigantesco riscatto in cambio della Devi. Bene, per il momento, e senza farci illusioni uno sull'altro, uniamo le nostre forze e cerchiamo di liberare la Devi dalle mani dei Veggenti. Se ci riusciamo e restiamo vivi, avremo il tempo di combattere tra noi due per vedere chi se la terrà.»
Conan lo fissò per un attimo socchiudendo gli occhi, poi annuì, lasciando libero il braccio del turaniano. «D'accordo. E i tuoi uomini?»
Kerim Scià si voltò verso gli Irakzai silenziosi. «Io e questo capotribù andiamo sullo Yimsha per combattere i Maghi,» disse. «Volete venire con noi, o preferite restarvene qui a farvi scorticare vivi dagli Afghuli che lo stanno inseguendo?»
Gli uomini gli lanciarono un'occhiata cupa carica di fatalismo. Ormai erano condannati e lo sapevano... l'avevano saputo da quando le frecce sibilanti dei Dagozai li avevano costretti a fuggire dal Passo di Shalizah. Gli uomini delle terre sotto lo Zhaibar avevano troppe faide sanguinose con le tribù delle montagne. Erano una banda troppo piccola per aprirsi la strada combattendo attraverso le montagne fino ai villaggi della frontiera, senza la guida dell'esperto turaniano. Ormai si consideravano già morti, così risposero come avrebbero risposto solo dei condannati a morte: «Verremo con te, e moriremo sullo Yimsha.»
«Allora, per Crom, andiamo avanti,» brontolò Conan, agitandosi con impazienza, mentre le ombre bluastre del crepuscolo si addensavano. «La mia banda di lupi era indietro di parecchie ore, ma abbiamo perduto un bel po' di tempo.»
Kerim Scià fece indietreggiare il cavallo fra lo stallone nero e la parete di roccia, rinfoderò la spada e, con molta cautela, fece dietro front. Ora la banda procedeva in fila indiana su per il sentiero, affrettandosi il più possibile, finché arrivò a una cresta circa un miglio a oriente dal luogo in cui Khemsa aveva fermato il cimmero e la Devi. Il sentiero che seguivano era pericoloso, anche per i montanari, e per questo Conan l'aveva evitato quando portava con sé Yasmina, mentre invece Kerim Scià, inseguendolo, aveva preso quella pista ritenendo che il cimmero avesse fatto così.
Quando i cavalli superarono a fatica l'ultimo tratto, persino Conan trasse un sospiro di sollievo. Si movevano come cavalieri fantasma in un incantato reame d'ombre. Il debole scricchiolio del cuoio e il tintinnio dell'acciaio segnarono il loro passaggio; poi i tenebrosi pendii montani rimasero di nuovo deserti e silenziosi al chiarore delle stelle.
 
8.
 
Yasmina ebbe il tempo di emettere soltanto un grido, mentre il turbine scarlatto l'avvolgeva e una forza spaventosa la strappava dalle braccia protettrici del cimmero. Urlò una volta sola e poi non ebbe più fiato per gridare. Fu accecata, assordata, resa muta e infine privata dei sensi dallo spaventoso fragore dell'aria tutt'intorno. Le rimase l'impressione confusa di un'altezza vertiginosa e di una velocità paralizzante, di sensazioni impazzite, e poi deliquio e oblio.
Quando riascquistò conoscenza, era ancora pervasa da una traccia di queste sensazioni; emise un grido e cercò disperatamente di afferrarsi a qualcosa, come per fermare un involontario volo a capofitto. Le dita si chiusero su un soffice tessuto e provò con sollievo un senso di stabilità.
Era sdraiata su un divano rivestito di velluto nero. Si trovava in una stanza ampia e scarsamente illuminata, alle cui pareti erano appesi drappi scuri, ricamati con draghi striscianti riprodotti con realismo impressionante. Ombre fluttuanti lasciavano soltanto indovinare l'altezza del soffitto e negli angoli si acquattavano tenebre che si prestavano a provocare illusioni. Sembrava che porte e finestre mancassero; o forse erano nascoste dai drappi cupi. Non riuscì a stabilire da dove provenisse la scarsa illuminazione. La grande stanza era un regno di mistero, di ombre, di forme indistinte che le davano l'impressione del movimento, pervadendole la mente di un terrore tenebroso e informe.
Poi fissò lo sguardo su un oggetto tangibile: un uomo che stava seduto a gambe incrociate sopra un divano nero un po' più piccolo, e le restituiva lo sguardo con aria meditabonda. Portava una lunga veste di velluto nero, ricamata con fili d'oro, che gli ricadeva addosso mascherandogli la figura. Teneva le mani nascoste nelle maniche e portava un copricapo di velluto. Aveva il volto calmo, tranquillo, non spiacevole, e gli occhi evasivi, leggermente obliqui. Stava seduto e la osservava senza muovere un muscolo, senza cambiare espressione, neanche quando si accorse che aveva riacquistato conoscenza.
Yasmina sentì la paura strisciarle lungo la spina dorsale come un rivoletto d'acqua gelida. Si sollevò sui gomiti e osservò con timore lo straniero.
«Chi sei?», chiese. La voce risuonò fragile e stonata.
«Sono il Maestro dello Yimsha.» Il tono era profondo e sonoro, come le note mielate della campana di un tempio.
«Perché mi hai portata qui?»
«Non mi stavi cercando?»
«Se tu sei uno dei Veggenti Neri... sì!», rispose Yasmina sconsideratamente, convinta però che le potesse comunque leggere i pensieri.
L'uomo rise piano, e di nuovo lunghi brividi le corsero lungo la schiena.
«Avresti voluto aizzare i selvaggi figli delle montagne contro i Veggenti dello Yimsha. Te l'ho letto nella mente, Principessa. Nella tua debole mente umana, piena di sogni infantili d'odio e vendetta.»
«Hai ammazzato mio fratello!» Sentì nascerle dentro un'ondata di rabbia che rivaleggiava con la paura; teneva le mani strette a pugno, il corpo irrigidito. «Perché l'hai perseguitato? Non ti aveva mai fatto nulla. I Sacerdoti dicono che i Veggenti si disinteressano delle faccende umane. Perché hai distrutto il Re di Vendhya?»
«Come può una comune mortale comprendere i motivi di un Veggente?», ritorse il Maestro con voce calma. «I miei Accoliti dei Templi turaniani, che sono i Sacerdoti che manovrano i fili dei Sacerdoti del Tarim, mi hanno spinto a muovermi in favore di Yezdigerd. Per ragioni mie personali, ha accondisceso. Come posso spiegare delle mistiche ragioni al tuo intelletto meschino? Non potresti capire.»
«Però una cosa la capisco: mio fratello è morto!» Lacrime di dolore e di rabbia le facero tremare la voce. Si alzò sulle ginocchia e lo osservò con occhi spalancati e lucidi, flessuosa e pericolosa come una pantera.
«Così come Yezdigerd desiderava», concordò calmo il Maestro. «Per un po' ho voluto assecondare le sue ambizioni.»
«Yezdigerd è tuo vassallo?» Yasmina cercò di mantenere inalterato il tono di voce. Aveva sentito il ginocchio premere contro qualcosa di duro e simmetrico, sotto il velluto. Cambiò lentamente posizione, muovendo la mano fra le pieghe della stoffa.
«Forse che il cane che lecca gli avanzi nel cortile del tempio è vassallo del Dio?», le fece notare il Maestro.
Sembrava non accorgersi dei movimenti che la ragazza cercava di dissimulare. Sotto il velluto, le dita di Yasmina si strinsero attorno a quella che riconobbe per l'elsa dorata di un pugnale. Chinò la testa per nascondere il lampo di trionfo che le brillò negli occhi.
«Mi sono stancato di Yezdigerd,» proseguì il Maestro. «Mi sono rivolto ad altri divertimenti... ah!»
Con un urlo selvaggio, Yasmina balzò come un felino della giungla, vibrando un colpo mortale. Ma inciampò, scivolando per terra, dove rimase accucciata, guardando l'uomo sul divano. Il Maestro non aveva fatto alcuna mossa; il suo sorriso indecifrabile era rimasto immutato. Yasmina sollevò tremando la mano e spalancò gli occhi: fra le dita non stringeva un pugnale, ma solo un rametto di loto dorato, i cui boccioli schiacciati pendevano lungo lo stelo spezzato.
Lasciò cadere il ramoscello come se fosse stato una vipera e si allontanò dal suo aguzzino, tornandosene al divano che, se non altro, era più dignitoso per una Principessa di quanto non lo fosse lo strisciare per terra ai piedi d'uno Stregone; lo sogguardò quindi timorosa, aspettandosi rappresaglie.
Ma il Maestro non fece alcun movimento.
«Tutte le cose sono una cosa sola, per chi possiede la chiave del cosmo,» disse oscuramente. «Per un Adepto, nulla è immutabile. Volendolo, fiori d'acciaio sbocciano in giardini innominabili, oppure spade fiorite lampeggiano nella luce lunare.»
«Sei un demonio!», singhiozzò Yasmina.
«Io no!» E rise. «Sono nato su questo pianeta, molto tempo fa. Una volta ero un comune mortale, e non ne ho perso gli attributi durante gli innumerevoli secoli della mia iniziazione. Un essere umano che procede nelle Arti Tenebrose è più grande di un Demonio. Io sono di origine umana, ma comando i Demoni. Hai visto i Signori del Cerchio Nero... ti esploderebbe l'anima se tu udissi da quali regni lontani li ho evocati e da quale destino li proteggo col cristallo incantato e i serpenti dorati.
«Ma soltanto io posso comandarli. Quel pazzo di Khemsa pensava di essere diventato potente... Povero pazzo: squarciare porte terrene e lanciarsi con la sua amante attraverso l'aria, da montagna a montagna! Eppure, se egli non fosse stato distrutto, il suo potere sarebbe potuto aumentare fino a rivaleggiare col mio.»
Rise di nuovo. «E tu, povera debole cosa! Tramare di mandare un irsuto montanaro ad assalire lo Yimsha! Era uno scherzo che io stesso avrei potuto progettare, se mi fosse passato per la mente che tu saresti caduta nelle sue mani. E ho letto nella tua mente infantile l'intenzione di sedurlo con le astuzie femminili per raggiungere comunque il tuo scopo.
«Ma, con tutta la tua ottusità, sei una donna piacevole da guardare. Ho voglia di tenerti come schiava.»
A quella parola, la discendente di mille Imperatori orgogliosi boccheggiò di vergogna e di rabbia.
«Non oserai!»
La risata beffarda dell'uomo la colpì come una sferza sulle spalle nude.
«Il Re non osa calpestare un verme per strada? Piccola pazza, non capisci che per me il tuo orgoglio regale è come una pagliuzza trascinata dal vento? Io, che ho conosciuto i baci delle Regine dell'Inferno! Hai già visto come mi comporto con chi si ribella a me!»
Yasmina se ne stette rincantucciata sul divano ricoperto di velluto, piena di terrore. La luce divenne più fosca e spettrale. I lineamenti del Maestro si dissolsero nell'ombra e la sua voce acquistò un nuovo tono di comando.
«Non cederò mai!», dichiarò Yasmina, con la voce che tremava, ma che conservava un tono risoluto.
«Sì, cederai», replicò il Maestro con convinzione. «Paura e dolore te lo insegneranno. Ti sferzerò con orrori e sofferenze fino all'ultima goccia di resistenza, finché diverrai come cera fusa, pronta per essere modellata dalle mie mani a mio piacimento. Conoscerai castighi che nessuna donna umana ha mai conosciuto, finché ogni mio minimo comando diventerà per te l'immutabile volere degli Dei. E per prima cosa, per umiliare il tuo orgoglio, viaggerai indietro attraverso epoche perdute, e vedrai tutte le forme attraverso cui sei passata. Aie, yil la khosa!»
 
A quelle parole, Yasmina vide la stanza tenebrosa ondeggiarle davanti agli occhi terrorizzati. Senti che i capelli le si rizzavano sulla testa, che la lingua le si appiccicava al palato. Da qualche parte udì un gong risuonare con un rintocco profondo, di cattivo augurio. Vide i draghi sui drappi diventare splendenti come fuoco azzurrino e poi svanire. Sul divano, il Maestro era solo più un'ombra senza forma. La luce confusa lasciò il posto a una tenebra ovattata, quasi tangibile, che pulsava di strane radiazioni. Non riusciva più a vedere il Maestro. Non vedeva più nulla. Ebbe la strana sensazione che le pareti e il soffitto si fossero enormemente allontanati da lei.
Poi, da qualche parte nelle tenebre, spuntò un bagliore, simile a quello di una lucciola, che diventava ritmicamente più debole e più intenso, e che crebbe fino a diventare una sfera dorata, emanante, mentre si espandeva, una luce più intensa, di un colore bianco fiammeggiante.
Improvvisamente la sfera scoppiò, disseminando le tenebre di vivide scintille che non riuscirono a fugare le ombre. Ma, come un marchio impresso nell'oscurità, rimase una debole luminescenza che rivelò un gambo sottile e scuro che spuntava dal pavimento indistinto. Lo stelo si allungò sotto gli occhi dilatati della ragazza e prese forma, apparvero gemme e larghe foglie e grandi fiori neri velenosi che la sovrastarono, mentre lei si acquattava contro il velluto. Un profumo sottile pervase l'aria. Era la terribile sagoma del Loto Nero, che le era cresciuta sotto gli occhi così come cresce nelle giungle proibite del Khitai, infestate di spettri.
Le larghe foglie stormivano di vita malefica. I fiori le si chinavano addosso come cose senzienti, dondolando flessuosi sugli steli, come serpenti. Stagliato contro le tenebre ovattate e impenetrabili, il Loto Nero incombeva su di lei, gigantesco, tenebroso, eppure stranamente nitido. La testa le girava a quel profumo inebriante; cercò di scostarsi. Si afferrò al divano, che le parve stesse inclinandosi in modo impossibile. Urlò di terrore e si abbarbicò al velluto, ma sentì che le dita perdevano inesorabilmente la presa. Ebbe l'impressione che l'equilibrio e la stabilità si sgretolassero e svanissero. Era un atomo tremante di coscienza, trascinato attraverso un tenebroso golfo gelido da un vento ruggente che minacciava di smorzare il debole scintillio della sua esistenza come una candela spenta dalla bufera.
Poi ci fu un periodo di impulsi ciechi e di movimenti, quando l'atomo che era diventata si mescolò e si fuse con una miriade di altri atomi di vita generata nella palude in fermento dell'esistenza, modellato da forze formative, finché non emerse nuovamente come individuo cosciente, turbinando lungo una spirale infinita di vite.
In una nebbia di terrore rivisse tutte le sue esistenze precedenti, riconobbe e fu di nuovo tutti i corpi che avevano contenuto il suo io attraverso ere mutevoli. Si scorticò di nuovo i piedi lungo la strada interminabile e faticosa della vita, che si snodava alle sue spalle fino al passato immemorabile. Ritornò al di là delle più oscure albe del Tempo, si acquattò tremante in giungle primordiali, cacciata da belve con la bava alla bocca. Vestita di pelli, guadò risaie immersa fino alla cintola, contendendo i preziosi chicchi a uccelli acquatici dal verso stridulo. Si affaticò dietro i buoi spingendo il bastone appuntito nella terra avara, e rimase accoccolata interminabilmente davanti al telaio dentro catapecchie di contadini.
Vide città circondate da mura esplodere in fiamme, e fuggì urlando davanti agli uccisori. Vacillò nuda e sanguinante sulle sabbie brucianti, trascinata alla staffa dei mercanti di schiavi, e conobbe la stretta di mani calde e feroci sulla carne tremante, l'onta e l'agonia della violenza carnale. Urlò sotto il morso della frusta, e gemette sotto la tortura; pazza di terrore, lottò contro le mani che la forzavano inesorabilmente a posare la testa sul ceppo del carnefice.
Conobbe le agonie del parto e l'amarezza dell'amore tradito. Patì tutti i dolori, i torti e le brutalità che l'uomo ha inflitto alla donna attraverso i millenni; e sopportò tutto l'astio e la crudeltà della donna verso la donna. E, per tutto quel tempo, come lo schiocco di una frusta spietata, conservò la consapevolezza di essere una Devi. Fu tutte le donne che era stata, sapendo tuttavia di essere Yasmina. Questa consapevolezza non andò perduta attraverso le sofferenze delle reincarnazioni: era la schiava nuda che strisciava sotto la frusta, e nello stesso tempo l'orgogliosa Devi della Vendhya. E soffrì non solo come aveva sofferto la schiava, ma anche come Yasmina, per il cui orgoglio la frustra era come un marchio rovente.
Le vite si mescolarono alle vite nel caos sfuggente, ognuna con il suo fardello di dolore, vergogna e sofferenza, finché udì confusamente la sua stessa voce che urlava insopportabile, in un lunghissimo lamento di sofferenza che echeggiava attraverso i secoli.
E poi si risvegliò nella mistica stanza, sul divano coperto di velluto.
In una spettrale luce grigiastra vide di nuovo l'altro divano e l'indecifrabile figura sedutavi sopra. La testa incappucciata reclinata, le spalle alte erano appena accennate contro l'oscurità incerta. Non riusciva a distinguere chiaramente i dettagli, ma il cappuccio, al posto del copricapo di velluto, le suscitava un'inquietudine indefinibile. Mentre lo osservava, si insinuò in lei un'indicibile paura che le incollò la lingua al palato... la sensazione che non fosse il Maestro, colui che era seduto in silenzio su quel divano nero.
Poi la figura si scosse e si alzò, torreggiandole sopra. Avanzò nella sua direzione, e le lunghe braccia nelle ampie maniche nere si chinarono su di lei. Lottò contro di esse, piena di muto terrore, sorpresa dalla loro esilità e dalla loro durezza. La testa incappucciata si chinò verso il suo volto, piegato di lato per la repulsione. E lei urlò, e urlò ancora di paura e di estremo orrore. Braccia scheletrite si strinsero sul suo corpo flessuoso, e il cappuccio rivelò le stigmate della morte e della corruzione... un volto di pergamena consunta su un putrido teschio.
Urlò di nuovo, e poi, quando quelle fauci ghignanti si protesero verso le sue labbra, perse conoscenza...
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Il sole era sorto sorpa i bianchi picchi himeliani. Ai piedi di un lungo pendio, un gruppetto di cavalieri si fermò e guardò in alto. A notevole altezza una torre di pietra si teneva in equilibrio sulla cima del fianco della montagna. Oltre la torre, più in alto, luccicavano le mura di un torrione più grande, vicino alla linea che segnava l'inizio delle nevi che incappucciavano la vetta dello Yimsha. Tutto il paesaggio era pervaso da un tocco d'irrealtà... erte violacee che si avventavano contro il fantastico castello, quasi un giocattolo in lontananza e, più in alto, il picco bianco e splendente che sorreggeva il freddo azzurro del cielo.
«Lasciamo qui i cavalli,» brontolò Conan. «È più sicuro percorrere a piedi queste scarpate insidiose. E poi le bestie non ce la fanno più.»
Smontò di sella, e lo stallone nero rimase con le zampe divaricate e la testa ciondoloni. Avevano cavalcato duramente per tutta la notte, mangiucchiando un po' delle provviste che avevano nelle borse, fermandosi solo per far riposare i cavalli lo stretto necessario.
«Nella prima torre ci sono gli Accoliti dei Veggenti Neri», continuò Conan. «Almeno così li chiama la gente; Maghi meno bravi... cani da guardia per i padroni. Non credo che staranno a girarsi i pollici, mentre andiamo su.»
Kerim Scià lanciò un'occhiata verso la cima della montagna, e poi alla strada già fatta; avevano superato una buona parte delle pendici dello Yimsha, e sotto di loro si stendeva un'ampia distesa di picchi più bassi e di burroni. Il turaniano cercò invano in mezzo a quel labirinto una macchia di colore che tradisse la presnza di uomini. Evidentemente gli inseguitori Afghuli avevano perso le tracce del loro capo durante la notte.
«Andiamo, allora.»
Legarono gli animali affaticati in un boschetto di tamerici e, senza altri commenti, s'incamminarono per la scarpata. Non c'erano ripari. Era un pendio spoglio, cosparso di massi non abbastanza grandi per nascondere un uomo.. Ma sufficienti a nascondere altro.
Il gruppo non aveva ancora compiuto cinquanta passi, che una forma sbucò latrando da dietro una roccia. Era uno dei cani selvatici, tutti pelle e ossa, che infestavano i villaggi di montagna. Gli occhi gli brillavano e la bava gli colava dalle fauci. Conan procedeva davanti a tutti, ma il cane non attaccò lui. Lo scavalcò con un balzo e si avventò contro Kerim Scià. Il turaniano saltò di lato e il cagnaccio piombò sull'irakzai che veniva dopo. L'uomo urlò e alzò il braccio, che fu squarciato dalle zanne dell'animale, mentre cercava di spingerlo indietro; nello stesso istante una dozzina di tulwar colpirono il cane. Eppure la bestia non smise di cercare di sbranare gli uomini finché non fu fatta letteralmente a pezzi.
Kerim Scià fasciò il braccio ferito dell'uomo, lo guardò perplesso, poi si voltò senza far parola. Raggiunse Conan, e continuò a salire in silenzio.
«Strano, trovare un cane,» disse ad un tratto.
«Non ci sono immondezzai, qui,» aggiunse Conan.
Ambedue si girarono a guardare il ferito, che avanzava faticosamente assieme agli altri. Il sudore gli imperlava la faccia scura, e le labbra gli si erano contorte in una smorfia di sofferenza. Tutt'e due guardarono di nuovo verso la torre di pietra appollaiata più in alto.
Una quiete sonnolenta aleggiava intorno alla cima. La torre non mostrava segni di vita, né li mostrava la bizzarra costruzione piramidale dietro di essa. Ma gli uomini procedevano a fatica, con i nervi tesi, come se stessero costeggiando l'orlo di un cratere. Kerim Scià teneva pronto il potente arco turaniano che uccideva a cinquecento passi, e gli Irakzai cominciavano a far correre lo sguardo ai loro archi, più leggeri e meno letali.
Ma non erano ancora giunti a un tiro di freccia dalla torre, quando qualcosa si avventò dal cielo senza preavviso. Passò così vicino a Conan che il cimmero avvertì l'aria mossa dalle ali in movimento, ma fu un irakzai a barcollare e cadere, col sangue che sgorgava dalla giugulare recisa. Un falco con le ali simili ad acciaio brunito volteggiò in alto, col becco a scimitarra grondante di sangue, roteando nel cielo. La corda dell'arco di Kerim Scià schioccò, e il falco cadde come un sasso, ma nessuno riuscì a vedere dove toccò terra.
Conan si chinò sopra la vittima dell'attacco, ma l'uomo era già morto. Nessuno parlò: era inutile ricordare che non era mai successo che un falco si avventasse contro un uomo. Una rabbia furiosa cominciò a rivaleggiare con il letargico fatalismo delle anime selvagge degli Irakzai. Dita irsute incoccarono le frecce, e occhi attenti osservarono vendicativamente la torre, il cui silenzio sembrava deriderli.
Ma ben presto giunse l'attacco successivo. Lo videro tutti: una bianca palla di fumo che rotolò dal bordo della torre e venne giù per la scarpata. Altre la seguirono. Sembravano inoffensivi, semplici globi lanosi di schiuma fumosa, ma Conan si spostò di lato per evitare il contatto col primo. Dietro di lui un irakzai tastò con la punta della spada quella massa instabile. E immediatamente una secca denotazione scosse il fianco della montagna. Ci fu un'accecante esplosione di fiamme, e il globo svanì, mentre del guerriero troppo curioso non era rimasto che un mucchietto di ossa carbonizzate e annerite. La mano raggrinzita stringeva ancora l'elsa d'avorio, ma la lama era svanita... fusa e distrutta dal calore terribile. Eppure, gli uomini che si trovavano vicini alla vittima non ne avevano risentito, a parte il fatto di essere rimasti abbagliati e quasi accecati dal bagliore improvviso.
«L'acciaio li fa scoppiare,» brontolò Conan. «Guardate... eccoli che arrivano!»
Il pendio davanti a loro era quasi del tutto ricoperto di sfere ondeggianti. Kerim Scià tese l'arco e scagliò una freccia nel mucchio, e le sfere sfiorate dal dardo scoppiarono come bolle in una violenta fiammata. Gli uomini seguirono l'esempio del turaniano, e nei minuti che seguirono fu come se una tempesta infuriasse lungo la china, con fulmini e lampi che si abbattevano esplodendo in nugoli di fiammate. Quando lo sbarramento fu distrutto, nelle faretre degli Irakzai rimanevano pochissime frecce.
Continuarono ad avanzare con aria sinistra, attraverso il terreno carbonizzato e annerito, dove in quache punto la nuda roccia si era tramutata in lava per l'esplosione di quelle armi diaboliche.
Ora erano quasi a un tiro di freccia dalla torre silenziosa, e si sparpagliarono, con i sensi all'erta, pronti a qualsiasi orrore potesse piombare loro addosso.
Sulla torre comparve un'unica figura, che sollevò un corno di bronzo lungo dieci piedi. Il muggito stridulo esplose per i pendii echeggianti, come gli squilli delle trombe del giorno del giudizio. E ci fu una spaventosa risposta. La terra tremò sotto i loro piedi e brontolii e vibrazioni scaturirono dalle profondità sotterranee.
Gli Irakzai urlarono vacillando come ubriachi per il pendio squassato dal terremoto. Conan, con gli occhi accesi, si slanciò su per la scarpata, col tulwar in mano, dritto verso la porta che si vedeva nel muro della torre. Sopra di lui il grande corno ruggiva squillante, in una brutale presa in giro. Poi Kerim Scià tese l'arco e lasciò partire una freccia.
Era un tiro che solo un turaniano avrebbe potuto eseguire. Lo squillo del corno cessò bruscamente, mutandosi in un grido acuto. La figura vestita di verde che stava sulla torre barcollò, cercando di afferrare la lunga asticciola vibante che gli si era conficcata nel petto, poi giacque riverso sul parapetto. Il grande corno cadde sul muraglione restando in equilibrio precario, e un'altra figura vestita di verde corse fuori per afferrarlo, urlando di orrore. L'arco turaniano schioccò ancora, e ancora ottenne in risposta un grido di morte. Il secondo Accolito, cadendo, urtò col gomito il corno, facendolo rotolare oltre il parapetto e mandandolo a fracassarsi sulle rocce sottostanti.
Conan era andato avanti a tale velocità che già cercava di spaccare il portone quando gli echi della caduta del corno non si erano ancora spenti. Avvertito da un istinto barbarico, fece un rapido balzo dall'alto. Ma l'istante successivo era di nuovo alle prese col portone, scheggiando i pannelli di legno con furia raddoppiata. Si sentiva galvanizzato perché i nemici stavano facendo ricorso ad armi terrene. La Magia degli Accoliti aveva dei limiti. Probabilmente le loro risorse negromantiche si erano esaurite.
Kerim Scià si stava affrettando per il pendio, e i montanari gli erano dietro, disposti in un ampio semicerchio. Mentre correvano, scagliavano frecce, che si spiaccicavano contro il muro o sorvolavano il parapetto.
Il pesante portale di tek cedette sotto i colpi del cimmero. Conan cautamente guardò dentro, aspettandosi qualcosa. Davanti a lui c'era una stanza circolare, con una scala a chiocciola che portava al piano superiore. Nella parete opposta della stanza c'era una porta socchiusa, che rivelava il pendio dietro la torre... e le schiene di una mezza dozzina di figure vestite di verde in piena ritirata.
Conan lanciò un urlo, fece un passo dentro la torre, e l'innata cautela lo costrinse a indietreggiare subito, proprio mentre un grande blocco di pietra si schiantava al suolo dove un attimo prima aveva posato i piedi. Lanciando un richiamo agli altri, si lanciò di corsa girando attorno alla torre.
Gli Accoliti avevano abbandonato la prima linea di difesa. Conan vide le loro vesti verdi balenare su per la montagna davanti a lui. Si buttò all'inseguimento, ansando, assetato di sangue, e alle sue spalle c'erano Kerim Scià e gli Irakzai, furiosi. I montanari abbaiavano come cani alla vista dei nemici in fuga, e il senso del trionfo, per il momento, aveva avuto ragione del loro fatalismo.
La torre si trovava sul lato più basso di una stretta piattaforma la cui pendenza era appena percettibile. Dopo poche centinaia di braccia, la piattaforma terminava bruscamente in un burrone, che era invisibile dal basso. Sembrò che gli Accoliti saltassero in quel burrone, senza rallentare la corsa. Gli inseguitori videro le vesti verdi svolazzare e sparire oltre il ciglio.
Qualche attimo dopo si fermarono sul margine del colossale fossato che sbarrava loro la strada verso il castello dei Veggenti Neri. Si trattava di un crepaccio dalle pareti a picco, che si allungava a perdita d'occhio da entrambi i lati, come se cingesse la montagna, ampio circa cento braccia e Profondo centocinquanta. Ed era pieno, da orlo a orlo, di una strana nebbia traslucida, scintillante e luccicante.
Conan guardò di sotto. Molto più in basso vide le sagome degli Accoliti vestiti di verde che si muovevano sul fondo del burrone, che scintillava come argento polito. I contorni delle figure erano ondeggianti e indistinti, come se fossero immerse nell'acqua. Camminavano una dietro l'altra, verso la parete opposta.
Kerim Scià incoccò una freccia e la scagliò in basso. Ma, quando colpì la nebbia che riempiva il burrone, la freccia sembrò perdere di velocità e deviare, cambiando completamente traiettoria.
«Se loro sono scesi giù, possiamo farlo anche noi!», grugnì Conan, mentre Kerim Scià, sbalordito, seguiva con lo sguardo la freccia. «L'ultima volta che li ho visti erano proprio qui...»
Osservando con gli occhi socchiusi, scorse qualcosa di simile a un filo d'oro che attraversava il fondo del baratro molto più in basso. Sembrava che gli Accoliti seguissero quel filo, e di colpo ricordò le parole sibilline di Khemsa: «Segui la vena d'oro!». Si stese per terra e la trovò, sul ciglio, proprio sotto le sue mani: una sottile venatura d'oro scintillante che correva da un affioramento di minerale fino all'orlo e scendeva fino al fondo argento. E trovò anche un'altra cosa, che gli era rimasta invisibile fino a quel momento a causa della particolare rifrazione della luce. La vena d'oro seguiva una stretta rampa che scendeva nel burrone, nella quale erano state praticate delle nicchie per le mani e i piedi.
«Ecco come hanno fatto a scendere,» grugnì rivolto a Kerim Scià. «Non sono ancora degli Adepti, non possono camminare nell'aria. Li seguiremo e...»
Proprio in quel momento l'uomo che era stato azzannato dal cane rabbioso proruppe in un grido e si avventò contro Kerim Scià, schiumando bava e digrignando i denti. Il turaniano, rapido come un felino, balzò di lato e l'uomo impazzito precipitò a capofitto oltre l'orlo del burrone. Gli altri accorsero e lo guardarono stupefatti. L'uomo non cadeva come un sasso, ma fluttuava lentamente attraverso la nebbia rosata come uno che affondi in acque profonde. Le braccia e le gambe si muovevano come se cercasse di nuotare, e aveva i lineamenti cianotici e convulsi più di quanto non giustificasse l'attacco di pazzia. Infine, il corpo raggiunse il fondo dove giacque immobile.
«C'è la morte, in quel burrone,» mormorò Kerim Scià, scostandosi dalla nebbia rosata che gli luccicava quasi ai piedi. «Che facciamo ora, Conan?»
«Andiamo avanti,» rispose il cimmero con aria truce. «Quegli Accoliti sono uomini; se la nebbia non li uccide, non ucciderà neanche me!»
Si raddrizzò la cintura, sfiorando con la mano la fascia che Khemsa gli aveva dato; aggrottò le ciglia, poi sorrise senza allegria. Si era dimenticato di quella fascia: eppure per tre volte la morte gli era passata vicino, per mietere un'altra vittima al posto suo.
Gli Accoliti avevano raggiunto la parete più lontana e la stavano scalando, simili a grandi mosche verdi. Conan si abbassò e cominciò a scendere cautamente la rampa. La nuvola rosata gli lambì le caviglie, poi gli raggiunse le ginocchia, i fianchi, la cintola, le ascelle. Provava la stessa sensazione di immergersi nella nebbia densa e fitta di una notte umida. Esitò un attimo quando la caligine gli raggiunse il mento, poi si immerse deciso. Istantaneamente non riuscì più a respirare, l'aria gli mancò di colpo, e sentì le costole premergli contro i polmoni. Con uno sforzo frenetico si sollevò un po' più in alto, lottando per la vita. La testa emerse in superficie ed egli ispirò grandi boccate d'aria.
Kerim Scià si chinò verso di lui, parlandogli, ma Conan non lo sentì né gli prestò attenzione. Cocciutamente, con la mente fissa sulle parole che gli aveva mormorato Khemsa morendo, cercò la vena d'oro e scoprì che nella discesa se n'era allontanato. Parecchie serie di appigli erano scavate nella rampa. Ponendosi direttamente sopra la venatura, cominciò di nuovo a scendere. La caligine rosa si innalzò attorno a lui, lo inghiottì. Ora anche la testa era sommersa, ma continuava a respirare aria pura. Sopra di sé vide gli altri che lo osservavano, i lineamenti sfocati dalla nebbia. Fece segno di seguirlo e continuò a scendere rapido, senza aspettare di vedere se gli altri lo imitavano.
Senza far commenti, Kerim Scià rinfoderò la spada e gli andò dietro. Anche gli Irakzai lo seguirono, più spaventati dal pensiero di essere lasciati soli che dai terrori che si potevano nascondere in fondo al burrone. Ognuno seguì la vena d'oro, come videro fare al cimmero.
Percorsero la ripida rampa fino al fondo del burrone e avanzarono lungo il fondo piano, sempre seguendo la venatura, come acrobati sul filo. Era come se procedessero lungo una galleria invisibile, attraverso la quale l'aria circolava liberamente. Avevano la sensazione che la morte li premesse da sopra e dai fianchi, pur senza toccarli.
Gli Accoliti vestiti di verde li stavano aspettando, i coltellacci in mano. Forse avevano raggiunto il limite oltre il quale non potevano più ritirarsi. Forse il cinto stygiano che Conan portava ai finchi aveva fatto comprendere loro perché gli incantesimi magici si erano mostrati così inefficaci e si erano esauriti così rapidamente. Forse fu il pensiero della morte che li attendeva in caso di fallimento a indurli a saltare fuori dalle rocce, con gli occhi accesi e le spade scintillanti, facendo ricorso, disperati, ad armi materiali.
Quella che si svolse in mezzo alle punte rocciose sul margine del precipizio non fu battaglia da Stregoni: fu un turbinare di lame, con acciaio vero che mordeva e sangue vero che sgorgava, con braccia muscolose che vibravano colpi che squarciavano la carne, e con uomini che cadevano per essere calpestati nella furia della lotta.
Uno degli Irakzai fu ferito a morte in mezzo alle rocce, ma gli Accoliti caddero tutti... sventrati e fatti a pezzi, scagliati oltre l'orlo del baratro a fluttuare pigramente fino al fondo argenteo che brillava lontano.
I vincitori si pulirono sangue e sudore dagli occhi e si guardarono l'un l'altro. In piedi erano rimasti Conan, Kerim Scià e quattro degli Irakzai.
Si trovavano fra le rocce frastagliate che limitavano il ciglio del burrone, da dove un sentiero tortuoso percorreva il lieve pendio fino a un'ampia scalinata, comprendente una mezza dozzina di gradini lunghi un centinaio di piedi, intagliati in un materiale verde come giada. La scala portava a una larga piattaforma o terrazza, della stessa pietra levigata, sopra la quale si alzava, rastremandosi verso la cima, il castello a forma di piramide dei Veggenti Neri. Sembrava che fosse stato scolpito nella roccia stessa della montagna. L'architettura era perfetta, ma priva di decorazioni. Tutte le finestre erano munite di sbarre e mascherate da tende interne. Non c'era segno di vita, né amichevole né ostile.
 
Percorsero il sentiero in silenzio e con cautela, come uomini entrati nella tana di un serpente. Gli Irakzai erano taciturni, quasi marciassero verso un fato ineluttabile. Persino Kerim Scià se ne stava silenzioso. Soltanto Conan sembrava non avvertire quale mostruoso sovvertimento di antiche leggende e di azioni ben radicate, quale inaudita violazione della tradizione rappresentasse la loro intrusione. Conan non era un figlio dell'Oriente, e proveniva da una razza che combatteva Demoni e Stregoni con la stessa prontezza e con lo stesso spirito pratico dei nemici umani.
Percorse rapido la scalinata rilucente e l'ampia terrazza verdastra, e si avvicinò alla grande porta di tek intarsiata d'oro. Lanciò solo un'occhiata alle enormi file di massi che costituivano la struttura pidamidale che torreggiava su di lui. Fece per allungare la mano verso il battente di bronzo che sporgeva dalla porta come una maniglia, ma si trattenne, sogghignando con una smorfia crudele. Il batacchio era a forma di serpente, con la testa sollevata sul collo arcuato. E a Conan venne il sospetto che la testa di metallo si sarebbe sinistramente animata al tocco della mano.
La fece saltar via dalla porta con un colpo solo, e il tintinnio bronzeo sul pavimento lucido come specchio non gli fece diminuire le precauzioni. Spinse la maniglia di alto con la punta del tulwar e si rivolse nuovamente alla porta. Sulla torre incombeva un silenzio assoluto. I pendii sottostanti della montagna si perdevano in lontananza in una nebbia purpurea. A sinistra e a destra il sole scintillava sui picchi ammantati di neve. Molto in alto, un avvoltoio roteava come un punto nero contro l'azzurro gelido del cielo. A parte l'animale, l'unico segno di vita erano gli uomini davanti al portone intarsiato d'oro, minuscole creature in una terrazza verde giada appollaiata a quell'altezza vertiginosa, con quella fantastica pila di pietre che torreggiava loro addosso.
Un vento pungente proveniente dalle cime nevose li schiaffeggiò facendo svolazzare le vesti a brandelli. Il lungo tulwar di Conan, che scheggiava i pannelli di tek, provocò una serie di echi. Il cimmero continuò a colpire, squarciando legno e intarsiature. Poi si fermò a guardare attraverso l'apertura frastagliata, sospettoso come un lupo. Vide un'ampia stanza, con i lisci muri di pietra privi di tendaggi, il pavimento a mosaici, senza tappeti. Il mobilio era formato esclusivamente da sgabelli quadrati di lucido ebano e da una panca di pietra. Nella stanza non c'era vita umana. Nella parete opposta si vedeva un'altra porta.
«Lascia un uomo fuori di guardia,» grugnì Conan. «Io entro.»
Kerim Scià fece un cenno a un guerriero, che tornò al centro della terrazza, con l'arco pronto, Conan entrò nel castello, seguito dal turaniano e dai tre Irakzai sopravvissuti. L'uomo rimasto fuori sputò, si grattò la barba, e sobbalzò improvvisamente al suono di una bassa risata sfottente.
Sollevò la testa e vide, sulla gradinata sopra di lui, una figura vestita di nero, a capo scoperto, che muoveva leggermente la testa, osservandolo. Tutto l'atteggiamento suggeriva derisione e malignità. Rapido come il lampo, l'irakzai fletté l'arco e lasciò partire una freccia, che andò a colpire in pieno petto la figura vestita di nero. Ma il sorriso sfottente non cambiò. Il Veggente strappò la freccia e la lanciò di rimando all'uomo, non come si scaglia un'arma, ma con un gesto sprezzante. L'irakzai schivò, alzando il braccio d'istinto. Le sue dita si chiusero attorno all'asticciola roteante.
E allora urlò. Nella mano l'asticciola di legno era stata improvvisamente percorsa da un brivido. La forma rigida divenne flessibile, adattandosi alla stretta. Cercò di scagliarla lontano, ma era troppo tardi. Nella mano nuda reggeva un serpente vivo, che già gli si era arrotolato attorno al polso, con la maligna testa triangolare che morse il braccio muscoloso. Urlò di nuovo, gli occhi gli si gonfiarono, i lineamenti diventarono violacei. Si piegò sulle ginocchia, scosso da convulsioni terribili, poi giacque immobile.
Gli uomini dentro la torre si erano voltati al primo grido. Conan fece un rapido passo verso la porta spalancata, fermandosi poi di colpo, stupito. Agli uomini dietro di lui sembrò che lottasse contro l'aria. Ma anche se non riusciva a vedere niente, il cimmero sentiva sotto le mani una superficie liscia e dura, e intuì che una lastra di cristallo era stata calata nel vano della porta. Attraverso di essa poteva vedere l'irakzai immobile sulla terrazza levigata, con una comunissima freccia conficcata nel braccio.
Conan alzò il tulwar e colpì, e gli altri rimasero sbalorditi a guardare i colpi che si fermavano apparentemente a mezz'aria, udendo il pesante clangore dell'acciaio che colpisce una sostanza rigida. Il cimmero non sciupò altri sforzi. Sapeva che nemmeno il leggendario tulwar di Amir Khurum avrebbe potuto infrangere quella barriera invisibile.
In poche parole spiegò la faccenda a Kerim Scià. Il turaniano si strinse nelle spalle. «Beh, se l'uscita è sbarrata, dovremo trovarcene un'altra,» disse. «Nel frattempo, la strada porta avanti, no?»
Con un grugnito Conan si voltò e attraversò la stanza fino alla porta nella parete opposta, con la sensazione di varcare la soglia della sventura. Mentre alzava il tulwar per colpire la porta, essa si aprì silenziosamente, come di sua spontanea volontà. Conan entrò in un grande salone, fiancheggiato da alte colonne di cristallo. A un centinaio di piedi dalla porta, cominciavano gli ampi gradini verde giada di una scalinata che si restringeva verso la cima come la faccia di una piramide. Cosa ci fosse dietro la scalinata non poteva dirlo, ma fra lui e la base scintillante c'era un curioso altare di giaietto splendente. Quattro grandi serpenti d'oro intrecciavano le code attorno a quell'altare e sollevavano in aria le teste triangolari, fronteggiando i quattro punti cardinali, come guardiani incantati di un favoloso tesoro. Ma, sull'altare, fra i colli arcuati, c'era solo un globo di cristallo, pieno di una sostanza fumosa, nella quale fluttuavano quattro melagrane d'oro.
A quella vista sentì risvegliarsi un oscuro ricordo, ma distolse subito l'attenzione dall'altare, perché sui gradini più bassi della scalinata c'erano quattro figure vestite di nero. Non le aveva viste venire. C'erano, semplicemente: alte, magre, con teste d'avvoltoio che si muovevano all'unisono, con i piedi e le mani nascosti dalle ampie vesti.
Uno dei quattro alzò il braccio: la manica ricadde indietro rivelando la mano... che non era affatto una mano. Conan si fermò con un piede alzato, costrettovi contro la sua volontà. Aveva incontrato una forza che differiva sottilmente dall'ipnotismo di Khemsa, e non poteva avanzare, anche se sentiva che, volendolo, poteva indietreggiare. Anche i suoi compagni si erano fermati come lui, e sembravano anche più inermi, incapaci di muoversi in qualsiasi direzione.
Il Veggente che aveva alzato il braccio fece un cenno a uno degli Irakzai, e l'uomo si mosse nella sua direzione come in trance, con gli occhi spalancati e fissi, il tulwar che pendeva fra le dita inerti. Mentre oltrepassava Conan, questi gli mise un braccio davanti al petto, cercando di fermarlo. Il cimmero era talmente più forte dell'irakzai che, in circostanze normali, avrebbe potuto spezzargli la spina dorsale con le mani. Ma ora il braccio gli venne spinto via come un fuscello, e l'irakzai si diresse verso la scalinata, procedendo a scatti, meccanicamente. Raggiunse i gradini e si inginocchiò, rigidamente, offrendo l'arma e chinando la testa. Il Veggente prese il tulwar, che balenò in alto e poi in basso. La testa dell'irakzai cadde con un tonfo sordo sul pavimento di marmo nero. Un arco di sangue sgorgò dalle arterie recise e il corpo scivolò in avanti dove giacque con le braccia spalancate.
Di nuovo una mano informe si alzò e fece un cenno: un altro irakzai avanzò rigido incontro al suo destino. La scena orribile si ripeté e un altro corpo senza testa giacque accanto al primo.
Mentre il terzo montanaro gli passava a fianco andando incontro alla morte, Conan, con le vene che gli pulsavano nelle tempie per lo sforzo di infrangere la barriera che lo tratteneva, fu improvvisamente conscio di forze amiche, invisibili, che si stavano destando intorno a lui. La sensazione giunse senza nessun preavviso, ma in modo così netto che non poté dubitare del suo istinto. Fece involontariamente scivolare la sinistra sotto la fascia, e la strinse attorno alla cintura stygiana. E, stringendola, sentì una nuova forza fluirgli nelle membra paralizzate; la voglia di vivere era un fuoco rovente che gli pulsava dentro, eguagliato solo dall'intensità della rabbia che lo consumava.
Il terzo irakzai era un cadavere decapitato e l'orrendo dito si stava alzando di nuovo, quando Conan sentì che l'invisibile barriera si spezzava. Un grido feroce gli proruppe involontariamente dalle labbra, mentre balzava con l'esplosiva rapidità della ferocia repressa. Con la sinistra stringeva la cintura del Mago come un naufrago stringe un pezzo di legno, e il tulwar era un lampo di luce nella destra. Gli uomini sui gradini non si mossero; lo guardarono calmi, impassibili. Se provarono sopresa non lo diedero a vedere. Conan non si permise di pensare a cosa sarebbe potuto capitare quando fosse arrivato a tiro dei quattro. Il sangue gli pulsava nelle tempie, una nebbia scarlatta gli era scivolata davanti agli occhi. Era bruciato dall'impulso di uccidere... di conficcare profondamente la lama nella carne e nelle ossa, di girare il ferro nelle viscere sanguinanti.
Un'altra decina di passi lo avrebbe portato vicino a quei demoni beffardi. Trasse un lungo sospiro, con la rabbia che diventava incandescente mentre raccoglieva tutte le sue forze per la carica. Si stava avventando oltre l'altare con i serpenti dorati, quando in un lampo abbagliante gli tornarono in mente, vivide come se fossero pronunciate allora al suo orecchio, le oscure parole di Khemsa: «Rompi la sfera di cristallo!»
La sua reazione fu quasi automatica. Il suggerimento fu messo in pratica così spontaneamente che il più grande Stregone non avrebbe avuto il tempo di leggergli nella mente e prevenire la sua azione. Guizzando come un felino a metà della carica, abbatté il tulwar sulla sfera di cristallo. Istantaneamente l'aria vibrò con uno scroscio di terrore: impossibile capire se provenisse dalla scalinata, dall'altare o dal cristallo stesso. Le orecchie gli si riempirono di sibili quando i serpenti dorati, improvvisamente vibranti di una orribile vita, si contorsero e tentarono di colpirlo. Ma egli esplose con la rapidità di una tigre impazzita. Un turbinio d'acciaio si abbatté sui corpi orrendi che ondeggiavano verso di lui, e colpì ripetutamente la sfera di cristallo. E il globo scoppiò con un rumore di tuono, facendo piovere frammenti infocati sul marmo nero, e le melagrane d'oro, come liberate dalla prigionia, balzarono in alto verso il soffitto e svanirono.
Un urlo impazzito, bestiale e terrificante, echeggiò attraverso il grande salone. Sui gradini quattro figure vestite di nero si contorsero convulsamente, con la bava che colava dalle labbra livide. Poi, con un terribile crescendo di ululati, si irrigidirono e rimasero immobili, e Conan seppe che erano morte. Osservò l'altare e i frammenti di cristallo. Attorno all'altare erano ancora attorcigliati quattro serpenti dorati privi di testa, ma nessuna vita adesso animava il metallo luccicante.
Kerim Scià si stava alzando lentamente sulle ginocchia, come se fosse stato abbattuto da una forza invisibile. Scosse la testa per liberarsi le orecchie dal ronzio.
«Hai sentito quello scoppio mentre colpivi? Era come se centinaia di pannelli di vetro fossero andati in frantumi per tutto il castello, quando è scoppiato il globo. Può darsi che le anime di quei Maghi fossero imprigionate nelle quattro sfere d'oro... ah!»
Conan si girò, mentre Kerim Scià sguainava la spada indicando qualcosa con la punta.
In cima alle scale c'era un'altra figura. Anche la sua veste era nera, ma di velluto finemente ricamato; in testa portava un copricapo di velluto. Aveva il volto tranquillo, e lineamenti piacenti.
«E tu, chi diavolo sei?», chiese Conan, guardandolo dal basso, con il tulwar pronto.
«Sono il Maestro dello Yimsha!» La voce era melodiosa come le campanelle di un tempio, ma era percorsa da una nota di riso crudele.
«Dov'è Yasmina?», chiese Kerim Scià.
Il Maestro gli rise in faccia.

«Che significato ha questa domanda, se sei già un uomo morto? Hai dimenticato così in fretta i miei poteri, che un tempo ti aiutarono, e ora vieni armato contro di me, povero pazzo! Penso che ti strapperò il cuore, Kerim Scià!»
Tese la mano come se dovesse ricevervi qualcosa, e il turaniano mandò un grido atroce, di insopportabile agonia. Barcollò come un ubriaco e poi, con un rumore di ossa spezzate, di carne e muscoli lacerati, di maglia d'acciaio strappata, il petto gli scoppiò con uno spruzzo di sangue e, attraverso l'orribile squarcio, una cosa rossastra e gocciolante schizzò a mezz'aria fino alla mano tesa del Maestro, come un pezzo di ferro verso la calamita. Kerim Scià scivolò a terra e giacque immobile; il Maestro rise e lanciò quella cosa ai piedi di Conan... un cuore umano ancora palpitante.
Con un ruggito e un'imprecazione il cimmero si avventò per la scala. Sentiva riversarsi in sé, tramite la cintura di Khemsa, un'ondata di forza e di odio immortale che lo aiutava a combattere la terribile emanazione di potere che incontrava lungo gli scalini. L'aria era una caligine densa e vibrante nella quale si tuffò come un nuotatore, con la testa contro il petto, il braccio sinistro piegato sul viso, il tulwar stretto nella destra abbassata. Con gli occhi semiaccecati, guardando da sopra il gomito, intuì davanti a sé, un po' più in alto, la forma odiosa del Veggente, i cui contorni ondeggiavano come immagini riflesse in un'acqua turbinosa.
Si sentiva sballottato da forze superiori alla sua comprensione, ma anche da una forza impellente che lo circondava e lo spingeva inesorabilmente in avanti e in alto, nonostante la potenza del Mago e la sua stessa sofferenza.
Raggiunse la cima delle scale; il volto del Maestro gli fluttuava davanti, nella densa caligine, e una strana paura ne adombrava gli occhi imperscrutabili. Conan avanzò nella nebbia come nella risacca, e il tulwar si avventò in alto come una cosa viva. La punta acuminata strappò la veste del Maestro, che balzò indietro con un grido soffocato. Poi, sotto gli occhi del cimmero, il Veggente svanì... sparì, semplicemente, come una bolla di sapone che scoppia; al suo posto qualcosa di lungo e sinuoso dardeggiò verso l'alto, lungo una delle scale più strette che salivano a sinistra e a destra del pianerottolo.
Conan si lanciò su per la rampa di sinistra, senza sapere esattamente cosa fosse ciò che aveva visto salire sferzando i gradini, animato da una rabbia irresistibile che respingeva la nausea e l'orrore che si affacciavano dentro di lui, ai limiti della coscienza.
 
Si tuffò in un lungo corridoio, il cui pavimento e le pareti, privi di tappeti e tendaggi, erano fatti di giada levigata; qualcosa di lungo e veloce lo precedette rapidamente fino ad una porta chiusa da una tenda. Da dentro la stanza provenne un grido di terrore pressante. Quel suono gli mise le ali ai piedi. Si lanciò a capofitto oltre la tenda, dentro la stanza.
Gli si presentò una scena terrificante. Yasmina stava accucciata sul bordo più lontano di un divano coperto di velluto, urlando di terrore, con un braccio sollevato come a proteggersi da un assalto, mentre davanti a lei ondeggiava la terrificante testa di un serpente gigantesco, il cui collo si arcuava sopra spire nere e lucenti. Con un grido soffocato Conan lanciò il tulwar.
Subito il serpente si voltò e gli fu addosso, rapido come il fruscio del vento nell'erba alta. Il lungo coltellaccio, ancora vibrante, gli aveva attraversato il collo: l'elsa sporgeva da una parte e la punta e un piede di lama dall'altra, ma la ferita sembrava soltanto averlo inferocito di più. La testa gigantesca torreggiò sopra l'uomo che lo affrontava e poi si avventò, spalancando le enormi mascelle gocciolanti veleno. Ma Conan aveva estratto un pugnale dalla cintura e colpì la testa che si abbassava. La punta trafisse la mascella inferiore e penetrò in quella superiore, bloccandole insieme. In un attimo l'enorme corpo si era già avvinghiato attorno al cimmero, perché il serpente, non potendo usare le zanne, faceva ricorso all'unico mezzo di offesa che gli restava.
Il braccio sinistro di Conan restò imprigionato fra le spire poderose, ma il destro rimase libero. Allargando le gambe per tenersi dritto, il cimmero allungò la mano, afferrò l'elsa del tulwar che sporgeva dal collo del serpente e liberò l'arma con uno spruzzo di sangue. Come se indovinasse le sue intenzioni, con un'intelligenza più che animale, il serpente si contorse cercando di imprigionargli anche la destra fra le spire. Ma la lunga lama si alzò e ricadde con la velocità di un lampo, quasi tagliando in due il corpo gigantesco del rettile.
Prima che Conan potesse colpire ancora, le grandi spire flessuose ricaddero e il mostro si trascinò per il pavimento, perdendo sangue dalle tremende ferite. Il cimmero gli balzò dietro, col tulwar alzato, ma il colpo terribile incontrò solo l'aria; il serpente era scivolato via da lui e stava spingendo col muso triangolare una pannellatura di legno di sandalo. Uno dei riquadri cedette e il lungo corpo sanguinante si precipitò nell'apertura e sparì.
Conan si lanciò subito contro i pannelli. Pochi colpi furono sufficienti a mandarli in frantumi e permettergli di guardare nell'alcova scarsamente illuminata che stava dall'altra parte. Non c'era nessuna forma orribile attorcigliata; sul pavimento di marmo c'era del sangue, una traccia rossastra che conduceva a una porta sormontata da un arco. Ed era una traccia di piedi umani, scalzi...
«Conan!» A quel grido il cimmero tornò indietro nella stanza giusto in tempo per accogliere fra le braccia la Devi della Vendhya, che gli si precipitava contro a corpo morto stringendolo in una stretta terrorizzata, resa quasi isterica dalla paura, dalla gratitudine e dal sollievo.
Il temperamento selvaggio del cimmero era eccitato al massimo da tutto quel che era successo. Afferrò la ragazza in una stretta che in altre occasioni l'avrebbe fatta trasalire e la baciò sulle labbra. Lei non oppose resistenza; la Devi era solo più una donna. Chiuse gli occhi e bevve dai suoi baci feroci, caldi, appassionati, con tutto l'abbandono di una sete insaziabile. Aveva il respiro mozzo quando Conan si fermò per prendere fiato, e la guardò, inerte fra le sue braccia possenti.
«Sapevo che saresti venuto per me,» mormorò la ragazza. «Sapevo che non mi avresti abbandonata in questo covo di Demoni.»
A quelle parole il cimmero si ricordò improvvisamente di dove si trovavano. Sollevò il capo e ascoltò con attenzione. Nel castello regnava il silenzio, ma era un silenzio carico di minaccia. Il pericolo si nascondeva in ogni angolo, guatava invisibile da dietro ogni tendaggio.
«Faremo meglio ad andarcene, finché possiamo,» mormorò. «Quelle ferite erano sufficienti a uccidere un qualsiasi animale comune, o qualsiasi uomo, ma gli Stregoni hanno sette vite. Fuori una, strisciano via come serpi monche a succhiare nuovo veleno da qualche fonte di stregonerie.»
Sollevò la ragazza, portandola fra le braccia come una bambina, e si avviò per il corridoio di giada splendente e giù per la scala, con tutti i sensi all'erta per scoprire qualsiasi suono o segno di pericolo.
«Ho incontrato il Maestro,» mormorò Yasmina, stringendosi a lui con un brivido. «Ha lanciato i suoi incantesimi contro di me, per spezzare la mia volontà. Il più spaventoso era un cadavere putrescente che mi ha stretto tra le braccia... sono svenuta e rimasta come morta non so per quanto tempo. Poco dopo aver riacquistato conoscenza, ho sentito rumori di colpi al piano di sotto e grida, e poi quel serpente è entrato strisciando attraverso la tenda... ah!» Rabbrividì al ricordo di quell'orrore. «In qualche modo sapevo che non si trattava di un'illusione, ma di un serpente reale, che cercava la mia vita.»
«Non era un'ombra, in fin dei conti,» rispose Conan sibillino. «Sapeva di essere stato sconfitto, e preferiva ucciderti piuttosto che lasciare che io ti salvassi.»
«Perché ne parti come di un uomo?», chiese lei a disagio, e poi gli si avvinghiò addosso gridando, dimenticando la domanda. Aveva visto i cadaveri ai piedi della scala. Quelli dei Veggenti erano i meno piacevoli da guardare: giacevano tutti rattrappiti, con mani e piedi in piena vista e, a quello spettacolo, Yasmina impallidì, e nascose il volto contro la possente spalla di Conan.
 
10.
 
Conan oltrepassò abbastanza in fretta il salone, attraversò la stanza esterna, e si avvicinò alla porta che conduceva alla terrazza. Notò allora il pavimento cosparso di piccoli frammenti luccicanti: lo schermo di cristallo che aveva occupato il vano della porta era andato in frantumi. Ricordò lo scroscio che aveva accompagnato la rottura del globo di cristallo: in quel momento ogni pezzo di vetro del castello doveva essersi incrinato. Qualche oscuro istinto o una reminiscenza di credenze esoteriche gli suggerì la verità circa la mostruosa connessione esistente fra i Signori del Cerchio Nero e le melagrane d'oro. Sentì che i corti capelli gli si rizzavano sulla nuca, e si affrettò a scacciare via quei pensieri.
Quando uscì all'aperto sulla terrazza di giada trasse un profondo respiro di sollievo. C'era ancora il baratro da attraversare, ma almeno poteva vedere i picchi bianchi brillare al sole e i lunghi pendii perdersi lontano nella nebbia azzurrina.
L'irakzai giaceva dov'era caduto, come una brutta macchia sulla superficie levigata come vetro. Mentre percorreva il sentiero serpeggiante, fu sorpreso nel notare la posizione del sole: non aveva ancora passato lo zenit, eppure gli sembrava che fossero trascorse ore intere da quando si era avventurato nel castello dei Veggenti Neri.
Sentiva la necessità di affrettarsi: non panico cieco, ma un istinto che lo avvisava di un pericolo incombente alle sue spalle. Non disse nulla a Yasmina, che sembrava accontentarsi di starsene annidata con la testa contro il suo petto, al sicuro nella stretta delle braccia poderose. Si fermò un attimo sul ciglio del burrone, guardando in basso con le sopracciglia aggrottate. La caligine che danzava nel baratro non era più lucente e rosata. Era diventata fumosa, opaca, spettrale, come la scintilla vitale di un uomo ferito che vacilla estinguendosi. Conan pensò vagamente che gli incantesimi dei Maghi erano strettamente connessi alle loro persone fisiche, molto più di quanto non lo fossero le azioni dei comuni mortali a chi le compie.
Ma molto più in basso il fondo del burrone risplendeva come argento polito e la venatura d'oro brillava corrusca. Conan si pose Yasmina sulle spalle, senza che lei protestasse, e iniziò la discesa. Percorse in fretta la rampa e in fretta attraversò il fondo pieno d'echi del burrone. Aveva la convinzione di correre contro il tempo, sentiva che le possibilità di sopravvivenza erano legate all'attraversamento di quel baratro di orrori prima che il Maestro ferito potesse riacquistare potere sufficiente per scagliare loro addosso qualche altra sventura.
Una volta scalata la rampa più lontana e raggiunto il ciglio opposto, emise un respiro di sollievo e lasciò che Yasmina si reggesse da sola.
«Da qui in poi, ce la puoi fare benissimo,» le disse. «La strada è tutta in discesa.»
La ragazza lanciò una rapida occhiata alla piramide splendente al di là del baratro; la costruzione stava in equilibrio contro il pendio nevoso come un bastione silenzioso di malignità immemorabile.
«Sei forse un Mago, Conan di Ghor, per essere riuscito a sconfiggere i Veggenti Neri dello Yimsha?», chiese mentre percorrevano il sentiero e Conan le teneva un braccio possente attorno alla vita snella.
«È tutto merito della fascia che Khemsa mi ha dato prima di morire,» rispose il cimmero. «Sì, ho trovato quel disgraziato lungo la strada. È una cintura insolita, che ti mostrerò quando avrò tempo. Contro alcuni incantesimi è poco efficace, ma contro altri è potentissima. E poi... una buona lama è sempre un magnifico incantesimo.»
«Ma se la cintura ti ha aiutato a sconfiggere il Maestro, perché non ha aiutato Khemsa?»
Conan scosse il capo. «E chi lo sa? Però Khemsa era uno schiavo del Maestro; forse questo ha indebolito la sua Magia. Su di me il Veggente non aveva presa, mentre invece l'aveva su di Khemsa. Eppure non posso dire se l'ho sconfitto. Si è ritirato, ma ho il presentimento che questa non sia l'ultima volta che lo vedremo. Voglio mettere più miglia che posso fra noi e la sua tana.»
Si sentì ancora più sollevato quando trovò i cavalli dove li aveva lasciati, legati nel boschetto di tamerici. Li sciolse rapidamente e montò sullo stallone nero, mettendo la ragazza davanti alla sella. Gli altri cavalli lo seguirono, freschi per la sosta.
 
«E allora?», chiese Yasmina. «Andiamo nell'Afghulistan?»
«Non subito!», rispose Conan sogghignando. «Qualcuno, probabilmente il Governatore, ha ucciso i miei sette capitribù. Quei pazzi dei miei uomini credono che io fossi in combutta con lui e, a meno che non riesca a convincerli del contrario, mi daranno la caccia come a uno sciacallo ferito.»
«Che ne sarà di me? Se i capitribù sono morti, non ti servo più da ostaggio. Mi ucciderai per vendicarli?»
Conan le lanciò un'occhiata, con un lampo fiero negli occhi, e rise a quel suggerimento.
«Cavalchiamo allora fino alla frontiera,» disse la ragazza. «Là sarai al sicuro dagli Afghuli...»
«Sì, su una forca vendhyana.»
«La Regina della Vendhya sono io,» gli rammentò lei, con un tocco della vecchia imperiosità. «Mi hai salvato la vita. Sarai ricompensato.»
Non aveva voluto dirlo in maniera così aspra, ma lui brontolò fra sé, dispiaciuto.
«Conserva la munificenza per i tuoi cani allevati in città, Principessa! Se tu sei la regina delle pianure, io sono il capo delle montagne, e non ti porterò un palmo più vicino alla frontiera!»
«Ma sarai al sicuro...», cominciò lei stupita.
«E tu sarai di nuovo la Devi,» la interruppe lui. «No, ragazza mia. Ti preferisco come sei adesso... una donna di carne e di sangue, che cavalca sulla mia sella.»
«Ma non puoi tenermi con te! Non puoi...»
«Aspetta e vedrai!», disse lui, con aria sinistra.
«Ma ti pagherò un ricco riscatto...»
«Al diavolo il riscatto,» rispose con rudezza, stringendo un po' di più il braccio attorno a lei. «Il Regno di Vendhya non può darmi nulla che io desideri la metà di quanto desidero te. Ti ho presa a rischio del mio collo; se i tuoi cortigiani ti rivogliono indietro, che vengano su per il Passo dello Zhaibar, e che combattano per averti!»
«Ma ora non hai più seguaci!», protestò lei. «Ti danno la caccia! Come farai a prenderti cura di te stesso, oltre che di me?»
«Ho ancora amici sulle montagne. C'è un capo dei Khurakzai che ti terrà al sicuro, mentre sistemerò gli Afghuli. E se di me non vorranno saperne, per Crom!, cavalcherò a settentrione con te, verso le steppe dei Kozaki. Ero un capitano fra le Compagnie di Ventura, prima che mi spingessi a sud. Farò di te una Regina dello Zaporoska!»
«Ma non posso!», protestò lei. «Non puoi trattenermi...»
«Se l'idea è così repellente, perché mi porgi le labbra così volentieri?»
«Anche una Regina è una donna,» rispose lei, arrossendo. «Ma visto che sono una Regina, devo pensare anche al mio regno. Non portarmi via in qualche paese straniero. Torna nella Vendhya insieme a me!»
«Faresti di me il tuo Re?», chiese lui sardonico.
«Beh, ci sono delle usanze...», balbettò la ragazza, e lui la interruppe con una sonora risata.
«Sì, usanze civili che non ti permettono di fare come vuoi. Sposerai qualche vecchio rammollito re delle pianure, e io continuerò per la mia strada con solo il ricordo di un paio di baci strappati dalle tue labbra. Ah!»
«Ma devo tornare nel mio regno!», ripeté lei.
«Perché?», le chiese, aspro. «Per consumarti il fondo della schiena su un trono dorato, ascoltando i salamelecchi di una manica di sciocchi vestiti di velluto? È questo il vantaggio? Ascolta: io sono nato nelle montagne della Cimmeria, dove tutti sono barbari. Sono stato mercenario, corsaro, kozaki, e cento altre cose. Quale sovrano ha girato per tanti paesi, combattuto tante battaglie, amato tante donne, conquistato tanto bottino come me?
«Sono venuto nel Ghulistan per formare una banda e saccheggiare i regni del sud... compreso il tuo. Diventare il capo degli Afghuli è solo l'inizio. Se riuscirò a metterli d'accordo, in un anno avrò una dozzina di tribù ai miei ordini. Se non ci riuscirò, galopperò di nuovo verso le steppe e saccheggerò la frontiera turaniana, insieme con i Kozaki. E tu verrai con me. Al diavolo il tuo regno! Tirava avanti benissimo anche prima che tu nascessi!»
Yasmina se ne stava fra le sue braccia, guardandolo da sotto in su, e avvertiva dentro di sé un impulso, una spinta sfrenata e temeraria che uguagliava quella di lui, provocata di riflesso. Ma mille generazioni di sovrani le pesavano addosso gravemente.
«Non posso! Non posso!», continuava a ripetere.
«Non hai scelta,» le fece notare Conan. «Ormai tu... che diavolo!»
Si erano lasciati lo Yimsha parecchie miglia alle spalle e stavano procedendo lungo una cresta che separava due vallate profonde. Erano appena arrivati nel punto più alto, da dove potevano osservare la valle di destra. E in essa era in corso un sanguinoso inseguimento. Un forte vento spirava alle loro spalle, portandosi via i suoni, ma anche così il clangore dell'acciaio e il tuono degli zoccoli giungeva chiaro fin lassù.
Videro lo scintillio del sole sulle punte delle lance e degli elmetti chiodati. Tremila cavalieri in maglia d'acciaio spingevano avanti a sé una banda di straccioni a cavallo, con un turbante in testa, che fuggivano colpendo all'impazzata e ringhiando come lupi.
«Turaniani!», brontolò Conan. «Squadroni di Secunderam. Che diavolo fanno, qui?»
«Chi sono quelli che stanno inseguendo?», chiese Yasmina. «E perché si oppongono così cocciutamente? Non possono affrontarli con una simile disparità di forze.»
«Cinquecento dei miei pazzi Afghuli,» grugnì Conan, guardando verso il fondovalle con le ciglia aggrottate. «Sono in trappola, e lo sanno.»
La valle era proprio un vicolo cieco. Si restringeva fino a una gola dalle pareti altissime, sbucando quindi in uno spiazzo rotondo, completamente circondato da alte pareti impossibili da scalare.
I cavalieri con il turbante erano spinti proprio in quella gola, visto che non avevano altra via, e procedevano opponendo resistenza, fra nugoli di frecce e roteare di spade. Quelli con l'elmetto li incalzavano, ma senza pressarli troppo da vicino. Conoscevano la furia disperata delle tribù montanare, e sapevano anche che la loro preda si trovava in una trappola dalla quale era impossibile scappare. Avevano riconosciuto che i montanari erano Afghuli, e volevano costringerli ad arrendersi. Avevano bisogno di ostaggi per i piani che avevano in mente.
Il loro Emiro era un uomo deciso e pieno d'iniziativa. Raggiunta la valle di Gurashah e non trovandovi né le guide né l'emissario che avrebbero dovuto attenderlo, era andato avanti, fidandosi della sua personale conoscenza della regione. Per tutta la strada da Secunderam aveva combattuto, e i montanari si stavano leccando le ferite in più di un villaggio appollaiato su un dirupo. Sapeva che c'erano buone probabilità che né lui né i suoi lancieri avrebbero varcato di nuovo le porte di Secunderam, perché avrebbe avuto tutte le tribù alle calcagna, ma era deciso a portare a termine la sua missione... che era quella di prendere la Devi Yasmina agli Afghuli ad ogni costo, e condurla prigioniera a Secunderam oppure, se ciò non fosse stato possibile, farle saltar via la testa prima di morire lui stesso.
Naturalmente gli spettatori sulla cresta erano all'oscuro di tutto questo. Conan si muoveva con impazienza e nervosismo.
«Ma perché diavolo si sono lasciati intrappolare?», chiese rivolto a tutto ciò che lo circondava. «So cosa stavano facendo da queste parti... davano la caccia a me, i cani... Hanno frugato ogni valle... e si sono trovati intrappolati prima che se ne rendessero conto. Poveri pazzi! Cercano di opporre resistenza nella gola, ma non possono reggere a lungo la posizione. Quando i Turaniani li avranno spinti tutti dentro, potranno massacrarli a piacere.»
Il rumore assordante che saliva dalla valle aumentava di volume e intensità. Nello stretto passaggio gli Afghuli resistevano, combattendo disperatamente contro cavalieri in maglia d'acciaio che non potevano esercitare tutta la loro pressione.
Conan osservava accigliato, e si muoveva senza posa, tormentando l'elsa della spada. «Principessa,» disse infine, cupo, «devo andare da loro. Troverò un posto dove rimarrai nascosta finché non torno. Tu parlavi del tuo regno... beh, non pretendo di considerare figli miei quei diavoli irsuti, ma dopotutto, anche così, sono i miei compagni. Un capo non deve mai abbandonare i suoi seguaci, anche se loro lo abbandonano per primi, Pensavano di essere nel giusto quando mi hanno scacciato... Diavolo, non mi piace essere scacciato! Sono sempre il capo degli Afghuli, e lo dimostrerò! Posso scendere a piedi nella gola.»
«E io cosa farò?», si lamentò la ragazza. «Mi hai strappato con la forza al mio popolo; ora mi lasci morire da sola fra le montagne, mentre tu vai a sacrificare te stesso inutilmente?»
Le vene del cimmero si gonfiarono per il conflitto di emozioni.
«Anche questo è giusto,» mormorò. «Lo sa solo Crom, cosa posso fare.»
Yasmina voltò leggermente la testa, con una strana espressione sul volto grazioso.
«Ascolta!», gridò. «Ascolta!»
Un lontano rumore di trombe giungeva debolmente alle loro orecchie. Osservarono la profonda vallata di sinistra, e colsero un bagliore d'acciaio nella parte più lontana. Una lunga linea di lance ed elmetti lustri si muoveva lungo la valle, brillando al sole.
«I cavalieri vendhyani!», gridò Yasmina esultando.
«Sono migliaia!», mormorò Conan. «È un bel po' che un esercito kshatriyano non si inoltra tanto fra le montagne.»
«Stanno cercando me!», esclamò Yasmina. «Dammi il tuo cavallo! Raggiungerò i miei guerrieri! La cresta non è molto rìpida da questa parte, e posso raggiungere il fondovalle. Condurrò i miei cavalieri nella valle dalla parte opposta e piomberò sui Turaniani! Li spazzeremo prendendoli in mezzo! Svelto, Conan! Vuoi sacrificare i tuoi uomini per un tuo capriccio?»
Il bruciante desiderio delle steppe e delle foreste gelide gli brillò per un attimo negli occhi, ma scosse la testa e smontò di cavallo, ponendole le redini in mano.
«Hai vinto!», le disse. «Corri, veloce come il vento!»
Yasmina si voltò e scese per il pendio di sinistra, mentre lui correva rapido lungo la cresta finché non raggiunse la lunga gola accidentata nella quale infuriava la battaglia. Si calò per la scarpata come una scimmia, afferrandosi a sporgenze e crepacci, per balzare infine, ben saldo sui piedi, in mezzo alla mischia che infuriava all'imboccatura della gola. Le spade roteavano e si incrociavano rumorosamente attorno a lui, i cavalli si impennavano calpestando i cadaveri, gli elmetti si agitavano in mezzo alle macchie scarlatte dei turbanti.
Quando fu in mezzo alla mischia lanciò un urlo da lupo, afferrò un paio di redini intessute d'oro, evitò il fendente di una scimitarra e conficcò il tulwar nelle viscere del cavaliere. In un attimo era già in sella, impartendo ferocemente ordini gli Afghuli. I montanari lo guardarono senza comprendere per un attimo, ma quando videro la distruzione che il suo tulwar provocava in mezzo ai loro nemici, ripresero a combattere, accettandolo senza commenti come capo. In quell'inferno di acciaio e di sangue non c'era tempo per fare domande o dare risposte.
I cavalieri con gli elmetti chiodati e gli usberghi dorati sciamavano attorno all'imboccatura della gola, colpendo di punta e di taglio, e la strettoia era piena di uomini e cavalli; i guerrieri lottavano petto a petto, colpendo con mozziconi di spade, vibrando colpi mortali non appena c'era per un momento lo spazio per alzare la spada. Quando un uomo cadeva, non si risollevava più da sotto gli zoccoli dei cavalli. Il peso e la pura forza fisica contavano molto, e il capo degli Afghuli si batteva come dieci dei suoi; certe volte le abitudini servono a rafforzare la resistenza degli uomini, e i guerrieri, che erano abituati a vedere Conan alla loro testa, furono fortemente rincuorati, anche se non si fidavano di lui.
Ma anche il numero contava. La pressione degli uomini dietro spingeva i cavalieri turaniani sempre più avanti nella gola, a portata dei tulwar balenanti. Palmo a palmo gli Afghuli erano spinti indietro, lasciando la terra tappezzata di morti, che i cavalieri calpestavano. Pur menando colpi senza sosta, come un invasato, Conan ebbe il tempo per qualche dubbio atroce... avrebbe mantenuto la parola, Yasmina? Aveva solo da raggiungere i suoi guerrieri, volgere a sud, e lasciare che lui e la sua banda fossero uccisi.
Ma infine, dopo quelli che sembravano secoli di lotta disperata, fuori della valle ci fu un rumore che sovrastò gli scontri delle lame e l'urlo del massacro. E poi, con uno squillo di trombe che scosse le pareti rocciose e con un tuono impetuoso di zoccoli, cinquemila cavalleggeri vendhyani si avventarono sull'esercito di Secunderam.
Quella carica spezzò gli squadroni turaniani, li sparpagliò, li fece a pezzi, ne disseminò i frammenti per tutta la valle. In un attimo l'ondata era rifluita fuori dalla gola; ci fu un caotico, confuso roteare di armi, cavalieri che giravano su se stessi e colpivano da soli o in gruppi, e poi l'Emiro cadde con una lancia kshatriyana nel petto, e i cavalieri con l'elmetto chiodato voltarono i cavalli verso lo sbocco della valle, spronandoli come impazziti, cercando di aprirsi un varco in mezzo alla marea che li aveva presi alla spalle. Mentre si sparpagliavano in fuga, i vincitori si lanciarono all'inseguimento, e per tutta la vallata e per i pendii fino all'imboccatura e sopra le creste, c'era come un'ondata di fuggiaschi e inseguitori. Gli Afghuli, quelli almeno che riuscivano ancora a stare a cavallo, si precipitarono fuori della gola, accettando l'alleanza inaspettata senza far domande, così come avevano accettato il ritorno del capo ripudiato.
 
Il sole si stava tuffando dietro i picchi lontani, quando Conan, con le vesti ridotte a brandelli e la maglia d'acciaio strappata e ammaccata, con il tulwar che colava sangue incrostato fino all'elsa, avanzò sopra i cadaveri verso il luogo in cui la Devi Yasmina stava in sella al cavallo circondata dai suoi dignitari, sulla cresta rocciosa, vicino a un profondo precipizio.
«Hai mantenuto la parola, Devi!», ruggì Conan. «Per Crom, ho passato dei brutti momenti, nella gola... attenta!»
Giù dal cielo stava scendendo in picchiata un avvoltoio gigantesco, il cui tonante battito d'ali sbalzò persino alcuni uomini di sella.
Il becco a scimitarra si avventava già contro il collo sottile della Devi, ma Conan fu più rapido... una breve rincorsa, un balzo da tigre, il colpo selvaggio di un tulwar insanguinato, e l'avvoltoio proruppe in un grido terribilmente umano, poi picchiò lateralmente, precipitando giù per la scarpata fino alle rocce e al fiume un centinaio di piedi più in basso. Mentre cadeva, con le ali nere che battevano l'aria, aveva l'aspetto non di un uccello, ma di un corpo umano vestito di nero, con le braccia spalancate e le ampie maniche nere svolazzanti...
Conan si girò verso Yasmina con il tulwar sanguinante ancora in mano, gli occhi azzurri accesi e il sangue che gli colava dalle ferite alle braccia e ai fianchi.
«Sei di nuovo la Devi,» disse, sogghignando fieramente alla vista della veste di mussola ricamata d'oro che Yasmina aveva indossato sul vestito da montanara, e non si curò dell'imponente schieramento di cavalleria che la circondava. «Devo ringraziarti per la vita di trecentocinquanta dei miei banditi, finalmente persuasi che non li ho traditi. Hai messo di nuovo nelle mie mani le redini del conquistatore.»
«Ti devo ancora il riscatto,» disse lei, con gli occhi scuri che le brillarono quando lo guardò. «Ti pagherò diecimila pezzi d'oro...»
Il cimmero fece un selvaggio gesto d'impazienza, scosse il sangue del tulwar e lo ripose nel fodero, pulendosi le mani sulla maglia d'acciaio.
«Riscuoterò il riscatto a modo mio, nel momento scelto da me,» rispose. «Lo riscuoterò nel tuo palazzo di Ayodhya, e verrò con cinquantamila uomini a controllare che sui piatti della bilancia ci sia il peso giusto.»
Yasmina rise, afferrando la briglia. «E io ti verrò incontro sulle rive dello Jhumda, con centomila soldati!», rispose.
Gli occhi di Conan brillarono di stima e ammirazione, mentre si allontanava e alzava la mano in un gesto regale, indicandole che davanti a lei la strada era sgombra.
 
Theodore Cogswell
LA PARETE INTORNO AL MONDO
 
Professore di Inglese presso il Keystone Junior College, in Pennsylvania fin dal 1965, Ted Cogswell ha scritto un paio di buoni racconti brevi sulle riviste di fantascienza fin dagli anni '50.
Questi lavori sono inseriti in due raccolte, LA PARETE INTORNO AL MONDO (1962) e THE THIRD EYE (1968), in cui l'autore armonizza le idee creative con uno spiccato senso dell'umorismo.
Sfortunamente, le sue storie non compaiono molto frequentemente, e sono molti i suoi ammiratori che desiderebbero che pubblicasse qualche lavoro in più.
Il Professor Cogswell è stato inoltre membro attivo dell'Associazione degli Scrittori Americani di Fantascienza, sin dalla sua fondazione, prestando la sua opera come Direttore della rivista FORUM e come Segretario dell'organizzazione.
Scritta come tentativo di scoprire la natura del mondo, la storia «LA PARETE INTORNO AL MONDO» illustra anche il concetto della profezia realizzabile.
 
La Parete che racchiudeva il Mondo era sempre stata lì, per cui nessuno le prestava più attenzione: nessuno all'infuori di Porgie.
Porgie voleva scoprire cosa esisteva dall'altro lato, partendo dal concetto che ci fosse un altro lato, e si sarebbe anche rotto il collo in quel tentativo. Era un ragazzino di quattordici anni, un'età in cui si tende ad interpretare la parola impossibile come un termine privo di significato, inventato dagli adulti per i loro scopi particolari. Ma il ragazzino riconosceva che esistevano delle difficoltà pratiche nella scalata di una superficie levigata e vetrosa che si elevava perpendicolarmente per un migliaio di piedi. Questo era il motivo per cui Porgie trascorreva gran parte del suo tempo ad osservare le aquile.
Quella mattina, come al solito, fece tardi a scuola. Aveva perso tempo per cercare un posto adatto nel portapacchi pieno nel cortile della scuola, per il suo manico di scopa. Erano passati sei minuti dall'orario prestabilito, quando il ragazzino scivolò con aria colpevole in classe.
Per un istante pensò di essere salvo. L'anziano Signor Wickens gli volgeva le spalle e stava tracciando con il gesso un pentagramma sulla lavagna.
Ma proprio nel momento in cui Porgie era sul punto di scivolare al suo posto, il maestro si voltò e disse con voce strascicata: «Vedo che il signor Mills si è deciso finalmente ad unirsi a noi.»
«Qual'è la scusa questa volta, signor Mills?»
«Stavo guardando un'aquila,» rispose Porgie debolmente.
«Che cosa bella per un'aquila. E cosa stava facendo di tanto interessante?»
«Si era alzata in volo. Le sue ali non sbattevano né si agitavano. Si trovava al di sopra del burrone posto nella parte orientale della parete, dove il vento colpisce la superficie e si innalza. Le aquile fluttuano nell'aria in circolo, andando sempre più in alto. Sapete, signor Wickens, io scommetto che, se si catturassero un certo numero di aquile e si legassero loro delle corde, potrebbero sollevarvi in alto fino alla cima della Parete!»
«Questo,» fece notare il signor Wickens, «Sarebbe possibile... se tu riuscissi a catturare le aquile. Ora, se vuoi scusarmi, vorrei proseguire con la lettura. Quando invochiamo gli elementi fondamentali del Quinto Ordine, ci si deve preoccupare...»
Porgie lo fissava con gli occhi, ma con la mente cominciò a pensare al modo ed ai mezzi per catturare qualche aquila.
Nell'ora successiva, il signor Wickens diede loro un problema di Astrologia Pratica. Porgie mordicchiava la sua matita e cercava di impegnarsi sul problema, ma non riusciva a concentrarsi. Non gli veniva in mente nulla e, quando scoprì di aver accidentalmente tracciato un paio di segni dello zodiaco, ci rinunciò e cominciò a disegnare degli schemi per le trappole delle aquile. Ne tentò una, poi decise che non avrebbe funzionato e cominciò a disegnarne un'altra...
«Porgie!»
Il ragazzo sobbalzò. Il signor Wickens, invece di trovarsi di fronte alla classe, si era portato in piedi accanto a lui. Il maestro si chinò, raccolse il foglio su cui Porgie aveva fatto quei disegni e lo guardò. Poi afferrò Porgie per un braccio e lo fece uscire dal banco
«Vai subito nel mio studio!»
Quando Porgie uscì dalla porta, sentì le parole del signor Wickens: «La classe è in libertà fino al mio ritorno!»
A questo, seguì un improvviso precipitarsi di ragazzi di piccole, medie e grandi corporature, al di fuori dell'aula. I ragazzi corsero lungo il corridoio e sbucarono, attraverso la porta frontale, nella luce scintillante del sole. Mentre i compagni superavano Porgie, suo cugino Homer si fermò davanti a lui con l'intenzione di dargli una gomitata nello stomaco. Homer, chiamato generalmente «torello» dagli altri a causa della sua coporatura tarchiata e del viso litigioso, aveva un anno più di Porgie, e considerava la sua anzianità molto seriamente.
«Aspetta che dica tutto al babbo. Le prenderai stasera!» Diede a Porgie un'altra gomitata e poi corse fuori in cortile per assumere la direzione di un Gioco dello Stregone.
Il signor Wickens aprì la porta dello studio e fece cenno a Porgie di entrare. Poi richiuse a chiave la porta con cautela alle sua spalle. Si sedette sulla sedia dall'alto schienale dietro la scrivania e congiunse le mani.
Porgie rimase in piedi in silenzio, con la testa ciondoloni, preda di quell'inutile collera colpevole che deriva dal conflitto con un'autorità superiore.
«Cosa stavi facendo invece della lezione?», chiese il signor Wickens.
Porgie non rispose.
Il signor Wickens strinse gli occhi. La grande verga di legno che sporgeva dallo scaffale dei libri accanto ad un gufo imbalsamato, si sollevò lentamente nell'aria, si lasciò trasportare attraverso la stanza e scivolò nelle sue mani.
«Ebbene?», ripeté, battendo leggermente la verga sulla scrivania.
«Trappole per aquile,» ammise Porgie. «Stavo disegnando trappole per aquile. Non ho potuto farne a meno. La Parete mi ha costretto a farlo.»
«Vai avanti.»
Porgie ebbe un attimo di esitazione. La verga batté ancora sulla scrivania. Porgie esclamò improvvisamente: «Io voglio vedere cosa c'è dall'altro lato! Non esiste alcuna Arte Magica che riuscirà a farmi raggiungere lo scopo, per cui devo trovare qualcos'altro!»
Toc, la verga batté ancora. «Qualcos'altro?»
«Se nei vecchi libri ci fosse una soluzione magica, qualcuno l'avrebbe già trovata!»
Il signor Wickens si alzò in piedi e puntò un dito ossuto ed accusatore su Porgie. «Il dubbio è la madre della dannazione!»
Porgie abbassò lo sguardo a terra e desiderò disperatamente di trovarsi in un altro posto.
«Io vedo il dubbio nei tuoi occhi. Il dubbio è il male, Porgie, il Male! Ci sono strade permesse agli uomini e strade proibite. Tu sei al limite della scelta fatale. Stai attento che l'Uomo Nero non venga per te come fece per tuo padre prima di te. Ed ora, chinati!»
Porgie di chinò. Si augurò di avere indossato il suo paio di pantaloni più spessi.
«Sei pronto?»
«Sì, signore,» disse tristemente Porgie.
Il signor Wickens sollevò la verga al di sopra della sua testa. Porgie aspettava il colpo. La verga sbatté violentemente... ma sulla scrivania.
«Raddrizzati,» disse il signor Wickens con voce stanca. Si sedette di nuovo. «Ho tentato di inculcarti delle cose nella testa, ed ho tentato di inculcarti delle cose nel profondo del cuore, perché le due estremità sono egualmente sensibili. Porgie, non riesci a capire che non sei tu a dover cercare di scoprire nuove cose? I libri contengono qualsiasi cosa ci sia da sapere. Anno dopo anno, quanto è scritto in loro diventa più chiaro per noi.»
Poi indicò al di fuori della finestra la lontana superficie imponente della Parete intorno al Mondo. «Non preoccuparti di quello che c'è dall'altra parte! Forse un posto abitato da angeli, o forse da diavoli... i libri non ce lo dicono. Ma nessun uomo lo saprà fin quando non sarà pronto per quella conoscenza. I nostri manici di scopa non si arrampicheranno così in alto, i nostri incantesimi non sono forti abbastanza. Abbiamo bisogno di maggiore abilità nella Magia, di maggiore comprensione delle strane forze invisibili che ci circondano. Ai tempi di mio nonno, il migliore dei manici da scopa non arrivava oltre un centinaio di piedi in aria. Ma gli esperti nella Grande Torre hanno lavorato duro ed ora, quando le nuvole sono basse, noi possiamo fluttuare tra di loro. Un giorno saremo in grado di librarci in aria fino in cima alla Parete...»
«Perché non siamo ancora pronti,» ribatté il signor Wickens. «Guarda la telepatia. Sono passati solo trent'anni dacché la Magia vera e propria è stata elaborata, e perfino ora sono solo pochi coloro che hanno la capacità di comunicare a miglia di distanza tramite il pensiero. Tempo, Porgie... ci vorrà del tempo. Noi siamo qui per imparare la strada, e tutto quello che ci fa deviare dalla ricerca, è male. L'uomo non può camminare su due strade contemporaneamente. Se ci provasse, si dividerebbe a metà.»
«Forse avete ragione,» disse Porgie. «Ma gli uccelli riescono a superare la Parete, e loro non conoscono alcun incantesimo. Ascoltatemi, signor Wickens; se tutto è magico, come fa la Magia a non funzionare su tutto? Come questo, ad esempio...»
Prese un cristallo scintillante di quarzo dalla sua tasca e lo mise sulla scrivania.
Poi disse, dandogli un colpetto con le dita:
 
«Pietra vola,
Alzati in alto,
Sopra alle nuvole
E nel cielo.»
 
La pietra non si mosse.
«Vedete, Signore? Se le parole funzionano sui manici di scopa, dovrebbero funzionare anche sulle pietre.»
Il signor Wickens fissò la pietra. Improvvisamente il cristallo si agitò e saltò in aria.
«Questo è differente,» disse Porgie. «Voi avete fatto presa sulla pietra tramite la vostra mente. Chiunque può farlo con dei piccoli oggetti. Quello che voglio sapere è perché le parole non funzionano da sole.»
«Semplicemente, non lo sappiamo ancora,» disse il signor Wickens spazientito. Lasciò cadere la pietra sul tavolo e questa tintinnò sulla scrivania. «Ogni anno impariamo un po' di più. Forse, quando nasceranno i tuoi bambini, troveremo l'incantesimo che ci renderà capaci di sollevare qualsiasi cosa.» Aspirò rumorosamente con il naso. «E poi, perché vorresti far volare le pietre? Puoi risolvere il problema lanciandole.»
Porgie aggrottò le sopracciglia. «C'è differenza tra il far fare qualcosa ad un oggetto, come quando lo sollevo con la mano oppure con la mente, e mettere un incantesimo su di esso in modo tale che la Magia lavori da sola, come un manico di scopa.»
A questo seguì un lungo silenzio, come se ciascuno di loro fosse immerso nei propri pensieri.
Infine il signor Wickens parlò: «Non vorrei fermarmi a parlare di un passato spiacevole, Porgie, ma sarebbe bene ricordare quello che accadde a tuo padre. I suoi dubbi giunsero più tardi rispetto ai tuoi e, per un certo periodo, fu il mio studente più promettente, ma quelle perplessità erano ugualmente molto forti.»
Aprì un cassetto nero, frugò nervosamente all'interno per un momento e poi prese un mucchio di fogli di carta ingialliti dal tempo. «Questo è il testo che lo ha dannato... Un'indagine sui metodi non magici di levitazione. Lo scrisse per qualificarsi per l'Insieme dei Giovani Esperti.»
Lo gettò già sul tavolo davanti a Porgie come se il solo toccarlo gli contaminasse le dita.
Porgie fece per prenderlo.
La voce del signor Wickens tuonò: «Non toccarlo! Contiene delle bestemmie!»
Porgie ritirò in fretta la mano. Lanciò uno sguardo al margine superiore del foglio e vide lo schizzo semplice di qualcosa che rassomigliava ad un uccello a parte il fatto che aveva due coppie di ali, una sulla parte anteriore ed una su quella posteriore.
Il signor Wickens rimise a posto i fogli nel cassetto della scrivania. Il suo sguardo di disapprovazione penetrò negli occhi di Porgie mentre gli diceva: «Se vuoi seguire la strada di tuo padre, nessuno di noi potrà fermarti.» La sua voce divenne severa: «Ma c'è qualcuno che può... Ricorda l'Uomo Nero, Porgie, poiché il suo dominio è terribile! I suoi occhi lanciano lingue di fuoco e nessun incantesimo potrà difenderti da lui. Quando giunse per tuo padre, la luce si oscurò a mezzogiorno e si sentì un forte urlo. Quando la luce del sole, brillò nuovamente, i due erano spariti... e non è bene pensare dove siano finiti.»
Il signor Wickens scosse il capo come se fosse sopraffatto da quei ricordi, ed indicò la porta. «Rifletti prima di fare qualcosa Porgie. Pensaci bene!»
Porgie era già immerso nei pensieri mentre usciva dalla stanza, ma la sua mente andava più allo schizzo sul foglio di suo padre che all'Uomo Nero.
 
La cassa dell'aranciata con le due assi trasversali per ali, aveva qualche rassomiglianza con il disegno del padre, ma le apparenze ingannavano. Porgie sedeva sugli scalini posteriori della sua casa sentendosi dispiaciuto per se stesso, e sfregava alternativamente due punti teneri della sua anatomia. Sebbene si trovassero alle estremità opposte, e sebbene per cause diverse, entrambi si erano gonfiati enormemente. Il fondo schiena era dolorante per il risultato di un'abbondante applicazione della mano di suo zio: il suo naso gonfio invece, era dovuto ad un disastro aereo.
Aveva sollevato la macchina che aveva laboriosamente progettato in cima ad un capannone di legno per effettuare un balzo in aria da quel punto. Il volo planato previsto non si era verificato. Invece, c'era stata una caduta sgradevole, un tonfo disastroso, e un temporaneo vortice di stelle mentre il suo naso batteva violentemente contro qualcosa di duro.
In quel momento desiderava non aver invitato il Torello ad assistere al suo trionfo, perché la storia era stata considerata negativamente da suo zio... con i soliti risultati.
E giusto per accertarsi che la lezione avesse effetto, lo zio gli aveva requisito il suo manico di scopa per una settimana... e, per evitare che Porgie s'introducesse furtivamente per prenderlo, aveva messo un incantesimo sull'oggetto prima di chiuderlo sottochiave in un armadio.
«In ogni caso, non dava la sensazione di volare,» si disse Porgie con aria imbronciata, ma quella falsa consolazione non era convincente al punto di fargli ignorare la perdita subita. La sua banda sarebbe andata alle Rocce Rosse a cacciare i pipistrelli al tramonto del sole, ed il ragazzo non volle farsi vedere.
Si riparò gli occhi dalla luce del sole e lanciò un'occhiata alla Parete, mentre in lontananza si sentivano le grida e le risate dei ragazzi. Alcuni stavano arrivando alti e veloci sui loro manici di scopa. Il ragazzo si nascose dietro il capannone di legno in modo da non farsi vedere. Fu felice di averlo fatto quando vide gli altri oscillare planando intorno alla casa chiamando ad alta voce lui e "Torello". Continuarono a fischiare ed ad urlare fin quando Homer non si affacciò alla finestra della sua camera per unirsi a loro.
«Porgie non può venire,» gridò verso gli altri. «Le ha prese ed il babbo gli ha tolto il manico di scopa. Andiamo, ragazzi!»
Con una rapida ascesa, prese la guida del gruppo e si avviò, volando basso, in direzione delle Rocce Rosse. "Torello" era diventato il capo della banda da quando aveva avuto un manico da scopa grande. Con quello era riuscito a salire in alto per cinquecento piedi, per poi mettersi cavalcioni e filare via veloce. Quindi si era lanciato perpendicolarmente, con le braccia distese ed il corpo arcuato come se stesse facendo il tuffo del cigno, e poi, quando il terreno non era più che a un centinaio di metri da lui, aveva gridato qualcosa ed il suo manico di scopa si era precipitato come una freccia a sistemarsi dietro di lui, scivolandogli tra le gambe, e sollevandolo con una grande curva per superare la cima degli alberi.
«Presuntuoso!», mormorò Porgie e chiuse la porta del capannone di legno sul suo bastone inutile.
Al di sopra della panca di lavoro vi era il piccolo modello di carta ed i manici di scopa che lo avevano messo nei guai. Il ragazzo sollevò il modello di carta per dargli una spinta in avanti con le mani. L'oggetto volò in direzione del pavimento e poi, una volta presa velocità, piegò la parte anteriore verso il soffitto, ed effettuò una grande curva in aria. Quindi planò, fece una improvvisa deviazione sulla sinistra, ed andò ad urtare contro la parete del capannone. Un'ala si spezzò.
Porgie lo raccolse. «Forse quello che funziona per le piccole cose, non funziona per quelle grandi,» rifletté amaramente. La cassa dell'aranciata e le assi incrociate erano state molto vicine ad un'idea approssimativa del modello che aveva in animo di creare. Distrattamente, ripose l'aliante sul tavolo da lavoro ed uscì dalla stanza. Dopotutto, forse il signor Wickens, lo zio, e gli altri, avevano ragione. Forse era solo una la strada da seguire.
Rimase a riflettere un po' su questa considerazione e giunse ad una conclusione che lo fece sorridere tra sé. Si sarebbe comportato secondo i loro principi... ma non c'era ragione perché non potesse affrettare un poco le cose. Aspettare di lavorare a quei progetti per i suoi nipoti, non avrebbe fatto superare a lui la Parete.
L'indomani, dopo scuola, avrebbe cominciato a lavorare sulla sua nuova idea, e questa volta probabilmente avrebbe trovato la strada.
In cucina, lo zio e la zia stavano discutendo su di lui. Porgie si fermò nella sala che conduceva alla porta d'ingresso per ascoltare.
«Pensi che mi faccia piacere dargliele? Non sono un orco. Mi duole più di quanto possa dolere a lui.»
«Noto però che tu dopo sei in grado di sederti,» osservò in tono asciutto la zia Olga.
«Ebbene, cos'altro potrei fare? Il signor Wickens non è venuto a dirci proprio questo, ma ha accennato che, se Porgie non avesse smesso di perdere il tempo sognando, avrebbe dovuto mandarlo via da scuola. Ha un effetto sconvolgente sugli altri ragazzi. Dannazione, Olga, ho fatto tutto ciò che avrei fatto per mio figlio, per quel ragazzo. Cosa vorresti che facessi, starmene da parte e fargli fare la fine di tuo fratello?»
«Lascia mio fratello fuori da questa faccenda! Non importa quello che fa Porgie: tu non devi picchiarlo. È ancora un bambino.»
Seguì una forte sbuffata. «Nel caso tu l'abbia dimenticato, cara, ha compiuto tredici anni lo scorso marzo. Presto sarà un uomo.»
«Perché allora non hai parlato con lui da uomo a uomo?»
«Non ho forse tentato? Tu sai cosa succede ogni volta. Lui comincia con quelle sue pazze domande e le sue idee, ed io perdo la calma, per cui ci ritroviamo immediatamente al punto di partenza.» Alzò le mani. «Non so cosa fare con lui. Forse la caduta che ha fatto questo pomeriggio gli farà bene. Credo che abbia avuto uno spavento tale che non se lo dimenticherà per parecchio tempo. Dov'è «Torello»!
«Non riesci a chiamarlo Homer? È già abbastanza brutto che i suoi amici lo chiamino con quel nome orribile. È andato alle Rocce Rosse con gli altri ragazzi. Avevano una caccia al pipistrello o qualcosa del genere.»
Lo zio di Porgie borbottò qualcosa e si alzò in piedi. «Non capisco perché quel ragazzo non riesca a stare a casa la sera, tanto per cambiare. Ora andrò in sala a leggere il giornale.»
Porgie si trovava già nella sala, intento a sfogliare le pagine del suo libro di scuola e, apparentemente, a studiare. Lo zio si sistemò in una comoda poltrona, aprì il giornale ed accese la sua pipa. Stese la mano per buttare il fiammifero usato nel portacenere e, come al solito, il posacenere non era al suo posto.
«Dannata donna,» mormorò tra sé, e poi alzò la voce: «Porgie.»
«Sì, zio Veryl?»
«Vuoi prendermi per favore un posacenere dalla cucina? Tua zia li dever aver messi tutti lì ancora una volta.»
«Certo.», disse Porgie chiudendo gli occhi. Pensò intensamente alla cucina finché l'immagine non gli fu chiara nella mente. Il posacenere in rame battuto si trovava accanto al lavabo dove lo aveva lasciato la zia dopo averlo lavato. Tenendo gli occhi chiusi, fissò con la mente la ciotola di rame, e bisbigliò:
 
«Vola posacenere,
Segui il mio sguardo.»
 
Contemporaneamente sollevò l'oggetto con la mente. Il posacenere si alzò lentamente nell'aria tremolando.
Tenendolo sospeso, Porgie velocemente visualizzò la porta della cucina, il corridoio, e lo sospinse attraverso la stanza.
«Porgie!», esclamò la voce irata dello zio.
Porgie sobbalzò, e si avvertì nel corridoio il tonfo della ciotola che era precipitata sul pavimento.
«Quante volte ti ho detto di non far fluttuare in aria gli oggetti per casa? Se ti è di troppo peso andare in cucina, dimmelo e lo farò da solo.»
«Stavo semplicemente facendo un po' di pratica,» mormorò Porgie per difendersi.
«Ed allora, falla fuori. Ci ritroviamo le pareti della casa tutte graffiate per gli oggetti che vi sono urtati contro. Sai bene che non dovresti perdere tempo con la telecinesi fuori del campo di visuale, fin quando non conoscerai alla perfezione l'immagine mentale. Ora vai a prendermi quel posacenere.»
Con aria mortificata, Porgie andò nel corridoio. Quando si rese conto dove era caduto il posacenere, fece un fischio silenzioso. Invece di arrivare al centro della stanza, il posacenere si era fermato a tre piedi dal percorso e, quando lo aveva fatto cadere per terra, stava puntando direttamente sul tavolo. Un attimo dopo, sarebbe quindi andato a sbattere contro il prezioso vaso nero di alabastro dello zio.
«Eccoti il posacenere,» disse, portandolo nella prima starna. «Mi dispiace.»
Lo zio guardò il suo viso dispiaciuto, sospirò, e gli scompigliò i capelli affettuosamente.
«Rasserenati, Porgie. Mi dispiace di averti picchiato questo pomeriggio. Ma è stato per il tuo bene. Tua zia ed io non vogliamo che ti ritrovi in qualche guaio serio. Sai bene cosa pensa la gente di quelle macchine.» Il suo viso era contorto come se avesse detto una brutta parola. «Ora, torna ai tuoi libri: dimenticheremo tutto quello che è accaduto oggi. Devi solo ricordare questo, Porgie: se c'è qualcosa che sono curioso di sapere.»
«Quale?», chiese lo zio incoraggiandolo.
«Quante aquile ci vorrebbero per riuscire a sollevare una persona abbastanza in alto da vedere cosa c'è dall'altra parte della Parete?»
Lo zio Veryl cominciò a contare fino a dieci... molto lentamente.
 
Il giorno seguente Porgie cominciò a lavorare al suo nuovo progetto. Appena finita la scuola, si avviò verso la biblioteca pubblica e salì al piano superiore dove si trovavano i libri più diffusi.
«I ragazzini non sono ammessi in questa sezione,» disse la bibliotecaria. «Il reparto bambini si trova al piano inferiore.»
«Ma a me serve un libro,» protestò Progie. «Un libro su come volare.»
«Questa sezione è riservata alle persone adulte.»
Allora gli venne un lampo di genio. «Mio zio potrebbe prendere un libro da questa sezione, vero?»
«Penso di sì.»
«E potrebbe mandare me a prendere qualcosa per lui, vero?»
La bibliotecaria annuì con aria riluttante.
Porgie si sentì orgoglioso di sé per non aver mentito. Se la bibliotecaria avesse scelto di fraintendere le sue domande, la colpa era sua non di Porgie.
«Ebbene, allora,» continuò, «avete qualche libro su come far volare un oggetto in aria?»
«Che tipi di oggetti?»
«Simili agli uccelli.»
«Ma gli uccelli non hanno bisogno di qualcuno che li faccia volare. Nascono con quella facoltà.»
«Io non intendo parlare degli uccelli veri e propri,» disse Porgie. «Intendevo dire gli uccelli che si possono costruire da soli».
«Oh, parli dell'animazione. Aspetta un attimo, fammi visualizzare.» La bibliotecaria chiuse gli occhi e nello schedario posto dall'altro lato della stanza, cominciarono ad aprirsi e chiudersi i cassetti, uno dopo l'altro. «Ah, questo potrebbe essere quello che tuo zio sta cercando,» mormorò dopo un istante, e si concentrò ancora. Un grande libro dai bordi d'ottone giunse volando dai cumuli di libri, e si posò sulla scrivania davanti a lei. La bibliotecaria prese il cartoncino riportante l'indice da una tasca posta sul retro del libro e la spinse sotto il naso di Porgie. «Segna il nome di tuo zio qui.»
Il ragazzo eseguì e poi, stringendo il libro al petto, corse fuori dalla biblitoeca il più velocemente possibile.
Lungo la strada aveva esaminato attentamente il libro, ed era già pronto a lasciar perdere tutto, preso dalla disperazione. Conteneva solo Magia di alto livello. Ogni serie di istruzioni in cui s'imbatteva, prevedeva ingredienti impossibili da procurare come il corno polverizzato di un unicorno o il sangue di una vergine dai capelli rossi.
Il ragazzo non sapeva cosa fosse una vergine. Tutte le enciclopedie dello zio, riguardo a questo soggetto, dicevano semplicemente che le vergini erano le uniche a poter cavalcare un unicorno, ma lui conosceva una ragazza dai capelli rossi di nome Dorothy Boggs che viveva in fondo alla strada. Tuttavia ebba la sensazione che né la ragazza né la sua famigli avrebbero accolto gentimente una richiesta di due quarti di sangue, per cui continuò ad esaminare il libro. Verso la fine, però, trovò una serie di istruzioni che probabilmente avrebbe potuto seguire.
Impiegò due giorni per raccogliere tutti gli ingredienti necessari. L'unica cosa che gli diede dei problemi, fu la cattura di un rospo: tutto il resto, sebbene per lo più si trattasse di materiale disgustoso e maleodorante, fu recuperato con poca difficoltà. La data e l'orario preciso dell'esperimento erano degli elementi importanti, ed il signor Wickens rimase sorpreso nel riscontrare un suo improvviso interesse per il corso di Astrologia Pratica.
Infine, dopo aver compiuto dei calcoli laboriosi, decise che tutto era pronto.
Nel cuore della notte, scivolò fuori dal letto, aprì la porta della sua camera, e rimase in ascolto. A parte gli usuali rumori notturni ed il fragoroso russare proveniente dalla camera dello zio Veryl, la casa era immersa nel silenzio. Chiuse la porta con cautela e prese il suo manico di scopa dall'armadio: lo zio Veryl si era intenerito riguardo alla punizione di tenerlo chiuso tutta la settimana.
Silenziosamente, si lasciò scivolare al di fuori della finestra aperta ed attraversò il cortile per raggiungere il capannone di legno.
Una volta all'interno, controllò attentamente che tutte le finestre fossero coperte. Quindi accesse una candela. Sollevò un madiere non fissato al tavolo e posò sul piano il libro ed il mucchio di ingredienti. Poi, velocemente, si occupò dei preparativi iniziali.
Per prima cosa, occorreva modellare la creta che si era procurato nel cimitero, nella forma rudimentale di un uccello. Quindi, dopo aver incollato numerose penne bianche prese dal pollo della domenica precedente su ciascun lato della figura — a mo' di ali — cominciò ad ungerle con un miscuglio maleodorante che aveva preparato in anticipo.
La luna stava scomparendo dietro la Parete quando Porgie cominciò l'incantesimo. La luce della candela tremava sulle pagine del vecchio libro mentre lentamente e attentamente pronunciava le difficili parole.
Quando venne il momento di occuparsi del rospo, quasi gli mancò il cuore di andare avanti, ma poi si irrigidì e fece quello che era necessario fare. Quindi, con un brivido, conficcò uno spillo nell'animale e fece lentamente scorrere le tre gocce richieste sulla grezza figura d'argilla. Poi bisbigliò:
 
«Argilla del cimitero,
penne bianche di gallo,
Occhi di rospo,
Elevatevi insieme!»
 
Ed aspettò trattenendo il fiato. Gli parve d'essere al centro di un cerchio di silenzio. Fuori, il vento tra gli alberi si era fermato, e si sentiva solo il suo respiro accelerato. Al tremolio della fiamma della candela, la figura di argilla sembrava agitarsi leggermente come se fosse pronta ad alzarsi in volo.
Porgie si chinò, in tensione per l'attesa. Con la mente si vide intento a costruire un uccello gigantesco con ali potenti al punto da sollevarlo al di là della Parete intorno al Mondo. Planando basso sulla scuola durante l'intervallo, avrebbe fatto un gesto condiscendente di addio e poi, non appena i ragazzi fossero saltati sui loro manici di scopa per cercare di inseguirlo, sarebbe volato sempre più in alto fino a superare il limite dei loro voli e li avrebbe lasciati impotenti sotto di lui. Infine, avrebbe superato la Parete a un centinaio di metri circa, e poi sarebbe piombato giù... verso il grande mistero.
La fiamma della candela smise di brillare, e rimase immobile e limpida. Accanto a lei, l'uccello di creta di era accasciato, senza vita e senza movimento.
Con il trascorrere dei minuti, Porgie vide realmente quello che era: argilla maleodorante con alcune penne incollate sopra. Gli occhi gli si riempirono di lacrime appena raccolse il corpo del rospo morto e disse debolmente: «Mi dispiace.»
Quando rientrò nel capannone dopo aver seppellito il rospo, si impresse bene in mente l'immagine dell'uccello di creta, e lo fece ondeggiare con rabbia intorno alla stanza. Le penne oscillavano dietro di lui mentre l'uccello volava sempre più veloce, fin quando, disgustato, il ragazzo lo fece sbattere contro il bordo grezzo della parete. L'uccello si frantumò in un mucchio di robaccia puzzolente e cadde sul pavimento. Allora lo toccò con la punta del piede, dispiaciuto, arrabbiato e confuso.
Il suo aliante rotto si trovava ancora nel punto dove lo aveva lasciato, all'estremità della sua panca da lavoro. Porgie lo raggiunse per raccoglierlo.
«Perlomeno tu volavi da solo», disse, «non sono stato costretto ad uccidere un povero piccolo rospo per costruirti.»
Quindi lo prese tra le mani per soppesarne il peso, e cominciò a pensare. Gli era venuto in mente che forse le ali di legno sul suo grosso aliante, fatto con la cassa dell'aranciata, fossero troppo pesanti.
«Forse, se riuscissi a procurarmi delle lunghe aste sottili,» pensò, «e le ricoprissi con una stoffa per fare le ali...»
 
Durante i tre mesi seguenti, la mente di Porgie fu presa da un'unica cosa: la macchina che stava costruendo nella vecchia caverna spaziosa in cima alla collina sul lato opposto del boschetto di Arnett. Come risultato continuava a filarsela sempre prima dalla scuola.
Le cose a casa non erano troppo piacevoli... "Torello'" si sentiva in dovere di tenere i parenti informati dei movimenti di Porgie. Ma quest'ultimo non se ne preoccupava. Era troppo occupato. Ogni minuto disponibile, lo passava a raccogliere materiali oppure a combinarli insieme.
Il pomeriggio in cui finalmente la macchina fu pronta, riuscì a malapena a staccarsi da lei il tempo sufficiente per tornare a casa per cena. Fu in grado a stento di ingoiare il cibo e non volle nemmeno aspettare il dolce.
Si sedette poi sull'erba davanti alla caverna, aspettando che scendesse l'oscurità. In basso, piccole luci scintillinti delineavano i villaggi che si estendevano nella piana per più di quaranta miglia. Cingendoli come delle braccia, si ergeva la massa scura e proibita della Parete. Dovunque guardasse, si stagliava alta contro la notte. Il ragazzo ne seguì la curva con gli occhi, fin quando ebbe completato il giro, poi scosse il pugno verso di lei.
Carezzando la massa grossolana della macchina poggiata sull'erba accanto a lui, bisbigliò fieramente: «Ma io ti supererò. La vecchia Aquila mi accompagnerà!»
La vecchia Aquila era un affare delicato simile ad un aliante ma, agli occhi di Porgie, era un esempio di perfezione. Aveva una fusoliera scoperta composta da quattro lunghe aste legate per formare un'intelaiatura rettangolare, alle cui estremità era stata fissata una grande ala.
Quando scese l'oscurità, Porgie si arrampicò sull'intelaiatura aperta e si aggrappò con forza ai due elementi inferiori. Borbottando, sollevò gli altri due superiori per sistemarseli sotto le ascelle. In quel punto aveva sistemato un'imbottitura per sostenere il suo peso in modo confortevole una volta che fosse stato sollevato in aria. La parte inferiore della macchina era a livello della sua cintola, mentre il resto del corpo rimaneva sospeso e libero. Secondo i suoi calcoli, sarebbe stato in grado di controllare il volo oscillando le gambe. Dondolandole in avanti, lo spostamento di peso avrebbe fatto piegare la parte anteriore verso il basso; viceversa, la macchina si sarebbe dovuta alzare.
C'era un unico modo per scoprire se i suoi «se» erano validi. L'Aquila era un congegno strano e pesante. Il ragazzo s'incamminò goffamente in cima alla collina, con le corde che gli pendevano sul collo. Provava una certa paura quando lanciava uno sguardo al lungo pendio scosceso che gli si parava davanti, e il terrore era tale da creargli qualche problema alla respirazione. Deglutì due volte in un vano tentativo di inumidire la gola asciutta, poi fece un rapido movimento in avanti, sforzandosi disperatamente di tenersi in equilibrio mentre i suoi passi esitanti acquistavano gradatamente velocità.
Aumentando la velocità i suoi passi si trasformarono in balzi mentre le superfici delle ali prendevano il vento. Le punte dei piedi sfiorarono l'erba e poi ciondolarono libere nell'aria.
Era in volo.
Non aveva il coraggio nemmeno di muovere la testa e ruotò gli occhi in basso e sulla sua sinistra. La terra scivolò rapidamente ad una dozzina di piedi al di sotto di lui. Lentamente e con cautela, fece oscillare i piedi all'indietro. Con lo spostamento del peso, la punta dell'aliante si alzò. Andò sempre più in alto fin quando non avvertì un improvviso rallentamento ed un movimento strano. Quasi istintivamente, puntò in avanti nuovamente, con il muso dell'aliante indirizzato verso il basso in un rapido tuffo per riacquistare velocità.
Quando raggiunse l'estremità della collina, si trovava a circa centocinquanta piedi da terra. Tentò allora un esperimento oscillando leggermente con i piedi sulla sinistra. L'aliante si abbassò e poi svoltò librandosi in volo al di sopra di un folto gruppo di alberi: avvertì un improvviso balzo verso l'alto come se fosse attirato da una corrente d'aria calda.
Si alzò ancora; dieci, venti, trenta piedi, poi lentamente cominciò a stabilizzarsi nuovamente.
L'atterraggio non fu una cosa semplice. Più per fortuna che per abilità, riuscì a scendere su un'estesa pianura senza altro danno a parte alcune ammaccature. Rimase seduto per un momento a riposare, mentre sentiva la testa girargli per l'eccitazione. Era riuscito a volare come un uccello, senza il suo bastone, senza dover pronunciare una sola parola. Esistevano quindi altri mezzi oltre la Magia!
La sua esaltazione, però, si spense improvvisamente quando realizzò che, se scivolare verso il basso era divertente, la strada per superare la parete era in salita. Inoltre — e questo era un elemento ancora più importante — si trovava a circa mezzo miglio dalla caverna con un congegno pesante e poco maneggevole che non avrebbe mai potuto sperare di trascinare e riportare sulla collina da solo. E, se non l'avesse tolto di mezzo, sarebbe andato incontro a dei guai seri. La gente non vedeva di buon occhio le macchine e coloro che le costruivano.
I manici di scopa certamente dovevano avere certi vantaggi, dopotutto. Non potevano volare molto in alto, ma perlomeno non sì era costretti a tornare a piedi a casa dopo una passeggiata.
«Se solo avessi un enorme manico di scopa», pensò, «potrei sollevare l'Aquila e volare trasportandola verso casa.»
Balzò in piedi. Poteva funzionare!
Salì di corsa sulla collina alla massima velocità e finalmente, completamente senza fiato, raggiunse l'entrata della caverna. Senza aspettare di prendere vento, saltò sul bastone e volò giù, verso l'aliante arenato.
Cinque minuti dopo, si fermò e disse:
 
«Vola manico di scopa,
Alzati in alto;
Sopra le nuvole,
E nel cielo.»
 
Ma non volò. Non vi riuscì. Porgie l'aveva legato all'intelaiatura dell'Aquila. Però, quando si aggrappò alla presa dell'aliante e si sollevò, nove decimi del suo peso erano svaniti, annullati dal potere di sollevamente del manico di scopa.
Riportò infine il congegno sulla collina e lo spinse all'interno della caverna. Poi lanciò un'occhiata ansiosa al cielo. Era più tardi di quanto avesse immaginato. A quell'ora si sarebbe dovuto trovare a casa e a letto ma, quando ripensò alla sensazione di potenza che aveva provato in volo, non riuscì a resistere alla tentazione di trascinare fuori nuovamente l'Aquila.
Dopo aver controllato che il manico da scopa fosse ben assicurato all'intelaiatura dell'aliante, si calò giù dalla collina. Questa volta, quando entrò in contatto con una corrente di aria calda al di sopra del gruppo di alberi, venne sospinto verso l'alto per un centinaio di metri, prima di uscirne fuori. Fece una curva nell'oscurità fin quando non ritrovò la corrente, ed allora prese a volteggiare all'interno di essa.
Volò sempre più in alto, fino ad altezze mai raggiunte da un manico di scopa!
Quando però riprese la via del ritorno, non incontrò un tempo favorevole. Due volte fu risucchiato verso il basso da correnti d'aria fredde che quasi lo costrinsero ad atterrare prima che fosse in grado di liberarsi dell'azione travolgente del vento. Solo il potere di sollevamento del manico di scopa gli dava la possibilità di rimanere in volo. Con questo, che sopportava gran parte del peso, l'Aquila era così leggera che bastava semplicemente un flusso d'aria per trascinarla su nuovamente.
Fece quindi atterrare l'aliante a breve distanza dall'apertura della caverna.
«Domani notte!», pensò Porgie con espressione esultante mentre scioglieva il suo manico da scopa. «Domani notte!»
La cosa venne ripetuta l'indomani e per molte notti in seguito. L'Aquila era sensibile ad ogni corrente d'aria ascendente, e con ansia il ragazzo scoprì che il suo congegno poteva rimanere in volo per delle ore, passando da una corrente d'aria calda all'altra. Gli era difficile mantenere il segreto, trattenersi dal gridare a tutti la notizia, ma era costretto a farlo. Scivolava via di notte per far pratica, e ritornava di nuovo prima del sorgere del sole per riposarsi quel poco che poteva.
Fece pratica aspettando con impazienza il giorno del suo quattordicesimo compleanno. Aveva una ragione per aspettarlo.
Nel Mondo all'interno della Parete, il quattordicesimo compleanno segnava il limite tra piccolo e grande, tra l'essere un bambino e l'essere un ometto. E, cosa più importante, quella data indicava il momento in cui il ragazzo veniva condotto alla Grande Torre dove gli esperti gli avrebbero dato un manico di scopa di grandi dimensioni, reso più efficace da un'incantesimo più potente; uno strumento che avrebbe raggiunto in altezza più di seicento piedi, cioè il doppio di quello che riusciva a raggiungere quello più piccolo, guidato dai ragazzini.
E Porgie aveva bisogno di un bastone di tali dimensioni, aveva bisogno di un potere extra, poiché aveva scoperto che solo una corrente d'aria ascendente più forte l'avrebbe sollevato trecento piedi più in alto nel momento in cui si esauriva il potere del suo piccolo manico di scopa. Doveva raggiungere quasi l'altezza della Parete prima di volare attraverso l'ampia distesa della prateria che lo separava dal canyon dove lo aspettava la forte corrente d'aria.
Per cui aveva contato con trepidazione il lento trascorrere dei giorni ed aveva fatto pratica volando durante il rapido passar delle notti.
Il pomeriggio del suo quattordicesimo compleanno, Porgie stava seduto sugli scalini anteriori alla casa, in attesa che lo zio uscisse di casa, vestito con i suoi abiti migliori. "Torello" venne a sedersi accanto a lui.
«La banda si riunirà stasera in cima al vecchio Baldy,» gli disse. «Peccato che tu non possa venire.»
«Posso venire se, voglio», rispose Porgie.
«Come?» chiese «Torello» soffocando una risata. «Ti sono cresciute le ali per volare? Il vecchio Baldy è a cinquecento piedi, ed il tuo bastone da ragazzino non ti porterà così in alto.»
«Oggi è il mio compleanno.»
«Pensi forse di ricevere un nuovo bastone?»
Porgie annuì con il capo.
«Ebbene, non l'avrai. Ho sentito parlare mamma e papà. Il babbo è furioso perché sei stato bocciato in Alchimia. Ha detto che dovevi avere una lezione.»
Porgie si sentì male interiormente, ma non avrebbe dato a "Torello" la soddisfazione di saperlo.
«Non me ne importa,» rispose. «Verrò alla riunione se vorrò. Aspetta e vedrai.»
"Torello" balzò sul suo bastone ridendo e calò sulla strada. Porgie aspettò un'ora, ma suo zio non uscì dalla porta.
Allora si decise ad entrare in casa. Nessuno parlò del suo nuovo manico di scopa fin dopo cena. Allora lo zio lo chiamò nel soggiorno per dirgli che non l'avrebbe avuto.
«Ma zio Veryl, tu me lo avevi promesso!»
«Avevo promesso ad una condizione, Porgie. Alla promessa era legata una richiesta. Ti ricordi quale?»
Porgie abbassò lo sguardo e sfiorò con la punta del piede il tappeto consumato. «Ho tentato.»
«Davvero, figliolo?» Gli occhi dello zio erano severi ma pieni di compassione. «Hai tentato quando ti sei addormentato a scuola oggi? Ho cercato di parlarti con le buone, ed ho cercato di frustarti, ma nessuno dei due sistemi sembra aver funzionato. Forse questo avrà effetto. Ed ora vai nella tua stanza a fare i compiti. Quando mi dimostrerai di essere migliorato, parleremo del tuo nuovo manico di scopa. Fino ad allora, dovrai usare quello vecchio.»
Porgie sapeva che era ormai troppo grande per piangere ma, quando fu salito nella sua camera, non riuscì a farne a meno. Si era disteso sul letto con il viso nascosto tra i cuscini quando sentì un fischio provenire dalla finestra. Lanciò uno sguardo in su e vide "Torello" a cavalcioni del suo bastone che sogghignava con espressione cattiva.
«Cosa vuoi?», chiese Porgie tirando su con il naso.
«Il piccolo ragazzino piange,» disse «Torello.»
«Non stavo piangendo. Ho preso il raffreddore.»
«Ho appena visto il signor Wickens. Stava uscendo da quella vecchia caverna alle spalle del vivaio di Arnett. È andato dall'Uomo Nero, credo.»
«Non so nulla di quella vecchia caverna,» disse Porgie balzando a sedere sul suo letto.
«Oh, sì che lo sai. Ti ho seguito fino in cima un giorno. Nascondi una macchina all'interno. L'ho riferito al signor Wickens che mi ha dato un quarto di dollaro. Era davvero interessato.»
Porgie saltò fuori dal letto e corse verso la finestra, con il viso rosso ed i pugni stretti. «Ti sistemo io!»
"Torello" indietreggiò con il suo manico di scopa ad una distanza al di fuori della portata di Porgie, poi gli fece uno sberleffo, appoggiando i pollici alle orecchie e dimenando le dita. Quando Porgie cominciò a lanciargli contro degli oggetti, lo schernì ancora e quindi si alzò in volo verso il vecchio Baldy per la riunione.
Lo zio di Porgie era proprio sul punto di entrare in cucina per prepararsi un sandwich, quando suonò il campanello della porta. Si avviò allora all'ingresso borbottando. Era il signor Wickens. Questi entrò in casa e rimase per un attimo zitto con uno sguardo lampeggiante. Sembrava incerto su come cominciare.
«Ho brutte notizie per voi,» disse infine. «Riguardano Porgie. Vostra moglie è ancora alzata?»
Lo zio di Porgie annuì con espressione ansiosa.
«È meglio che ascolti anche lei.»
La zia Olga ripose il suo lavoro a maglia quando i due entrarono nel soggiorno.
«Ancora fuori a quest'ora, signor Wickens?»
«Non per mia scelta.»
«Porgie ha fatto ancora qualcosa di male,» disse lo zio.
La zia Olga aggrottò le sopracciglia. «Di che si tratta questa volta?»
Il signor Wickens ebbe un attimo di esitazione, poi si schiarì la voce, e finalmente parlò con voce bassa e silenziosa. «Porgie ha costruito una macchina. Me lo ha detto l'Uomo Nero. Verrà a prendere il ragazzo stasera.»
Lo zio Veryl si lanciò sulle scale per trovare Porgie. Ma il ragazzo non era nella sua stanza.
La zia Olga si sedette sulla sua sedia e cominciò a piangere con grida stridule.
 
La luna era alta in cielo e colorava d'argento l'intero paesaggio intorno. Porgie riusciva a scorgere il mondo al di sotto di lui quasi come se fosse pieno giorno. A qualche miglia sulla sinistra vide i piccoli fuochi tremolanti sulla cima del vecchio Baldy dove i ragazzi avevano organizzato la riunione. Prima riuscì a resistere all'impulso di raggiungerli, ma poi vi cedette. Volteggiò con l'Aquila al di sopra del gruppo di alberi, fin quando le forti correnti calde lo spinsero in alto quasi all'altezza della Parete. Poi contorse il proprio corpo e si inclinò in direzione dei lontani fuochi scintillanti.
Alcuni minuti dopo, giunse silenziosamente al di sopra del gruppo ad ottocento metri d'altezza, sentendo le correnti di aria sibilare sulle rocce. Una forte corrente d'aria fredda sul fianco di Baldy lo fece scivolare improvvisamente verso il basso quando l'attraversò, ma, con una rapida torsione, riuscì a trovare una zona di aria tranquilla prima di precipitare troppo in basso. Sul versante opposto, in direzione del canyon, trovò quello che desiderava, una forte corrente ascendente che apparentemente non sembrava avere limiti.
Fissò la sua posizione attentamente nella mente e poi cominciò a volteggiare in basso verso la congrega. Presto riuscì ad individuare le figure dei ragazzi seduti in silenzio attorno ai loro piccoli fuochi.
«Hey, "Torello", urlò con tutto il fiato che aveva in gola.
Una figura tarchiata balzò in piedi e si guardò freneticamente attorno alla ricerca della provenienza della voce spettrale.
«Qui, in alto.»
Porgie mise la mano in tasca, afferrò un piccolo ciottolo e lo scagliò verso il basso. La pietra andò a sbattere contro una sporgenza rocciosa a quattro piedi da "Torello". Il cugino di Porgie lanciò un urlo di paura. Anche gli altri ragazzi balzarono in piedi ed alzarono lo sguardo verso il cielo nero, con gli occhi lampeggianti alla luce della fiamma.
«Ti avevo detto che sarei riuscito a venire alla riunione se l'avessi voluto,» urlò Porgie, «ma ora non voglio. Non ho tempo da perdere con queste bambinate; io voglio andare al di là della Parete!»
Durante il suo ultimo passaggio sull'altipiano, non era a più di trenta piedi dal gruppo. E, quando si sporse verso il basso, il suo viso era chiaramente visibile alla luce della fiamma.
Ponendo il pollice sul naso, dimenò le dita in segno di scherno, e cominciò a canticchiare: «Gnah, gnah, gnah, non puoi prendermi!»
I suoi piedi sfioravano quasi il terreno quando scivolò nella corrente fredda. Seguì un secondo interminabile d'attesa e poi avvertì la forte e ferma spinta della corrente d'aria ascendente sotto le ali.
Porgie si guardò indietro. La banda si stava agitando furiosamente, cercando di comprendere cosa stesse accadendo. Sentì l'ordine infuriato di "Torello" e, dopo un istante di esitazione e di confusione, i ragazzi presero i loro manici di scopa e si alzarono in volo.
Porgie calcolò mentalmente la sua altezza e poi si rilassò. Aveva quasi raggiunto il loro limite e sarebbe andato ancora più in alto prima che gli altri avessero potuto raggiungerlo.
Smorzò il suo volo ed urlò rivolto verso gli altri: «Venite su! Solo i bambini volano così bassi!»
Il bastone di "Torello" non si sarebbe alzato più in alto. Per cui volteggiava impotente, scuotendo il pugno contro la macchina che svolazzava tranquillamente al di sopra di lui.
«Aspetta e vedrai,» gli gridò "Torello". «Non puoi stare su tutta la notte. Dovrai venire giù prima o poi e, quando lo farai, noi saremo lì ad aspettarti.»
«Gnah, gnah, gnah,» cantò Porgie e salì ancora più in alto nel cielo illuminato dalla luna.
Quando la corrente d'aria calda si esaurì, non aveva raggiunto l'altezza che desiderava, ma non poteva farci niente. Si voltò indietro ed iniziò a volare piatto attraverso l'altipiano in direzione del canyon. In quel momento sperava di aver lasciato "Torello" e gli altri ragazzi indietro, il gruppo lo stava seguendo al di sotto di lui. Se fosse scivolato al loro livello prima di essere risucchiato dai venti del canyon, si sarebbe trovato nei guai.
Cercò allora di smorzare il volo ancora un poco ma, invece di conservare quell'altezza, entrò in un'area che lo fece scivolare ad un centinaio di metri sotto, prima che fosse in grado di riprendere il controllo. Vide allora che non ce l'avrebbe mai fatta senza scendere al livello di "Torello".
Quest'ultimo se ne accorse, e lanciò un grido esultante: . «Aspetta e vedrai! Stai per prenderle per davvero!»
Porgie scrutò nell'oscurità dove volava il cugino, il cui viso arcigno scintillava pallido alla luce della luna.
«Lasciatemi solo, voialtri,» urlò "Torello". «È mio!»
Gli altri della banda si ritirarono e volteggiarono lentamente mentre l'Aquila volava tra di loro. Torello si lanciò in avanti e si affiancò a Porgie.
Indicava furiosamente la terra in basso: «Scendi giù se non vuoi che ti abbatta io!»
Porgie lo respingeva tirando calci, con il rischio di ribaltare la sua macchina. Ma non era abbastanza veloce. E "Torello" riusciva a scansarlo facilmente. Poi fece un grande giro e si scagliò su di lui afferrando l'estremità dell'ala anteriore dell'Aquila. Lentamente e con cattiveria, cominciò a raddrizzarla su e giù, torcendola violentemente.
«Scendi giù,» gridò, «altrimenti la romperò!»
Porgie era sul punto di perdere la testa mentre la contorsione dell'ala minacciava di fargli perdere il controllo.
«Lasciala andare!», gridò, con voce stridula.
Sul viso di «Torello» apparve una strana espressione eccitata mentre dava all'ala un altro strattone. Gli altri ragazzi cominciavano a spaventarsi, nel vedere quello che stava accadendo.
«Lascialo andare, "Torello"!», esclamò qualcuno. «Vuoi forse ucciderlo?»
«Chiudi il becco altrimenti avrai lo stesso trattamento!»
Porgie si sforzò di schiarirsi le idee. Il suo manico di scopa era legato all'intelaiatura dell'Aquila così strettamente che non sarebbe mai stato in grado di liberarlo in tempo per salvarsi. Fissò lo sguardo nell'oscurità, fin quando non ebbe l'immagine del manico di scopa di Torello nettamente impressa nella sua mente. Non aveva mai tentato la levitazione con lui prima, ma in quel momento non vi era altro da fare.
Si tese improvvisamente e fissò la mente su quell'immagine. Sapeva che le parole non l'avrebbero aiutato, eppure le pronunciò:
 
«Manico di scopa fermati,
Flip e Flop!»
 
Avvertì allora un dolore lancinante alla testa. Ma digrignò i denti per tenere duro, lottando disperatamente contro la nebbia rossa che minacciava di inghiottirlo. Improvvisamente sentì un urlo a metà allarmato e metà terrorizzato, verso la punta della sua ala sinistra, e poi il bastone di «Torello» si bloccò all'improvviso volteggiando così freneticamente che il suo guidatore riuscì a malapena a rimanere su.
«Ed ora, voialtri,» urlò Porgie. «Andatevene, altrimenti farò lo stesso con voi!»
I ragazzi corsero via, in un disordine terrificante. Porgie li vide formare un semicerchio spaventato attorno a «Torello» che singhiozzava. Con un sospiro di sollievo allora lasciò libera la mente.
E, mentre si allontanava dal gruppo, nella notte, si voltò indietro per gridare debolmente: «Gnah, gnah, gnah, non riuscirete a prendermi!»
Si trovava solo a cinquanta metri da terra, quando raggiunse l'estremità del canyon e fu improvvisamente risucchiato dalla forte corrente d'aria calda. Mentre si librava in volo in una stretta spirale, il suo corpo era scosso dalle reazioni ritardate in seguito agli strattoni subiti.
Le legature che fissavano l'ala inferiore all'intelaiatura si erano pericolosamente allentate a causa dei maltrattamenti ricevuti. Ancora uno strappo e l'intera ala si sarebbe torta all'indietro, rovesciandolo giù sulle rocce appuntite sotto. L'Aquila vacillò, mentre i supporti si muovevano nei loro legami allentati. Allora strinse le mani sul punto dove l'asta dell'ala posteriore attraversava l'intelaiatura e cercò di tenerla ferma.
Sentì poi che il potere di sollevamento del suo bastone si esauriva, arrivato ai trecento piedi. L'Aquila era rozza e pesante, ma la corrente d'aria era ancora sufficiente ed in grado di portarla lentamente verso l'alto. Passo dopo passo, si elevò in direzione della cima della Parete, perdendo di colpo cento piedi preziosi quando discese a spirale al di fuori della corrente, e fu costretto a volteggiare prima di ritrovarla. Un gruppo di nuvole si incresparono in cima alla Parete, e Porgie provò un momento di panico mentre saliva in alto.
Per un istante non vide più nulla, a destra e a sinistra, né su né giù. Solo l'umido biancore delle nubi. Ebbe poi la sensazione che stesse perdendo il controllo dell'Aquila; ma la teneva salda, confidando nell'esperienza che aveva avuto durante i suoi molti esercizi di volo.
Le legature si erano allentate ancora di più. Tutta la forza delle sue mani non era sufficiente ad impedire all'ala di tremare ed agitarsi. Lottava con decisione per tenere sotto controllo sé e la macchina, nonostante la forte tentazione di puntare in avanti per lanciare l'Aquila in un tuffo che lo avrebbe riportato alla normalità ed alla salvezza.
Era quasi vicino ad adottare quella soluzione quando, con subitaneità drammatica, scivolò al di fuori della nuvola nella chiara notte illuminata dalla luna. La corrente ascendente sotto di lui sembrò essere diminuita. S'inclinò quindi ad arco, cercando di ritrovare il centro del flusso d'aria.
Ma, mentre volteggiava, divenne cosciente di qualcosa di strano, qualcosa di differente, qualcosa di terrificante. Per la prima volta nella sua vita nessuna Parete limitava il suo campo visivo, nessuna enorme linea nera si estendeva attraverso la notte.
Era al di sopra di essa.
Ma non aveva tempo per guardare. Una delle legature si ruppe con un forte sibilo, e l'estremità dell'ala anteriore si ripiegò violentemente. L'aliante cominciò a vibrare a precipitare, sul punto di scendere in picchiata. Il ragazzo lottava con maestria, oscillando le gambe come un pendolo disperato mentre cercava di correggere i movimenti irregolari delle ali laterali che minacciavano di fargli perdere il controllo. E, nel frattempo, si dirigeva verso la Parete.
Se fosse caduto, sarebbe precipitato dall'altro Iato. Perlomeno avrebbe beffato il vecchio signor Wickens e l'Uomo Nero.
In quel momento si trovava esattamente al di sopra della Parete. Questa si estendeva come un'ampia strada al di sotto di lui, con la sua superficie nera e levigata, scintillante alla luce della luna. Istintivamente, spostò il corpo in avanti e sulla destra. Il congegno si abbassò goffamente ed improvvisamente, tuffandosi verso la superficie nera sotto di lui.
Ottanta piedi, settanta, sessanta, cinquanta... Non aveva la possibilità di manovrarlo,... trenta, venti...
Portò il suo peso indietro, dando una spinta verso l'alto, al muso dell'Aquila. Per un secondo prezioso le ali ressero e la caduta dell'aliante ebbe una pausa, poi, con un rumore fragoroso e scricchiolante, l'ala anteriore si piegò all'indietro sul suo viso. La caduta vorticosa e l'urto tremendo lo fecero piombare nell'oscurità.
Lentamente, barcollando, Porgie si trascinò fuori dai rottami. L'Aquila aveva effettuato il suo ultimo volo. Aveva atterrato così vicino al bordo esterno della Parete che parte della sua ala posteriore penzolava nel vuoto.
Il ragazzo avanzò con cautela lungo la superficie umida e sdrucciolevole della parete fino a raggiungere il centro. Si accovacciò lì, in attesa che facesse mattina. Era esausto, ed il suo corpo era ormai svuotato del tutto di energia eppure, malgrado questo, cadde in un sonno ansioso e discontinuo.
Ogni volta che si addormentava, lottava per risvegliarsi cercando di sfuggire alle figure da incubo che si agitavano nella sua mente. Sognava di cadere, inseguito da figure che roteavano simili a pipistrelli dal viso arcigno. Si trovava in una camera minuscola e le pareti si muovevano gradualmente verso di lui, mentre riusciva a sentire la voce di «Torello» che gridava in lontananza: «Stai per prenderle.» E poi la stanza si trasformava in un lungo corridoio scuro, che lui percorreva di corsa. Il signor Wickens era dietro di lui ed aveva dei lunghi denti affilati. Lo chiamava: «Porgie! Porgie!»
Rabbrividendo, si risvegliò dall'incubo ed avanzò verso il bordo della Parete; sporgendosi con la testa in avanti, cercò di guardare in basso il Mondo Esterno. Le nuvole si erano condensate in alto e, al di sotto, non v'era altro se non uno strato bianco-grigio che nascondeva la pendenza a picco lunga migliaia di piedi. Ritornò allora al punto originario e lanciò uno sguardo ad oriente, aspettando impaziente le prime luci dell'alba. Per il momento era ancora tutto buio intorno a lui.
Riprese a sonnecchiare ed ancora una volta sentì la voce che lo chiamava: «Porgie! Porgie!»
Aprì gli occhi mettendosi a sedere. La voce continuava a chiamarlo nonostante fosse sveglio del tutto. Sembrava provenire da un punto alto e lontano.
Ma poi si avvicinava sempre di più e, improvvisamente, il ragazzo nell'oscurità vide... una figura nera che volteggiava al di sopra della Parete come un corvo gigantesco. E, quando gli venne più vicino, vide un uomo vestito di nero con le braccia spalancate e le lunghe dita fornite di uncini simili ad artigli!
Porgie balzò in piedi e cominciò a correre, scivolando sulla superficie sdrucciolevole. Lanciò uno sguardo indietro. La figura nera gli era quasi sopra. Porgie lo scansò e scivolò per terra.
Si sentì lanciato lungo la superficie sdrucciolevole in direzione del bordo della Parete. Cercò di aggrapparsi ad un punto di appoggio. Ma non riuscì a fermarsi. In un breve istante sentì il freddo umido della superficie scivolare al di sotto di lui; un secondo dopo non sentì più nulla mentre precipitava nell'aria oscura.
Rotolava lentamente durante la caduta. All'inizio c'erano le nuvole al di sotto di lui ma poi queste si dileguarono sostituite dal cielo stellato. Si sentiva sospeso nell'aria. Eppure non provava terrore. Non provava nulla.
Nulla... finché, improvvisamente, il cielo al di sopra di lui fu nascosto da una figura nera che stava piombando su di lui, orribile come un falco.
Porgie cercò di respingerla tirando calci selvaggiamente. Un piede andò a sbattere contro qualcosa di duro e, per un istante, si sentì libero. Poi delle braccia forti lo afferrarono da dietro, ed il ragazzo si trovò sbalzato dal nulla ad un mondo di paura.
Avvertì un'improvvisa stretta sul petto e poi si sentì sollevare e deporre gentilmente in cima alla Parete.
Si alzò con la testa ben eretta in segno di sfida, ed affrontò la figura nera.
«Io non voglio tornare. Non puoi farmi tornare qui.»
«Tu non devi tornare, Porgie.»
Non riusciva a vedere il volto incappucciato, ma la voce gli risuonava stranamente familiare.
«Hai meritato il diritto di vedere cosa c'è dall'altro lato,» disse la figura. Poi scoppiò a ridere e si tolse il cappuccio che copriva parzialmente il suo viso.
Alla luce della luna scintillante, Porgie riconobbe il volto del signor Wickens!
Il maestro fece un cenno con il capo vivacemente. «Sì, Porgie, sono io l'Uomo Nero. È un piccolo colpo, vero?»
Porgie si sedette di colpo.
«Vengo dal Mondo Esterno,» disse il signor Wickens sedendosi anche lui sulla liscia superficie nera. «Scommetto che tu potresti definirmi una sorta di ... osservatore.»
La mente in movimento di Porgie non riusciva ad afferrare in fretta la nuova idea che gli era stata lanciata. «Osservatore?», chiese con l'aria di non aver compreso. «Esterno?»
«Esterno. È il luogo dove tu trascorrerai i tuoi prossimi anni. Non penso che troverai una vita migliore, e non credo che la troverai peggiore. Ma sarà differente, questo te lo posso garantire.» Soffocò una risatina. «Ricordi quello che ti dissi quel giorno nel mio studio?... Che l'uomo non può seguire due strade contemporaneamente, che la Mente e la Natura sono costrette a trovarsi in conflitto? Questo è vero, ma al tempo stesso è falso. Tu puoi seguire entrambe, ma occorrono due mondi per poterlo fare.
«Il Mondo Esterno, dove stai dirigendoti, è il mondo delle macchine. Ed è anche un mondo buono. Tuttavia gli uomini che lo abitano, videro, tanto tempo fa, che stavano pagando un prezzo troppo alto; che il controllo sulla Natura portava a trascurare le forze della Mente, poiché la macchina è il frutto della logica e della ragione, al contrario dei miracoli che non lo sono. Non ancora. Per cui costruirono la Parete e misero delle persone all'interno di essa, dando loro libri e leggi che avrebbero assicurato lo sviluppo dei poteri della mente. Perlomeno si auguravano che un sistema simile funzionasse... e lo misero in pratica.»
«Ma... perché la Parete?», chiese Porgie.
«Perché la loro supposizione era esatta. La Magia esiste.» Prese un mazzo di chiavi dalla tasca. «Sollevalo, Porgie.»
Il ragazzo lo fissò finché non ebbe la sua immagine ben impressa nella mente, e poi fece in modo che la mente prendesse le chiavi, sollevandole con mani invisibili finché il mazzo rimase sospeso in aria.
«Per quale motivo lo fecero?»
«Le persone esterne alla Parete, non sono in grado di compiere una simile operazione,» disse il maestro. «E non sono nemmeno in grado di parlare telepaticamente, di fare cioè quello che tu chiami comunicazione mentale. Non ci riescono perché in realtà non credono nella realizzazione di simili cose. La gente all'interno della Parete ci riesce poiché vive in un'atmosfera magica. Ma, una volta che queste cose si esauriscono diventando semplicemente una questione di addestramento e di metodo, allora il rituale, l'idolo, la fede inveterata nell'esistenza di forze soprannaturali, non sarà più necessaria.
«Questi fenomeni diventeranno dei semplici strumenti che chiunque può imparare ad usare, ed il sostegno potrà essere eliminato. Allora la Parete sarà abbattuta. Ma fino ad allora...», si bloccò ed aggrottò le sopracciglia con finta severità, «... ci sarà sempre un Uomo Nero intorno per controllare che la gente all'interno non si divida cercando di percorrere due strade contemporaneamente.»
Negli occhi di Porgie c'era una luce di dubbio. «Ma voi volavate senza una macchina.»
L'Uomo Nero aprì il suo mantello mettendo in mostra un piccolo disco scintillante assicurato al petto. «È una macchina, Porgie. Una macchina, proprio come il tuo aliante, semplicemente di un altro genere e molto migliore. È uno strumento buono quasi quanto la levitazione. Mente e Natura... Magia e Scienza... procederanno insieme all'occorrenza.»
Si avvolse nuovamente nel mantello. «Fa freddo qui. Vogliamo andare? Domani avremo tutto il tempo per scoprire cosa c'è all'Esterno della Parete che gira intorno al mondo.»
«Non possiamo aspettare che le nuvole si dissolvano?», chiese Porgie ansiosamente. «Mi farebbe piacere vedere il Mondo Esterno per la prima volta da quassù.»
«Lo potremmo fare,» rispose il signor Wickens, «ma c'è qualcuno che tu non vedi da molto tempo, e che ti sta aspettando lì in fondo. Se rimaniamo qui, si preoccuperà.»
Porgie lo guardò senza espressione. «Io non conosco nessuno del Mondo Esterno. Io...», si fermò improvvisamente, e si sentì sul punto di esplodere. «Non sarà mio padre!»
«E chi altri? Andiamo a fargli vedere che tipo d'uomo è diventato suo figlio. Sei pronto?»
«Sì, sono pronto,» rispose Porgie.
«Allora aiutami a trascinare la tua invenzione sull'altro bordo della Parete per poter farla scivolare all'interno. Quando la gente troverà il rottame domani mattina, sapranno che cosa fa l'Uomo Nero a coloro che costruiscono le macchine invece di occuparsi dei loro compiti. Dovrebbe avere un effetto salutare su "Torello" e sugli altri.»
Si avviò verso il rottame dell'Aquila e cominciò a trascinarlo.
«Aspettate,» lo fermò Porgie. «Lasciate fare a me.» Rimase a fissare l'aliante rotto finché gli occhi cominciarono a bruciargli. Poi l'afferrò per trascinarlo fino al bordo.
Lentamente, con una crescente consapevolezza della propria maestria, lo sollevò per poi farlo fluttuare libero, oscillando nella brezza leggera che si increspava in cima alla grande Parete. Poi, con un'improvvisa spinta, lo fece penzolare al di fuori dell'abisso, quindi lo lasciò andare.
I due rimasero per un attimo silenziosi, fianco a fianco, guardando la caduta dell'Aquila dalle ali rotte. Quando si perse nell'oscurità, il signor Wickens prese Porgie tra le sue forti braccia e fece alcuni passi sicuri verso il bordo della Parete.
«Aspettate un secondo,» disse Porgie, ricordando il giorno nello studio del maestro, e la verga che era fluttuata in aria obbedendo ai suoi ordini. «Se voi provenite dal Mondo Esterno, come fate a sollevare gli oggetti?»
Il signor Wickens fece un largo sorriso. «Oh, io sono nato all'interno del mondo. Ho superato la Parete per la prima volta quando era poco più grande di te.»
«Con un aliante?», chiese Porgie.
«No,» rispose l'Uomo nero, con il viso perfettamente calmo. «Riuscii a catturare una mezza dozzina di aquile.»
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